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PARTE I. 


Da i Lr Estense nel suo sviluppo storico. 


è 


(Ferrara IR 
d 1. Leonello e l’erudizione classica i 
Borso e la miniatura ferrarese . 


Cat ‘trasporto da Ferrara a Modena. L’ epoca dei 
grandi bibliotecari i 


va edizioni principi PRO i 
I, rancesco di e le ARBOEAZIONE di codici estensi >» 


PREFAZIONE 


Le presenti pagine, nelle quali sono delineate le È 
; fasi dello sviluppo della Biblioteca Estense attraverso ò 
ci secoli, mirano principalmente a due scopi: a a ren 
dere più facile V intelligenza dei cimeli bibliografici — 
che ora per la prima volta, sistematicamente ripartiti, — 
vengono esposti al pubblico nella Mostra Permanente, 
istituita ed aperta per celebrare il miracoloso ritorno 
alla propria antica sede della Bibbia di Borso; in 
secondo luogo, ad illuminare di nuova luce alcuni Ù 
periodi della vita della Biblioteca, non ancora sug | | 
cientemente chiariti 0 indagati. 
_ L'importanza delle antiche raccolte estensi è ben 
nota sal studiosi ; ma (o conoscenza E loro ori-- 


30 settembre 1924. 


\ 


. - LE ORIGINI DELLA BIBLIOTECA ESTENSE. | 


3 Una delle conseguenze più notevoli che il ci 
DSi della cultura e il diffondersi dello studio dell’ antichità. 


"a BIBLIOGRAFIA. — Sulle origini della Biblioteca Estense 
vedi: Cenni storici della R. Biblioteca Estense in Modena, ì 
| Modena, 1873 [di L. CARBONIERI], dove sono ripetute in ge 
 nerale le notizie degli storici precedenti della Biblioteca, a 
|. cioè di G. GALVANI, La R. D. Biblioteca Estense sotto il 
st regno di Francesco IV, Modena, 1846; di DomeNICO VAN-o 
° DELLI, Notizie storiche della Biblioteca Estense (ms. Cam- gd 
| pori 1800 = y. Q. 2,8) e di A. LomBarp:, Storia della 
| Biblioteca Estense dalla sua origine (ms, ital, 1433 = «. F. 3, 
10); G. BERTONI, La Biblioteca Estense e la cultura ferrarese 
ai tempî del Duca Ercole I, Torino, 1903, p. Le sg. 


 verosi depositi di vecchie pergamene, fra le’ quali 


. lire le opere obliate della letteratura romana. 


i “sempre più alla letteratura profana e agli scrittori 


lari di sapere e a generalizzare l’ amore delle lettere 
e delle arti. 


razione di manoscritti e alla trascrizione delle opere 


| antiche. Sorgono in tal modo sul principio del quat- 
. trocento nelle corti dei vari principati d’Italia ma- 
| gnifiche librerie, ricche di codici suntuosamente deco- 
rati da miniature e con preziose legature. Nè pui 
"ii opera si riflette soltanto l’ azione dei tempi 
nuovi e delle mutate tendenze, perchè è chiaro il pro: ; 
NE ‘ posito dei principi di fare delle loro corti il centro | 
‘d’ irradiazione della coltura e dell’ istruzione dello 


. Stato. Perciò la libreria diventa ora una parte del. 
l’organismo statale accentrato nelle corti: essa serve 


igrétari e dei cortigiani, dei docenti dello Studio ; così 
| che essa si presenta ad un tempo come manifestazione | 
di fasto e di splendore, come strumento di governo e. 
di elevazione intellettuale. 


P 


 frugano alacri e perspicaci gli umanisti, per disseppel. ; 


Il tramonto della coltura monastica segna il prin- 
cipio di nuovi indirizzi della coscienza, che si volge. 


SAGA soddisfare queste nuove esigenze ‘coopera po- 
. tentemente il reggimento politico, sia colla fondazione ci 
di scuole e di università e col favore accordato a. 
‘dotti e letterati, sia col vivo impulso dato alla prepa- 


tanto all’ educazione e al diletto dei principi quanto. I. 
- alle necessità della parte colta dei cittadini, dei se-. 


| di essere ‘ocolari door decsdano rapidamente. Le % 
| biblioteche monastiche che nell’ età di mezzo avevano 
Do) moltiplicato e conservato i monumenti dell’ antichità 
‘classica, ora compiuta la loro missione, diventano pol- 


classici. Ciò contribuisce a creare nuovi centri e foco-' 


IA Ta prima ‘parta del ‘quatiracelito: * segna. rano Italia. 
non. solo il momento culminante della diffusione della 
‘coltura classica ma ancora il periodo più favorevole 
al costituirsi delle grandi biblioteche auliche. Gli 
‘umanisti entrando nelle cancellerie e negli uffici delle | 
‘corti suscitano insieme col gusto della bella forma 
. latina anche l'interesse per il libro, in cui si riassume 
i; il culto per le opere dell’ ingegno. E il libro diventa 


ES: 


Fi 


È @ ora innanzi un oggetto indispensabile per i principi . 
n ‘e i cortigiani, le cui preferenze cominciano a volgersi. 
‘non solo agli esercizi delle armi e ai tornei ma ancora 
| verso la poesia e l’ arte; onde un nuovo spirito di gen. 
| tilezza, un caldo e sincero entusiasmo per il bello con-- 
quistano la società colta, avviandola ai non lontani i 
trionfi del Rinascimento. ui 
; Ferrara fu tra le prime città dell’ Italia superiore 

ir sentire il fresco alitare delle nuove correnti di pen- 
| siero e di coltura, portato dai nuovi ideali e dal IA 
i, della coscienza alla contemplazione del pn 


n TG poesie, ricevendo in cambio doni e favori. Azzo VI, i 
Beatrice d’ Este e Azzo VII godettero più volte di GuRi 


ta° È 
ia di avventure, di amori e d’ incantesimi dif- i 


> A sosathili anche alle persone meno colte. Anzi. pp 
| passione per la poesia cavalleresca crebbe ivi a tal 
punto da lasciare nella società ferrarese traccie inde- | 
lebili, che si mantenero vive per tutto il quattro- 
cento, ispirando più tardi la Musa del Boiardo e del- | 
| V Ariosto. Si aggiunga a questi fatti la dimora ino 
| Ferrara, ai servizi della corte, di uomini noti in tutta 
PItalia per la loro dottrina e per le loro tendenze 

‘umanistiche; i rapporti che i principi estensi conser- 
|“ varono con i maggiori letterati della seconda metà del 
trecento, e fra tutti col Petrarca; i frequenti omaggi | 
che scrittori e poeti del periodo anteriore all’ umane- | 
simo diressero ai principi di Ferrara, mediante la . 
dedica delle opere del loro ingegno. Tutto ciò contri. 
buiva naturalmente a tener desto nei principi estensi hi 
e nella società colta di Ferrara la tendenza a favorire o, 
lo sviluppo della coltura e a preparare le condizioni — 
propizie per il diffondersi dei nuovi i studi. di 


+ 


ni - Niccocrò III E LA COLTURA FRANCESE) 
ALLA CORTE DI FERRARA. di 


È comune opinione che la libreria dei marchesi. 
: di Ferrara, la quale ancora sopravvive nell’ attuale 
. Biblioteca Estense, abbia avuto le sue origini nel 
‘quattrocento, durante il trionfo dell’ umanesimo. Ora 
| tale affermazione è vera soltanto in parte, o meglio 
Va intesa nel senso che la biblioteca attinse un con- 


BIBLIOGRATTA. - ‘Sui ii usati da Niccolò III giova. 
consultare: ADRIANO CAPPELLI, La Biblioteca Estense nella. 

. 1. metà del secolo XV, in: Giornale storico della Lettera- 
._ tura italiana, vol. XIV (1889), pp. 1-30; G. BERTONI ed. 
. E.P. Vicini, Il castello di Ferrara ai tempi di Niccolò FIT. 
| Inventario della suppellettile del Castello 1436, Bologna, 

1907, pp. 94-103; 106-110; 164-166 (Estratto dal vok III dei 
Documenti e Studi editi dalla E. Deputazione di Storia Patria 
‘per la Romagna); G. PARDI, La suppellettile deù Palazzi. 
estensi in Ferrara nel 1486, Ferrara, 1908, pp. 120-123. Sui 
codici francesi della libreria di Niccolò III e sulla cultura. 
francese della corte estense vedi: P, RAJNA, Ricordi di co-. 
— dici francesi posseduti dagli Estensi nel secolo. XY, in 
Romania, II (1873), pp. 49-58; G. BERTONI, La Biblioteca 
Estense e la cultura ferrarese aiì tempi del Duca Ercole I 
| pp. 69-93, e Lettori di romanzi francesi nel quattrocento alla | 
|. Corte Estense, in: Romania, T. XLV (1918-1919), pp. 1172122. 
| Peri codici francesi ora esistenti nella Biblioteca consulta 
. G. Camus, I codici Francesi della k. Biblioteca Bstense, 
Modena, 18890 


ialorevole ‘Lilunpa nel (impo in cui Meri era ‘di gt 
dita il centro umanistico più importante dell’ Italia hi 
“superiore. Alla nuova coltura la Biblioteca deve gran 
| parte de’ suoi fondi manoscritti; ma naturalmente essa 


esisteva già in precedenza, in limiti più ristretti e 


| con un carattere diverso, a seconda dei tempi e delle 
De; tendenze culturali predominanti. 


Il primo inventario che possediamo della libreria 


| estense e che risale al 1436, ci dà nella varietà della 
A materia e fors' anche in certi raggruppamenti, un’ idea . 
. dei vari strati sovrappostisi a poco a poco, in relazione. 
| coi gusti e cogli indirizzi di ciascuna età. Gli scrittori .. 
. latini che compariscono in buon numero, formano 
. l'ultimo di questi strati, in cui si riflette la coltura 
umanistica, fiorita in Ferrara, specialmente per l’opera. 
| e per l’azione ivi esercitate da Guarino Veronese, 


chiamato nel 1429 da Nicolò III ad istruire il figlio 


i . Leonello. 


Il nome di Nicolò III è legato intimamente col 


| ‘sorgere della nuova coltura in Ferrara, e quindi anche 


. collo sviluppo della Biblioteca. Benchè sfornito di una | 
| vera educazione letteraria, egli ebbe l’ indiscusso me- 
rito di aver chiamato insigni letterati a educare i suoi 
. figli, di essersi circondato di valenti umanisti, cui 
. affidò cariche anche importanti del governo, di avere. du: 
. raccolto e fatto preparare manoscritti per la sua li- | 

‘breria in gran numero, infine di avere assecondato 
| con alta saggezza e con acuto intuito le tendenze del ni 


i proprio erede al trono. 


no . Se le memorie del tempo e le dediche di poeti e. 

letterati ci fanno: fede della protezione accordata da 
. Nicolò III agli studi, l'inventario già ricordato del 1436 
«ci dà una chiara idea dell’opera da lui spesa per rae- | 
|» cogliere manoscritti e per formare una ricca libreria. 


ME 


SEAT: momento i in cui è ) atoso” Mu inventario, ui com- 
“prende coi libri anche tutta l’altra suppellettile pos- 
seduta nei palazzi estensi, la libreria di corte era de-l 
| positata nella Torre del Castello (Torre di Rigobello) 
“eavevaun ordinamento sommario per lingue: da prima 
è | compaiono le opere latine, con qualche piccola ecce- 
| zione -— un libro tedesco non meglio identificato, uno 
| greco con commento latino — che rappresentono i Du- i 
| meri 1680-1845 e sono in prevalenza di materia clas- ii 
| sica; poi vengono quelle in volgare (1842-1856; 1918- 
1924); quindi dopo un piccolo nucleo di libri latini 
(1925-1930), si passa alle opere francesi (1931- -1987), 
Dl ‘con una sola eccezione per un Filocolo in volgare; in- 
| fine vengono alcuni libri vari (2879-2904) fuori della 
| propria serie, perchè restituiti da poco alla libreria. 106 
È. Fra gli serittori latini, figurano: Virgilio, Cesare, | S 
. Ovidio, Orazio, Sallustio, Giovenale, Cicerone, Valerio 
.» . Massimo, Terenzio, Lueano, Sesto, Rufo, Seneca, Stazio, | 
A ‘Giulio Frontino, Svetonio, Pomponio Mela, Vegezio, 
. Nonio Marcello, Lucio Floro, Giustino, Marziale Ca- 
| pella, Prisciano, Paolo Diacono, Isidoro, ece.; fra quelli 
«in volgare: Dante, Fazio degli Uberti, Pelrarea. Boc-.. 
| caccio, Marco Polo, Cecco d’ Ascoli, ecc. Fra le opere 
in francese notiamo: Lancelotto, Goffredo di Buglione, 
Merlino, Fioro e Biancofiore, Tristano, Folco di Mar- 
siglia (ms. provenzale), San Gradale, Sidrach, Aspro- 
monte, Carlo Martello, Romanzo della Rosa, Rolando, 
Troiano, Alessandro, Bovo d’ Antona, Distruzione della 
Tavola rotonda, Battaglie di Cartagine, ecc. La ma i 
teria sacra infine è rappresentata da alcune opere dil 


Assai interessante, perlastoria della libreria estense, | 
la descrizione esterna, che viene data nell’ inventario 


151 


LAP 


| per ciascuna opera. Da essa risulta in modo evidente | 
. la cura posta dal marchese Nicolò III, per rendere. 
. belli i proprii libri, valendosi del lavoro di miniatori, 
. legatori e copisti. In generale la materia nella quale I 
| sono scritti i volumi è la pergamena. (membrana, carta’ 
| pecudina), pochi sono scritti su carta (carta bamba- 
rina), e sono i meno eleganti. La legatura è assai cu- 
rata e varia: la più comune è quella in corame, di 
. vario colore (coverto de chore, de curame verde, rosso, 
. zalo, ecc.); poi viene la cartapecora (coverto de carta 
de piegora), oppure coi piatti di legno (cum aleve de 
asse et fondelo de bambaxo verde); talvolta di velluto . 
(coverto de veluto carmerxi), o di seta (coverto de cetanino 
vi verde), non di rado in brochure (senza aleve, con le aleve 
_descoverte, coverto de aleve senza churame). Notevoli 
. sono le legature di pelle con impressioni (coverto de 


— chore roso signado su le aleve de doe colone a la divixa 


del Marchese Nicolò Vechio; coverto de chore roso in 


membrana cum lo alicornio su le aleve; coverto de chore 
|. roso cum doe colone dorate su le aleve, cum le balzane 
«su le aleve, cum un owelo et un cavalo su le aleve, cum 
laquila volante su le aleve), e quelle di lusso in da- 
| masco con figure (coverto de dalmascho afigurato car-. I) 
« mexî) e infine quelle con ornamenti di fermagli, di 

 schudetti, di borchie, di cantonali, ecc. (cum ‘quatro. 
. azuli e puntiroli sei et brochete de ariento sovradoradi 
| fitî in.le aleve; cum du azuli de ariento doradi cum le. 
aquile volante et cum broche cinque per cascheduna aleva 
de ramo sovradorade; cum worbas et alicornio su le 
 aleve cum quatro schuditi et sei azuli de ariento). Pas. 


sando dalla descrizione esterna a quella interna, viene 
subito da rilevare come già da tempo i principi di 
Ferrara avessero l’uso di far ornare la pagina del 


| titolo coi loro emblemi, sia per segno di proprietà, 


sia | per (ddliisfizione di Vanità personale. L aquila. 

| volante o aquila bianca è la più frequente a compa: i 
| rire dipinta sulla prima pagina o sulle aleve disco- 
| perte: è larme di Ferrara, che lo scrittore del ca- 
| talogo chiama. di « nostro Signore » vale a dire di 
Nicolò III. Insieme coll’aquila il più sovente, e dal 
. volta senza di essa, sono dipinti gli emblemi del Mar: ; 
Chese; l’alicorno e il worbas, che Borso manterrà fra i 
; suoi emblemi; le due colonne, chè saranno abbandonate 
dai successori di Nicolò III. Talvolta con le armi e le 
insegne del Marchese, compaiono nella prima pagina. 
. dellefigure e delle scene miniate: così nell'opera che ha 
il numero 1766 si indica « uno libro chiamado el troiano 
de membrane cum l’aquila volante et el re Priamo che 
gie fi taiada la testa >; in quella segnata 1755 si dà 
« uno libro in membrana cum el cimiero de l’aquia 

te aquila) del nostro Signore et altre figure et cum 

una dona che sede su duj liunj vestida de roso che 

tene una colona in mane >»; nel libro indicato al n. 1720. 

si ha un « fortino de re uttitaet il membrana cum. 

laquila volante justitia et temperanza et gola et stul- 

titia su la prima carta » ; in quello segnato al n. 1686, 

che è un pontificale romano, trovasi dipinta « Losa | 
dona cum el fiolo in braze cum San Zumignano et l’a- 
quila volante »; in quello infine segnato 2892, che con- 
iene un’opera francese, è dipinto « un arbore suxo el 
quale sun XIV ri(=re) depinti che nese de bocha ad 


“xello scorrere l’inventario del 1436 si nota il rile- - 
nte- numero di opere che A in fronte le armi o 


filo fra i più insigni, maestro di Meliaduse, di Gurone 


la coltura e per i libri, se si pensa quali uomini lo 

 circondassero specialmente nell’ ultimo decennio di sua 
| vita. Dopo il 1429, anno della venuta in Ferrara di. 
«Guarino Veronese, maestro di Leonello, noi troviamo 
|. presso la Corte Giovanni Aurispa, umanista e biblio- 


e di Rinaldo Maria, che avrà certamente giovato dei 


suoi consigli Niccolò III, nella ricerca e nell'acquisto. 
di codici; Giovanni Toscanella, precettore di Borso ; Gio- 
vanni Lamola, docente nello Studio; Tommaso Cambia- 
tore, giudice delle appellazioni, autore di scritti latini 

. e di versi volgari; Costantino e Pietro Lardi, l'uno can- 
Li celliere, l’ altro fattor generale; Guglielmo Cappello, de 
. altro precettore di Borso e poscia di Ercole e di Si- 
‘|. gismondo, al quale si deve il commento al Dittamondo. | 
._ La presenza di questi umanisti e letterati deve 
‘aver influito non solo a dare lustro a Ferrara, ma an- 


cora a conquistare la corte ai nuovi ideali e alle 


. nuove tendenze culturali. La preponderanza che si 3 
. nota nella libreria di scrittori latini è un segno evi- 
. dente dell’affermarsi dell’umanesimo nella corte estense. 
i Certe predilezioni di autori classici tanto del periodo 
i aureo quanto della decadenza provano l’influenza eser- 
. citata da Guarino nella scelta dei manoscritti per la. I 
biblioteca, che dovevano servire all’ istruzione di Leo. * 


nello. Niun dubbio pertanto che il forte gruppo di. 


‘. libri classici rappresentanti il materiale più recente | 
|. della libreria, sia quello raccolto o fatto preparare dal.‘ 
“Marchese durante i primi anni della dimora di Gua- o ni 
rino a Ferrara, per l'istruzione di Leonello. Molti di 
questi libri infatti portano impressi i segni della loro, 
Di n recente origine ferrarese: le armi di Nicolò III e i 
“suoi emblemi compaiono sulla legatura o nella prima i 
Regina: 


l “Ai ‘alagsici bi ‘seguono per numero i libri fran: 
cesi, la maggior parte di materia “cavalleresca. Pochi 
— sono quelli. che presentano le armi e gli emblemi mar- 
| chionali: segno evidente che questi codici furono com- 
i posti fuori di Ferrara o in tempo anteriore a Niccolò III. 
Ma la diffusione della coltura francese fu rapidissima . 
ol - nella corte estense nei primi decenni del quattrocento, i 
| dove trovava già condizioni favorevoli nel perdurare . 
del ricordo delle leggende cavalleresche, portate dai 
| peemi franco-veneti e dai cantastorie. Vi è un periodo 
in cui i poemi cavallereschi, colle loro storie d’avven- 
x | ture, d’amori e d’ incantesimi sembrano aver permeato 
ogni angolo della vita di corte; quando non soltanto i 
de principesse mostrano di preferire la lettura dei 
romanzi francesi a tutti gli altri libri e si adornano — 
i a vesti di divise francesi trapunte d’oro sulle maniche, ai 
‘secondo il proprio gusto particolare, ma perfino Nic- 3 
‘colò III cede alla tentazione d’imporre ai proprii figli 
omi tolti alle leggende cavalleresche, e ne tira. fuori i di 
nomi di Ginevra, Rinaldo, Isotta, Gurone e Meliaduse. 
| ‘(Ma vi è una prova anche più convincente della © 
io influenza esercitata dalla cultura francese nella > 
orte del Marchese Niccolò LII.-Verso il 1434 egli si fa 
preparare e miniare suntuosamente una Bibbia francese 
r arricchire la propria libreria. Ora, trattandosi di 
opera latina ch’era considerata la più importante 
r le persone colte e per i principi di quel tempo, 
nella corte ferrarese si sentiva il bisogno d’averne 
1a e francese, ciò significa che la lingua di 


CARA 


stensi. | | 
pa Basta del resto leggere la descrizione che di questo Dai 


i la bibia in francexe compida in membrana bella da 
| segnori coverta de veludo carmexi cum quatro azuli © 
| et puntiroli sei et brochete de ariento dorade cum raxi 
. quatordexe in summa de ariento sovradoradi fiti in le 
. aleve del dicto libro ». 
| Ai poemi cavallereschi francesi possiamo aggiun- 
| gere le opere italiane che hanno comuni con quelli 
. l'ispirazione o il carattere; ad esempio le opere del. 
|. Boccaccio, quali il Filocolo, il Ninfale, il Corbaccio, il 


De claris mulieribus in volgare, che troviamo citate 


fra i libri italiani nell’inventario. Ed è appunto fra 
questi libri italiani che si può sorprendere le tracce 
| del fondo più antico della libreria risalente al periodo 

anteriore a Niccolò III: le numerose opere del Petrarca 

che s'incontrano nell’inventario, i poemi di Dante, di 
. Cecco d’ Ascoli e di Fazio degli Uberti; il Tesoro di 
Brunetto Latini, la Guerra di Troia di Guido delle 
Colonne e i viaggi di Marco Polo: quindi qualche ero- 


naca, qualche leggendario, qualche vita di santi possono di 


. bene rimontare ai tempi del marchese Alberto II, che 
fu principe amante degli studi e operò in favore della. ; 
coltura, aprendo lo Studio di Ferrara. i 
Ed ora viene spontanea la domanda: quali dei ma- 
| moscritti, indicati nell'inventario del 1436, esistono 
| ancora nella Biblioteca Estense? Diciamo subito che 
un qualsiasi tentativo d’ identicazione presenta ora 

. delle difficoltà quasi insormontabili, è motivo della 

| scomparsa degli elementi esterni, che avrebbero potuto 

facilitare il riconoscimento. Tutti i codici infatti del | 
fondo vecchio furono verso la fine del settecento rico- 
berti di una uniforme legatura in pelle rossiccia. vi 
Uno dei libri sui quali non può cadere dubbio 

|. che figurasse nella libreria di Nicolò III è V attuale 
|. codice lat. 421 (—- «. W. 1,3) un Giulio Cesare copiato, 


“come dice la sottoscrizione, da Jacopo di Cassola da 
| Parma, în domo domini Nicolai Marchionis estensis ed | 
. emendato da Guarino Veronese e Giovanni Lamola 
nel 1432, come risulta da una dichiarazione seritta di 
mano del Guarino in fine del volume ').I registri del- o 
. Parchivio poi ci conservano ancora i nomi degli au- i 
| tori delle miniature che adornano il manoscritto: i 
| quali furono Giovanni Falconi e Giacomo Busso, 
| entrambi toscani | 
. ; Questo Giulio Cesare va pertanto identificato. col 
n. 1684 (= Cappelli n. 5): Libro Comentariorum gaij 
— Julij Cesaris de belo galico signado liber suetonij *) co- 
| verto de chore roso cum laquila ét una roda de broche, 
come aveva già riconosciuto il Cappelli. Degli altri libri i 
. latini ogni mezzo d’identificazione resta precluso: se 
| si possono avanzare delle ipotesi ci si deve limitare al 
«n. 1731 (— Cappelli n. 52): Libro uno chiamado Marcho ni 
Polo in membrana de chore roso, che può corrispondere i 
all'attuale codice lat. 131 (= «. S. 6, 14), in pergamena, | 
del sec. XIV, intitolato: De conditionibus et consuetudi- 
nibus orientalium regionum, che ha perduto gli antichi Hi 
fogli di guardia colla legatura originaria; e al 1695 
(= Cappelli n. 16): Libro de Justino in membrana co- 
verto de chore roso cum doe rode su le aleve, nel quale si 
| otrebbe riconoscere l’ Saia codice lat. 1792 [a O. 


\ 3) Il Volomé portava il nome di Svetonio, per effetto della i) 
ibuzione che a questo autore veniva fatta dei libri VIIN- si 


Abbiamo constatato di sopra lens dopo gli autori |. 

| classici il nucleo più importante di questo inventario 
. è formato dai libri francesi, che servivano in modo | 
|. speciale a soddisfare i gusti dei principi e delle prin- 


cipesse. Ora nella Estense esiste un complesso di 


| manoscritti francesi del secolo decimoquarto e del. 


| principio del seguente, che permette di pensare alla 
| sopravvivenza di alcune delle opere francesi elen- 


3) diamo quanto si è detto prima: che la maggior parte 


| 
nasa 


dj 
SAVA 


DT) 
{ 


cate nell'inventario del 1436. A tale proposito ricor- 


. dei codici francesi di Niccolò III sono di fattura an- 
.. teriore al. suo regno e mancano quindi di qualsiasi 


| indizio di proprietà estense. Poi nel periodo seguente 
. i poemi cavallereschi continuarono presso gli Estensi 
ad essere letti e gustati; ma si provvide sempre a 


soddisfare tali esigenze con copie eseguite dagli amma- 
. nuensi al servizio della corte. Il nucleo originario si 

| conservò tal quale finchè i tempi e i gusti essendosi © 
mutati, si adoperarono le pergamene di questi mano- 
. scritti per farne delle legature. Da tale naufragio pochi 
si salvarono, in più o meno buona condizione. Di questo | 
‘numero è certamente il codice estero n. 59 (= a. T. 
.3, 11) contenente il romanzo francese in prosa di | 


Tristano, membr., del sec. XIV, miniato, mutilo ino 


principio di vari fogli, il quale potrebbe identifi- i 
cars col n. 1947 (= Cappelli n. 208): Libro uno chia- | 


mado Tristano 206 la s0a nativitade in francexe et in 
membrana coverto de chore roso ; e V altro codice estero 
n.40 (— a. F. 3, 15), membr., del sec. XIV, contenente. 
la stessa opera, nel quale nulla vieta di riconoscere ii 


| n.1953 (= Cappelli n. 214): Libro uno chiamado mierio mo | 
Tristano et re marcho in francexe coverto de churame roso 


«cum broche relevade. Ricordo a tale preposito come dai 


registri di Nicolò III risulta aver dato Parisina im | 


carico ad un Futololneo ‘oarcolaro di rilegare uno libro i 
in francexe che si chiama Tristano. Sarebbe veramente 
| interessante il sapere se noi possediamo in uno di. 
questi due codici il volume che servì di dilettosa let: 
. tura alla bella e sventurata Marchesana. Un altro. 
‘manoscritto di questo fondo può ben essere stato il 

| codice estero n. 39 (= «. L. 9, 30), membranaceo, del 
| see. XIV, miniato con iniziali di figure: esso con- 
tiene la trilogia Joseph - Merlin - Perceval e un © 
lapidario francese in versi (cfr. n. 2893: libro chia- i 
% mado primo volume de Joseph in membrana ete.): a detta ni 
3 del Rajna, l’ Ariosto deve aver avuto sott’ occhio questo 
codice. Un altro ancora potrebb’ essere il cod. estero 
n. 29 (=. N. 5, I2), cartaceo, del principio del se- . 
i fola XV, contenente la storia in francese del viaggio 
 d’oltremare di Carlo Magno e quella della conquista 
di Gerusalemme e di Terra Santa fatta da Goffredo Bu- | 
glione, che il redattore dell'inventario avrebbe conden: 
sato in un solo titolo, scrivendo: Libro uno chiamado ©» 
qu tifre de buione del viazo de Uharlo cum una coverta de 
carta de piegora în francexe (n. 1957 = Cappelli 218). 
trettanto può dirsi del codice estero n.43(= a. P.4,17), | 
,mbr., del sec. XV, miniato, contenente la traduzione 
del De regimine principum di Egidio Colonna, attri- 
buito nella sottoscrizione a Enrico De Gauchi. La 
rma del manoscritto, la bella pergamena, l’ eleganza 
della scrittura e la decorazione ci dicono chiaramente 
e si tratta di un codice di lusso, degno d’una li- ” 


co. i ia esteri n. 5 ini dpi 9,L)ed. 34 i 
= «. P.3,6) non fossero mutili dei primi fogli, forse 


dei Malatesta e l’aquila volante degli Estensi. Uno di 
essi, il n, 5, membr., in 4.°, del sec. XIV, miniato, 

| contiene vari componimenti, il primo dei quali tratta 
«delle virtù e potrebbe quindi corrispondere tanto al 

n. 1940 (== Cappelli n. 201): Libro uno chiamado fiore 

de vertu in francexe in membrana cum laquila. volante. 

et larma di malatestj et laquila volante su la prima. carta. 
et su le aleve coverto de chore roso; quanto al n. 1942 
(= Cappelli n. 203): Libro uno chiamado el libro de 
- la ‘vertà in francexe in membrana coverto de chore roso. 

Fra le opere contenute in questo codice havvi un sunto 

dei ‘sette peccati capitali di frate Lorenzo, confessore 

di Filippo III di Francia, sunto che si legge pure 

nel sopra citato manoscritto n. 34, in pergamena del 

sec. XIV, miniato, che ha nel catalogo della Biblio- 
teca il titolo di Catechismus Gallicus, mentre in altri 

manoscritti sparsi per le biblioteche d’ Europa è inti- 

tolato ora La somme du Roi, ora Le miroiîr du monde, 
ora in altro modo. Ma se noi diamo un’occhiata al- 

l’indice dei capitoli che trovasi in fine del volume, 
vediamo subito quanto sia probabile che anche questo 
codice fosse intitolato allo stesso modo del precedente. 

manoscritto, e quindi potesse corrispondere Mi uno. »-dek 

_due libri segnati nell’inventario. 

Un altro codice francese che potrebbe. derlvae 
dalla raccolta di Niccolò III è quello estero che ha il 
n. 1(—-0.Q.5,12), membr. del sec. XV, contenente il 
De ‘consolatione philosophiae di Boezio, nella tradu- 
zione francese (cfr. il n. 1972 — Cappelli n. 233 )e na 
vece per la materia su cui è scritto il codice estero. 
n. 42 (<a. W. 3, 13), cartaceo, del sec. XV, il quale 
contiene il koman de Giron le curtoîs, non può corri- 
spondere al Libro chiamado guion in francere dell’ inven-. 
tario (n. 1948 = Cappelli 209), che era in pergamena. 


MINIATURA BIZANTINA 


Fut. U. Orlandini - Modena 


Ms. GREC. 1; Evangeliarium graecum (sec. X). — S. Matteo serive 
il Vangelo (c. 117). 


Pegli altri mgoscritti fabesi GRisbemti Vra nella da. 
| Biblioteca non è possibile alcuna identificazione con. 


quelli indicati nell'inventario di Niccolò III. Non 


figura ad esempio nell’ inventario il poema Attila di 
. Nicolò da Casola (estero n. 26-27 = a. W. 8, 16-17), 00 
contenuto in due volumi cartacei del sec. XIV, nei 


| quali sfilano ben quaranta mila versi endecasillabi, 


seritti in dialetto franco-italiano, che l’autore com. 
pose nel 1358 « por fer a le marchis da Est un riche. si 
don »; non si trova il Livre des faits et bonnes maurs. 
du sage Roy Charles della famosa Cristina Pisana (co- 
| dice estero n. 22 = a. N. 8, 7) membran., del sec. XV 


miniato; non vi è alcun accenno al poema enciclope- 


dico medievale denominato Image du monde, conte- 
«nuto nel codice estero 32 (= a. Q. 8, 3), membran., 


del sec. XIV; e neppure al Livre du roy modus et de 
la reyne ratio qui parle des deduis et de pestilence, 
| poema allegorico che tratta di caccie e d’altri diver- 


ni 


l'osteri (=. N. 65, 11), scritto nel 1370. 
3 Non, dobbiamo però dimenticare a questo pro- 


tenere presso di sè, ma anche d’imprestare alle per- 
sone di corte i libri della biblioteca, come del resto 


| Sono elencate le opere che noi abbiamo considerato 


| Ragnaldo de la tore dise el dicto ser Raynaldo et lui presente, 


. timenti, contenuto nel. codice cartaceo n. 31 degli. 
| posito, che era uso dei principi estensi non solo di 


Pa attestato dall’ inventario stesso, nel punto dove 


. fuori delle loro serie (numeri 2880-2904) !). Perciò — 


[seni da più persone a Messa Jacomo de la Cr oxe et ser 


a dise dicto Baynaldo che lui non se RL tute le persone. i) 


non è improbabile che alcune di queste ultime opere 
potessero trovarsi momentaneamente fuori della li- 
breria, come si può pure pensare per il libro di Gio- 
vanni di Mandeville sullo stato della terra Santa e sulle 
meraviglie da lui quivi osservate ( Livre de Johann de 
Mandeville le qual parle de l’ estat de la Terre Sainte et 
des marveilles qu’ il y a veues), contenuto nel codice car- 
taceo, del 1388, segnato fra gli esteri col n. 33 (= «. 
N. 5, 7). Il Marchese dovendo nel 1413 mettersi in 
viaggio per quella lontana regione, si sarà dato cura 
di conoscere in precedenza i luoghi da visitare e perciò 
può aver conservato presso di sè il libro, che costituiva 
la più nota e consultata guida della Palestina '). 

Di un altro importante codice francese possiamo 
‘invece con sicurezza stabilire il più recente ingresso 
nella Biblioteca; voglio dire del manoscritto estero 
n. 28 (= a, M. 5, 9), membran., del sec. XV, conte- 
nente la versione francese dell’ opera medievale di 
medicina Circa instans, sorta di trattato delle medi- 
. cine semplici in forma di erbario, donde i titoli di 
< Arbolayre » o di « Grant Herbier », coi quali l’opera 


seme ligadi dise ser Raynaldo predicto che Tomaxo famio de 
lo Ill mesere Lionelo gie li havea portadi et havevagie dicto che 
erano de quelli del studio de meser lionello. 

!) La narrazione del viaggio in Terrasanta di Niccolò III, 
stesa da Luchino Dal Campo, che si trovava nella libreria 
estense durante il quattrocento, ora più non esiste. Fu pub- 
 blicata da un codice di Giovanni GHInAssi nella Miscellanea 
di opuscoli inediti o rari dei secoli XIV e XV, Prose, vol. 1° 
(1861), pp. 99-160. Invece l’ Estense conserva ancora il rac- 
conto del viaggio in Terrasanta di Meliaduse, compiuto nel 
1444, nel codice cartaceo, del sec. XV, segnato fra gli italiani 
col n. 249 (—«. U. 6, 34). 


francese è solitamente chiamata. Il codice è miniato 
con molte figure di piante e di animali e con scene © 
di vario genere, di mano francese, come la scrittura. © 
Le medicine semplici di cui tratta l’autore sommano a 
circa 500, quanti sono i capitoli. L'ultimo comprende 


lo zucchero che, secondo il nostro autore «il est bon 
a ceulx qui sont sechez et amaigries par maladies; a 


ceulx qui ont courte alaine por sechete de poitrine et | 
le doit on mesler avec leurs bevraiges et viandes, car 


| il les fera entrer en char et les amoistira » '). Il codice 
è entrato nella Biblioteca col fondo Obizzi nel 1817, 


insieme coll’altro importantissimo codice francese n.116 
— o, T. 4, 14), membran., del sec. XIV, riccamente 
miniato, che contiene una raccolta di vite di santi e 


di leggende religiose ?). 


Merita di essere rilevato il fatto che a differenza 

di quanto è avvenuto per i suoi successori, non si | 
|. trovi nella Biblioteca alcun codice con dedica a Ni- 
| colò III o che ne celebri le virtà, fatta eccezione di 
‘“un’orazione di Lelio Tedesco in suo onore (Campori 
| Append. 169 = vy. R. 4, 15). Già è da notare come 

| nell'inventario del 1436 siano pochissime le opere ispi- 
È} rate a un tale fine: appena un libro sulla sua magna- — i 


» 


1) Di quest'opera l’ Estense possiede anche l’ originale 
latino, segnato fra i codici latini col n. 993 (=. L. 9, 28), 0) 
membr., del sec. XV, scritto e miniato di mano francese, che 
non è però da identificarsi col numero 1701 (= Cappelli n. 22) 
. dell’inventario del 1486 « Libro signado de soura circa in- 
| stans», giacchè è datato del 1458, ed appartiene al fondo 
 Obizzi. 


2) Cfr. PAUL MeyER, Notice dun Ms. de la Bibliothèque 


| @d Este a Modène (Legende des Saints en frangais), in: Bulletin 


Si 


de la Société des anciens textes frangaîs, a. 28 (1902), pp. 68-96. 


nimità di Bonifazio Veronese (n.1733 = Cappelli n, 54); 
. poi due pagine di versi anonimi in lode del Marchese 
.(m. 1854= Cappelli n. 176); altri versi in sua lode di 
1 Bernardo di Mesalti (n.1855 — Cappelli 177); una can- 
«zone di Nicolò Malpio (n. 2891= Cappelli 266)'). Egli è 
. che Nicolò III ebbe sì il merito di avviare Ferrara 
«verso un alto sviluppo culturale, ma non giunse a dif- 

. fondere intorno a sè, per la sua limitata istruzione, 
quella intensa luce che sprigionò l’alta personalità 
ni di Leonello. Per questo motivo non solo non troviamo 

nell'inventario che pochissimi libri a lui dedicati, ma 
‘questi stessi non recano in fronte i nomi dei più fa- 
mosi umanisti che vissero alla sua corte. 
‘Ma anche all’infuori dei libri dell’antico inven- 
| tario, poco è rimasto nella Biblioteca degli uomini 


| che vissero in Ferrara ai tempi di Nicolò III. Oltre 


|. al già ricordato codice di Cesare emendato da Guarino 
. e dal Lamola, appena si può menzionare il codice lat. 
381 (= «. W. 3, 14), in pergamena, contenente le 
._ Phlippicae di Cicerone nella redazione mutila in 13 
i: | orazioni (anteriore alla scoperta del codice delle ora-. 
. zioni ciceroniane, fatta dal Card. Orsini), scritto di 
| mano di Ugo Mazzolati, amico di Guarino, nel 1417, 
«come dice la sottoscrizione ( Explicit anno domini nostri 
_ Jhesu Christi MCOCCXVII. XXIIII februarij hora XXI 
| Marci Tulij Ciceronis Philippicarum. quem ego Ugo de 
. Mazolatis pro'me etiam de manu mea propria mihi scripsî ). 
. Il codice dovette passare. ben presto nella libreria 
| estense, se pure non fu preparato dal Mazzolati per . 
| la corte; ma nell'inventario del 1436 non se n’ha © 


i 1) La canzone di Niccolò Malpigli leggesi nel ms. ambro- 
siano D. 524 inf., membr., del sec. XV, miniato, d’origine 
ferrarese. i 


| menzione, trovandovisi di Cicerone solo 3 esemplari 
. del De Officiis e una raccolta delle opere rettoriche '). 
| Un altro libro composto durante il regno di Nicolò II 
e che dovette passare ben presto nella libreria estense, 
se compare nell’inventario di Borso del 1467, è la. 
_ Chronica nova del Marchese, incominciata nel 1393. 
quando Nicolò III salì al trono, da Jacopo Delaito di. 
Rovigo, cancelliere e notaio della corte, condotta fino 
| al 1409. Essa è contenuta nel codice lat. 389 (— a. H. 
| 4,1), membran., del principio del quattrocento, che ba 
infine una relazione sincrona del passaggio di Federico. 
. IIl per Ferrara ?). Un altro ancora è il Chronicon Fers. 
| rariense (lat. 387 = a. H. 3, 13), membr., della fine” 
del sec. XIV, che presenta una lunga aggiunta di 
. mano dello stesso copista, che nei primi anni del 
. quattrocento scrisse gli Annales del Delaito. Il carat- ; 
tere per così dire ufficiale delle aggiunte registrate. 
È negli ultimi fogli ci attesta che il codice è sempre Hi Li 
| masto presso la corte *). o 
» Ma degli uomini che dettero nei primi anni dello. S 
Studio fama ed onore a Ferrara: di Bartolomeo da Sa- 
| liceto, di Pietro da Ancarano, di Egidiolo Cavitelli; . 
ma delle persone colte che tennero delicati incarichi 
«nella corte e nel governo: di Donato degli Alban 
\Btecettore di SALGIO III e amico del Petrarca e del 


°) Sul Mazzolati consulta R. sn Vita di Beni i 


si 


. *) Un estratto de Delaito è nel cod. aiboal lat. 419 
= a. J. 5, 22), cart., del sec. XV. di 
3) Il codice è stato ricopiato nel ms. lat. 369 (=. W.3, 5 hi 
cart. del sec. XV- XVI. i i 


e valente giurista; ma dei grammatiei che coll’ umile 
‘lavoro scolastico fecondarono il suolo, onde spuntò e 
| germogliò vigorosamente l’ umanesimo ferrarese, nulla 
| più ci è rimasto). I due codici che ci conservano l’ o- 
| pera De Caesaribus di Benvenuto Rambaldi da Imola, 
dedicata a Nicolo III (lat. 181 = a. O. 6, 21; lat. 1253. 
«= a. K. 1, 25) appaiono posteriori alla prima metà 
| del quattrocento e sono delle raccolte umanistiche di 
OE Appena ci compensa di questa mancanza la 
raccolta di epitafi in distici latini, scritti per la sua 
; morte, conservataci dal codice Bevilacqua (lat. 1080 
_ =.J.5,19), d’origine ferrarese (ce. 170-174): quattro 
| ne scrisse Guarino Veronese, due Gerolamo Guarino, 
‘quattro Tito Strozzi, cinque Guglielmo Forfici, due 
| Lodrisio Crivelli, due Lippo Platesio, uno Michele Sa- 
| vonarola, uno Malatesta Bocacci, uno Leonardo Ta- 
irta e Todarieo Sardi: una vera ‘DuUbblicazione per. 
| morte! \ 


!) Il cod. cartaceo latino 2 (= Q. 9, 16), ch'è una rac- 


. del Bruni, e con lettere del Guarini, del. Poggio e di Gaspa- 


rino Barsizza, alcune lettere e documenti amministrativi di 
Niccolò III. i 


ad Alberto II d’Este ({ 1393) è posseduto in una copia poste- 
> Ta scritta a Modena nel 1408 (lat. 467 =. X. 1, 7), mem- 
si bran., miniato (cfr. G. BERTONI, Amanuensi in Modena mei 
I primi anni del secolo XV, in: Revue des Bibliothèques, a. da 
e) pp. 40-47). 


. colta umanistica di origine ferrarese, contiene con varie opere 


*) Anche il commento dantesco del Rambaldi, dedicato si 


III. - LEONELLO E L’ERUDIZIONE CLASSICA. 


La 


Il regno di Leonello segna per l umanesimo fer: 
rarese il periodo di maggiore sviluppo e diffusione. 
. Cresciuto sotto l’ amorevole educazione del più illustre. 
umanista del Quattrocento, Leonello fu riguardato fino. 
| dalla giovinezza come il modello dei principi colti e 
letterati: conosceva e scriveva il latino alla perfezione, 
sentiva una passione assai viva per gli scrittori latini. 
‘e greci, teneva continua corrispondenza coi maggiori 
‘umanisti del suo tempo, s’ interessava alle loro pole- 
miche, seguiva con intensa attenzione le scoperte. dei 
i classici, faceva copiare i codici che venivano alla luce, 
| arriechiva ininterrottamente la sua libreria di mano- d 


; BIBLIOGRAFIA. — Su Leonello e l’opera sua in pro degli | 
| studi classici, cfr. G. BERTONI, La Biblioteca Estense ecc., 
specialmente alle pagine 95 e sgg.; G. PARDI, Leonello 
d’ Este, marchese di Ferrara, Bologna, Zanichelli, 1904. — | 

| Sugli eruditi che vissero alla sua corte, vedi: G. BERTONI, — 
Guarino da Verona fra letterati e cortigiani a Ferrara 
(1429-1460). Ginevra, Olschki, 1921. — Sui copisti di Leo- 
nello, cfr. G. BERTONI, Notizie sugli amanuensi degli Estensi 
. nel quattrocento, in: Archivum Romanicum, vol, II (1918), ) 
| pp. 29-57 e Un copista del marchese Leonello d’ Este ( Biagio 
| Bosoni da Cremona), in: Giornale storico della Letteratura 
| italiana, vol. LXXII (1918), pp. 96 -106. | 


Ù 
{ 


x 


La coltura è in cima ai pensieri di Leonello. Du- 


«tante il suo periodo lo Studio ferrarese attinge il suo 
. massimo splendore. Con Guarino vi insegnano molti 
. dei più famosi letterati, medici, giuristi del tempo: 
| tra gli altri Teodoro Gaza, Basinio Basini, Guglielmo 

. Cappello, Andrea Benzi, Girolamo Castello, Alberto 
— Trotti, Francesco Accolti; e ne escono giovani addot- 


trinati che dovevano subito dopo diffondere intorno 


. nuova luce di sapere e d’ erudizione, come Alberto 
. Sarteano, Domenico Carbone, Giano Pannonio e Tito 
.. Vespasiano Strozzi. i so: 


. Le cariche più alte della corte, le funzioni più 


 «elicate del governo sono da lui affidate a uomini. 
| studiosi e amanti del sapere, i quali pongono a servizio 

| di Leonello la loro valentia di scrittori insieme colla 
. loro consumata pratica degli affari: Alberto Constabili 1. 


e Prisciano Prisciani; Francesco di Peregrino Ariosti 
e Giovanni Bianchini; Tommaso Tebaldi e Tommase 
Cambiatore. Gli umanisti più celebrati accorrono a .. 


| Ferrara presso Leonello, ricevendone cariche, onori, | 
. ricchezze. Intorno al principe troviamo l’ Aurispa, 
‘ maestro del fratello Meliaduse, bibliofilo e raccoglitore 


fra i più appassionati di codici latini e greci; vi è 


| Giovanni Toscanella, precettore di Borso e profondo or 
| conoscitore degli scrittori antichi; vi è Angelo Decem- 
i brio, medico ed umanista insigne, che più tardi cele- 
. brerà con un’operetta famosa il circolo letterario di 
. Leonello; vi è Guiniforte Barsizza, altrettanto valente 
. letterato quanto distinto diplomatico e negoziatore 
| politico. | 


A 


« ‘0’ Un indizio assai eloquente dell’ educazione uma- 
 nistica di Leonello ce lo forniscono le relazioni conti- s 

nuate ed amichevoli da lui tenute con i maggiori © 
eruditi del suo tempo, che vissero fuori di Ferrara o 
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non ebbero che rare oceasioni @ incontrarsi con lui. 
. Così tenne carteggio più volte col Poggio, sia in occa-. 
| sione. dell’ acquisto di due volumi delle lettere di San 
. Girolamo, che l’umanista fiorentino aveva presso di sè, 
| sia quando questi gli accompagnò la commedia del- 
| l'Alberti «I filodossi >»; nè la loro amicizia s'intie- 
| pidì, per la polemica insorta circa la superiorità di Sei. 
| pione sopra tutti i capitani dell'antichità, sostenuta dal 

| Poggio e combattuta da Guarino. Si sa infatti che i 
D invettiva di Guarino contro il Poggio su questo 
i argomento è stata inspirata da Leonello, il quale era. 
» un ammiratore tenacissimo di Cesare. Cordiali rela-- 
| zioni intrattenne inoltre Leonello con Pier Candido 
| Decembrio, sia per circostanze politiche sia per ragioni 
. letterarie; con Francesco Filelfo, che il principe invitò 
i alla corte di Ferrara; con Ciriaco d’ Ancona, il grande 
| collezionista diicnizioli antiche, che venne espressa- 
“mente a Ferrara a visitarlo nel 1449; con Francesco — 
| Barbaro, che gli inviò una lettera di contorto in occa- 
| sione della morte del padre Nicolò IlI, dove è è fatto. 
DO un alto elogio delle sue virtù; con Ambrogio Tra-. 
|. versari, il celebre monaco, innamorato degli scrittori | 
antichi; e con molti altri che sarebbe lungo menzionare, 
Ma l’amore per l’ antichità classica, nel quale sta 
la radice della viva benevolenza dimostrata da Leonello 
verso gli umanisti, ha trovato la sua maggiore espres- 

| sione nelle cure poste alla sua libreria, nella inappa- 
| gabile sete di nuove opere e di nuovi manoscritti, che | 
egli comprava e ricercava dovunque oppure si faceva 
preparare da abili copisti e miniatori sotto i proprii. 
(pochi. Nè da affari dello Stato valsero mai a v distrarlo. 


Parlando di Nicolò III abbiamo già veduto quale | 


| «copia di libri classici figurasse nella libreria al mo- 


«mento della redazione del primo inventario del 1486, 
. e come la più parte di essi fosse il prodotto delle 
. nuove tendenze culturali affermatesi in Ferrara col 
Guarino e con Leonello. Ma salito questi sul trono nel 
1441, la libreria non solo dovette aumentare rapida. 
mente, ma si fecero anche più intense le cure per la. 

sua buona conservazione. La preparazione dei codici 


non fu più affidata ai soliti copisti senza coltura e 


| senza studî, ma soltanto ad esperti umanisti, che sape- 
| vano tradurre in forme aggraziate e moderne la bella 
. scrittura carolina dei secoli decimo e undecimo I 
. codici infatti del periodo di Leonello non sono belli 
. soltanto per le pergamene candide e finissime, per la. 
. decorazione semplice e aggraziata; ma risaltano sovra- 

tutto per la regolarità ed eleganza della scrittura, per 


. la precisa ortografia e per il senso umanistico che tra- 


| pela dal testo. 


Il principale fra i copisti, che furono al servizio 


| di Leonello, Si chiama Biagio Bosoni di Cremona, un 
. umanista assai caro a Guarino, e che conosceva bene | 
 ilibri e ne sapeva apprezzare la bellezza e Vl’ eleganza. 
| Noi lv troviamo primamente a Ferrara nel 1435, impe: | 
| gnato a scrivere varie opere per Leonello, tra le quali 
. un Nonio Marcello. Successivamente egli trascrive un 
| libro di Teseo ( del Boccaccio) e delle fatiche d’ Ercole, il | 
| trattato di Ermolao Barbaro « De re uxoria », un libro 
| di S. Basilio, probabilmente quello intitolato « De le. 
|  gendis libris gentilium », un Dittamondo di Fazio degli 
| Uberti con le glosse di Guglielmo Cappello, parte di 
. una Bibbia e il residuo di un Pompeo Festo. Nel 1438 


| prepara per Leonello due opere di S. Agostino: De 
 doctrina christiana ed Enchiridion. Qualche anno dopo 


| copiato i seguenti manoscritti: Liber Silvani, Liber de 

Concordia, Liber papalista, Liber de ingenvis moribus, 
| Liber chronice martiniane. Dopo il 1445 si fanno si su 
| più rare le copie dei manoscritti, da lui esemplate; 
| appena di quando in quando collabora alla trascrizione. 
di qualche codice, come nel caso di un grosso volume 
|. di Alessandro di Ales, per il quale scrisse 22 quinterni. 
Difatti la fiducia di Leonello gli aveva nel frat- 
tempo affidate ben maggiori incombenze, incaricandolo | 
della sorveglianza e della custodia della libreria, che È 
per la ricchezza e la quantità di manoseritti necessi- | 
tava di continue cure. VEC 
L Sappiamo infatti da Angelo Decembrio quanto Leo- | 
| nello fosse sollecito dei suoi libri e come conoscesse. 
a fondo le più minuziose misure occorrenti per salvare 
«da ogni danno i preziosi volumi raccolti nella biblio- 

teca !). Date le esigenze del principe, le mansioni 
 dell’ufficio affidato al Bosoni erano certamente molte- 
| plici e complesse: gli toccava infatti vigilare la pre; 
| parazione dei codici desiderati dal Marchese; dava. dal 
| restaurare e rilegare i volumi che l’uso aveva sciupato. i 
e ne fissava il prezzo; attendeva a preparare i bollet- 
| tini di carta pecora da fissare sui piatti delle legature, 

È. per indicare il titolo dei volumi; teneva nota delle opere. 

| che uscivano dalla biblioteca, Indo le volte che Leonello. 

aderiva a richieste di prestito da parte di estranei, ciò 

che avveniva raramente; metteva al corrente gli inven- 

tari. In breve, noi ci irovidmo davanti per la prima — 
volta se non ad un vero bibliotecario, ad una specie di 
sorvegliante della libreria di corte, com’ è provato anche 
dal titolo col quale è nominato nei registri di contabi- 


SO 


') A. DecEMBRIO, Politia litterarum, c. I. 


Rio 


ATE i n. ) Li “ 


SORU i MICEEOI j di 0 i OR WINE 
.. lità: egli era detto infatti « Ser Biaxio de la Torre » ad. 


indicare specificatamente che l’ufficio suo consisteva 


|. nella custodia della libreria, che era per l’appunto 


allogata nella Torre di Rigobello. Tanta fiducia gli. 
‘avevano acquistato la sua coltura umanistica, L'AMARO 


per i libri e la competenza bibliografica. 
Scritti da questo celebre copista noi abbiamo potuto 


rintracciare alcuni codici, i quali ci fanno testimonianza 
della sua abilità di scrittore. Si è accennato di sopra 


‘alla trascrizione da lui preparata del residuo di un 


| Festo. Ecco che cosa era avvenuto. Leonello aveva affi- | 

. dato ad altro copista la preparazione di questo codice; 

È ma alla consegna o poco dopo, il Bosoni che. pre- 
‘siedeva alla libreria, si era accorto che nel volume 
| mancava, non sappiamo se per difetto dell’ originale o 


| per inavvertenza, tutta la lettera « L > del De signi. - 
ficatione verborum: e perciò ve l’aggiunse in fine, di 


ropria mano, insieme coll’indice. Ebbene, tale volume. 
9 È 9 


è pervenuto fino a noi ed è il codice lat. 126(= a. T. ) 


i 6, 13), membranaceo, di fattura assai elegante, colle 
. iniziali miniate, e le cui prime 133 carte sono di un 

. elegante copista a noi ignoto, mentre le ultime 6 con. 
l’indice d’altra mano prettamente umanistica appar- 
. tengono sicuramente al Bosoni. La cosa ci è confer- 
| mata da queste due circostanze: che il codice, secondo 
 un’indicazione interna; fu composto per Leonello; che 
si tratta proprio di un residuo, come è detto nel do- 
. cumento sopra ricordato. Tale constatazione non è senza 
| importanza, perchè ci permette di riconoscere il copista 


. di alcuni altri codici estensi, i quali ci colpiscono per la 


sE mano sicura ed esperta con cui sono riprodotte le forme 
| della scrittura carolina del periodo migliore. Tale è il 


| manoscritto lat. 17 (= «. F. 2, 59), in pergamena, che 


«contiene il «< De re uxoria » di Erm. Barbaro; il « De. 


Il 


I liberis educandis » di Plutarco, il « De ingennis mo-. 
| ribus» del Vergerio e l’operetta di S. Basilio « De libris 
| gentilium legendis »; tale è l’altro manoscritto lat. 572 
(= a. M. 9, 8) membranaceo, contenente il « De inge- 
nuis moribus » del Vergerio, sul quale ritorneremo an- 
| cora fra breve!). Essi sono di mano del Bosoni: e a con- 
| forto di questa asserzione sta anche il fatto che tutte 
| le copie di queste opere, una sola eccettuata, trovansi 
| ricordate nei registri di contabilità della corte estense, i 
| a credito dell’umanista cremonese. | dui 
«|». Accanto al Bosoni troviamo una miriade di attri 
| copisti intenti a soddisfare l’inesausto desiderio di 
| codici, che agitava il discepolo di Guarino. Noi ci li: 
mitiamo a ricordarne alcuni, della cui attività è indi- 
| cato l'oggetto. Così un Giovanni Magontino gli copia 
. una Deca di Tito Livio e uno Svetonio; certo Gioac-. 
chino gli trascrive un Eusebio; un Giovanni Peregrino 
gli prepara un Varrone; tale Franceschino gli copia 
un codice delle Metamorfosi d’ Ovidio e una Bibbia; 
un Guglielmo di Francia attende a trascrivergli varie da 
opere francesi. di 
. Ad uno di questi copisti è probabilmente dorati 
dl codice di profezie lat. 233 (= a. M. 5,27), membra- 
È naceo, elegantemente miniato, che reca nella carta 12 
| lostemma estense fra le sigle: L. M. (Leonellus Marchio), ; 
e le cui miniature ad acquerello risentono qua e là. 
della maniera Pisanelliana. ea 
. Da questi brevi cenni risulta in modo evidente 
opera spesa da Leonello per arricchire la sua libreria 


Ù 


23) n codice lat. Di asportato in bash non precisabile, v ; 


| e per favorire gli studi. Benchè nessuna delle materie 
| appaia da lui trascurata, pure date le correnti di pen- 
siero che allora prevalevano e le proprie inclinazioni 


| grande attività libraria abbiano la preponderanza i 
. classici latini. Egli desiderava infatti che non glie ne 
mancasse alcuno e che tutte le copie fossero scritte 
alla perfezione e risplendessero di seria eleganza. Per- 
ciò si teneva informato della scoperta dei codici mi- 
gliori, ne chiedeva a prestito per copiarseli, stava at- 
tento alle notizie che correvano sulla esistenza di 
begli esemplari e cercava di acquistarli. E a soddisfare 
| infine i gusti del suo spirito raffinato teneva presso 
. di sè non solo abili e colti copisti, ma anche miniatori 
di grido e solerti legatori. 


. Per questa sua attività volta alla conoscenza det. 


mondo antico, per questa sua tendenza agli studi clas- 
| sici, per il favore da lui accordato agli umanisti, le 
benemerenze di Lionello verso l’ erudizione classica 
sono di gran lunga superiori a quelle degli altri prin- 


i ‘umanistiche, non ci sorprende il fatto che in questa 


cipi italiani del suo tempo, Durante il regno di Leo- } 
nello Ferrara può ben dirsi la sede più importante. 


| degli studi classici e della coltura umanistica. 


* 
* * 


. . Ed ora viene spontanea la domanda: Quali dei 


manoscritti fatti preparare o acquistati da Leonello, 


| quali delle opere a lui dedicate e presentate dagli 


umanisti, si conservano ancora nella Biblioteca ? L’in: 


. dagine — diciamolo subito — è oltremodo difficile, sia 


perchè difettano ormai gli elementi sicuri per l’iden- n 


tificazione ed il riconoscimento dei codici, sia perchè 


‘ ° 
ventario. i 


| ella libreria di Leonello noi non abbiamo alcun in- si 


| Con sicurezza possiamo solo affermare che delle let- 
tere che egli scrisse e delle opere ch’ egli compose (si cita 


di Leonello una vita di Cesare) nulla più si conserva 


«nei fondi antichi dell’ Estense '). Più fortunati invece 
possiamo dirci per il suo maestro, Guarino Veronese, 
dei cui affettuosi rapporti con il nobile discepolo non 
mancano ji documenti nella Biblioteca. Uno di essi è | 


il bel codicetto in pergamena del « De ingenuis ot... 


liberalibus studiis » copiato, come già si vide di sopra, 


per incarico di Leonello, da Biagio Bosoni e che, ino 


una occasione che noi ignoriamo, fu donato dal disce- 
polo al proprio maestro, come segno di affettuosa ri. 
| conoscenza. Noi possiamo ben immaginare, conoscendo 
tutto l’amore dv affettuosa ammirazione di Guarino 
| per l’allievo prediletto, con quanta commozione egli 
avrà scritto le parole che ancora si leggono sul foglio . 
di guardia del codice: Hoc libelio me Guarinum Vero- 
 nensem donavit Illustris. Leonellus Estensis ! 
Anche Guarino non lasciava passare occasione 
| senza dimostrare a Leonello il proprio affetto. Così peril 
primo matrimonio del discepolo con Margherita Gonzaga 
(1435) tradusse in latino da Plutarco e gli offrì la vita 
. di Silla e Lisandro ?); così quando l’anno dopo gli fu 


o) vi codice di lettere di Leonello trovasi nell’ Ambro- 
fc siana (ms. I. 235 inf. ) 

._°‘’?) Nella dedica c’è un’eco dell’insegnamento morale di 
Guarino: « Nec vero te humanissime princeps — scrive Guarino 
— quod inter commemorandum in hisce ductoribus aliqua fa- 


qualiacumque meis ad mansuetudinem placabilitatemque ani- 
‘mare coner et incendere ad quam cum tuopte ingenio tum 
studiis et magnorum hominum imitatione pronus duceris.... 
. Magna quidem ea virtus est qua innocentiam defendas, non 


PA 


cinora offendet, potissimum cum te sicuti coram ita et scriptis A 


) ° LI \ ® ì LI i x ° 
conferita la cittadinanza di Ferrara, volle esternargli 


la propria gratitudine, dedicandogli la traduzione la- 
tina della vita di Pelopida e Marcello dello stesso Plu- 
tarco. | | 
Benchè cartaceo, potrebbe essere l'esemplare di 
presentazione di quest'ultima vita il codice latino 
158 = (a. S. 6, 15), che comincia colle parole: Guarini 
Veronensis ad illustrem principem D. Leonellum Esten- 


sem. în vitas Pelopidae et Marcelli proemium incipit, nel 


cui proemio loda Leonello perchè colla sua virtù, colla 
sua magnanimità, col suo affetto per gli studi ha fatto 
sì che « le lettere le quali anteriormente quasi pro- 
scritte andavano umilmente per le case dei privati 
cittadini, ora possono salire fino ai piedi dei re e ReLO 
auliche sale ». 

Un'altra traduzione dal greco aveva Guarino de- 
dicata a Leonello: quella del Nicocles e Symmachicus 
d’ Isocrate, contenuta nel codice latino membr., miniato 
n. 20 (= a. F. 2, 52), insieme colla versione latina della 
Calumnia di Luciano, compiuta dallo stesso ‘Guarino e 
con l’orazione a Nicocle detta anche « De institutione 
principum » d’Isocrate, tradotta da Bernardo Giusti. 
niani e dedicata a Lodovico Gonzaga. Curioso è il 
proemio guariniano: conscio delle difficoltà di reggere 
uno Stato, vuol dare a Leonello un consigliere simile 


2 Nestore per prudenza: egli lo troverà non già in lui, 


ma in Isocrate. Il codice che per vari riguardi sembra 


minor autem illa, qua et nocentibus ad viam rectam reditum 


prebeas, captis sucecurras, infelicibus miserearis, legum duri- 


tiam lenias, ferrum compescas, iacentes subleves, supplicia 
mitiges, vitam dones.... Quo fit ut sermone sis affabilis, ac- 
cessu facilis, vultu amabilis ». [Dal codice lat. 429 (=a. W. 
1, 4)]. 


MINIATURA LOMBARDA 
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Ms. LAT. 842: Officium B. V. M. (sec. XIV). — S. Giorgio 
uccide il drago (c. 240). 


di Leonello 1). 


Il valoroso discepolo stava sempre dia al pen- | Pra 
‘siero di Guarino: a lui dedicava ogni sua attività; 


. per lui erano tutte le sue preoccupazioni. Volendo im- 


‘rara presso gli Estensi, certo Antonio Maria da Pavia, i i 
il quale conclude il breve carme di presentazione seri- 
vendo: Aveto et Antoniiù Mariae servi tui nonnunquam 
memento. L'elegante codicetto membranaceo, miniato, | 
. che porta fra i latini il n. 27(— a. F. 2, 24) contiene 1 
oltre la menzionata poesia, l’orazione di Antonio Loschi 
a Niccolò III per l'uccisione di Ottone Terzi, i versi. 
attribuiti ad Esiodo sulla natura del vizio e della virtù, 
tradotti in latino da Guarino, Vl epistola di Plutarco a A ; 
Traiano, la lettera ascritta a Virgilio ad Mecenatem, 
| la nota epistola di Filippo di Macedonia ad Aristotele, | 


primergli bene in mente i nomi e la patria dei sette 0) 
sapienti « ut cum inter legendum ‘occurrerint hine 0 © 
omnis tibi scrupulus adimatur » gli manda, accompa- 


fotratono, è probabile abbia di di libreria. 


gnata da una affettuosa lettera, una poesia latina, dove 


essi sono enumerati per ordine coi loro attributi. Questo 


breve componimento si trova inun codicetto ch’ è stato. 
copiato per Leonello da un umanista che viveva a Fer- 


i versi falsamente attribuiti a Virgilio sulla lettera y. 
Della libreria di Leonello doveva far parte anche 


di un volume contenente le epistole del Veronese. 


Molto probabilmente il manoscritto cui si allude è Di 


' ) Le due opere d’Isocrate tradotte rispettivamente dal 


Guarino e da Bernardo Giustiniani trovansi pure nell’ elegante 
codice umanistico in pergamena lat. 219 (=. P. 6, 24), ine. 


sieme con alcune orazioni di Cicerone. 


la silloge ferrarese delle lettere di Guarino, giacchè di . 
nel 1437 veniva ordinata dal Marchese la rilegatura... 


Nark 
i} 


|. quello che oggi porta fra i codici latini il n. 57(=a. 
_ O. 7; 16), scritto con molta eleganza su finissima 
| pergamena, che contiene ben 180 lettere, tutte scritte 
. dal Guarino prima del 1430, a persone del circolo let- 
 terario ferrarese, e specialmente a Giacomo Gilioli. 
. La raccolta, composta probabilmente in casa del Gi- 
| lioli, era passata assai presto nella libreria di corte, 
dopo la condanna di alto tradimento inflitta da Nic- 


. colò III al suo dotto consigliere nel 1434. La stessa 


| silloge epistolare, ma con ordine diverso, doveva tro- 
varsi anche nel codice membr., lat. 94 (= a. G. 7, 4), 
che ci è pervenuto mutilo in fine !). 


1) Di Guarino Veronese l’ Estense possiede altre opere, 
raccolte in codici posteriori di tempo a Leonello, oppure in- 
| dirizzate a personaggi estranei a Ferrara. Nella miscellanea 
. Sardiana del sec. XVI, che ha tra i codici latini il n. 174. 
(=. 0. 6, 15), c'è la prolusione tenuta nello Studio da Gua- 
rino nel 1448; nel codice lat. 472 (= «. X. 1, 10), membr., mi- 
| niato, della seconda metà del sec. XV, leggesi la traduzione 
latina di Strabone, eseguita dal Guarino; nel magnifico codice 
lat. 429 (= a. W. 1, 4) membr.,, miniato, colla data del 1468, 
. contenente le vite di Plutarco in latino, sono alcune tradu- 

‘ zioni dello stesso Guarino; nel manoseritto lat. 597 (=. | 
i N.5,8), membr., del sec. XV, miniato, che è una miscellanea 
| biografica di scrittori antichi, vi è la vita di Platone, dovuta a 
| Diogene Laerzio, compendiata in latino da Guarino e dedicata | 
al Pelliccioni, medico di corte; nel codice lat 113 (=. Q.9, 
13), membr., del sec. XV, vi è la traduzione guariniana del 
«De alendis pueris» di Plutarco, dedicata ad Angelo Corbinelli, 
e riunita con una traduzione di Leonardo Aretino dell’ operetta 
| aristotelica intitolata Oeconomica ; nel codice lat. 1101 (=. F. 
2,26), membr., del sec. XV, miniato, vi sono i Carmina diffe- 


. rentialia di Guarino riuniti col Tractatus grammaticalis, edito 


. da Francesco Gonzaga e scritto nel 1457 (Iulianus Viterbigena 
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«Con Guarino ci lasciarono documento del loro af- 
 fetto e della loro ammirazione per Leonello,: moltis- 
simi degli umanisti che vissero per lungo o per breve 
. tempo a Ferrara presso la sua corte. v 

Caro a Leonello fu il poeta Basinio Basini di 
Parma, che venne a Ferrara nel 1448, chiamatovi dal 
Comune, ad insegnare il latino nello Studio. A. tale. © 
| chiamata non fu estraneo Leonello, il quale già qualche . 
| anno prima si era visto dedicato dal valente umanista 
| il poemetto Meleagris, in esametri latini, d’imitazione | 
«omerica, che narra i casi della morte di Meleagro. 
Di quest’ opera noi possediamo probabilmente l’ esem- 
. plare di dedica nel codice membranaceo lat. 6 = («. 
X, 2, 29); mala caduta delle prime carte non ci per- 
mette di affermarlo con sicurezza. Inoltre nella miscel- 
| lanea poetica latina, di origine ferrarese, che ha il 
«nome di codice Bevilacqua (lat. 1080 = «. J. 5, 19), 
| troviamo tra molti altri carmi di Basinio un’elegia a 
| Leonello (la 13.* dell’ edizione Ferri), nonchè il carme. 


| scripsit pro Reverendissimo D. F. de Gonzaga Protonotario et 
. marchione Mantuae, tertio KI. Iunii 1457); nel cod. cartaceo. 
} lat. 415 (= «. K. 4, 17) del sec. XV, vi è in appendice a Nonio 
| Marcello il De vocabulorum observatione di Guarino; nel cod. 
| cartaceo lat. 1099 (=«. U. 2, 25) sono riferite le Hypotesia, 
. indirizzate in forma di lettera da Guarino nel 1443 al figlio 
. Gerolamo, Copie di lettere e di orazioni guariniane sono pure 
; sparse in varie miscellanee dell’ Estense: cito il codice lat. 2 
(=. Q. 9, 16), il ms. Campori App. 169 (=vy. R. 4,15), ecc. 
Poesie infine del Guarino trovansi nel codice cartaceo lat. 1099 
(=. U. 2, 25) — vi è il carme sulle muse a Leonello — e 
nell’altro lat. 1080 (=. J. 5, 19) detto codice Bevilacqua. 
“Mancano invece molte orazioni latine da lui tenute a Ferrara 
in parecchie circostanze. Possediamo ad ogni modo quella te- 
‘nuta nel 1450 in morte di Lionello (lat. 174 =. O. 6, 15). 


latino col quale accompagnò al dotto' medico ferrarese. I 
. Gerolamo Castello i primi due canti della Meleagris, 


. perchè li rivedesse 1). 
Al circolo di Leonello apparteneva pure il mate- 


i | matico ed astronomo Giovanni Bianchini, che coprì 
altissime cariche presso la Corte estense, e del prin- 


cipe fu per qualche tempo consigliere. Di lui sono 
note le Tabulae astronomicae, stampate fino dal quat- 
| trocento; mentre inedita e quasi sconosciuta è un’ al- 


tra sua opera latina dedicata a Leonello, che tratta 
. dello strumento per misurare, chiamato solitamente 
| <«biffa», tramandataci dal codice membranaceo lat. 145 
| (= a. T. 6, 19), che dev'essere stato l’ esemplare di © 
dedica, avendo per titolo le parole: IlUu. et Ex. Principi. 


et d. Domino Leonello Marchioni Estensi etc. Tohannes i; 
de Blanchinis sal. p. d. * ). 

L'alta carica di giudice delle appellazioni coperse . 
per molti anni sotto Nicolò III e sotto Leonello il 
| giurista e letterato Tommaso Cambiatore di Reggio È 
Emilia, che ebbe l’ onore di essere laureato poeta dal- 
l’imperatore Sigismondo. Di lui la Biblioteca possiede 


| ‘ancora l’operetta De judicio libero et non libero, de- È 
. dicata a Leonello, nel codice lat. 224 (= a. W. 2, 16), 
« membranaceo, che ha tutta l'apparenza d’un esem- 


1) Anche il codice lat. 631 (= «. R. 7, 28) contiene insieme. 


) ; 
iI 


. col Liber Isottacus, attribuito da molti a Basinio, altri carmi. 
io. stesso poeta. — Cfr. F. FERRI, La giovinezza di un Poeta. 
| Basinii Parmensis carmina, Rimini, 1914; e Basinii Parmensis 


| poetae liber Isottaeus, a cura di Ferruccio Ferri, Città di Ca- 
stello, 1922. il 

2) Del Bianchini, il manoscritto miscellaneo lat. 413 (=. | 
un 5, 14), cartaceo, del sec. XVI, contiene un trattatello ma- o 
. tematico De sinibus. 


| plare di presentazione; nonchè alcune poesie volgari | 
| nel cod. ital. 427 (= «. G. 5,15), in pergamena, dalle — 
| quali appare un pedissequo imitatore del Petrarca. || 
(| Fra i più giovani che cominciavano a fare levi. 
| prime prove nell’arringo letterario ai tempi di Leo- 
. nello, si trovano due notevoli figure, sulle quali ritor- i; 
| neremo ancora più innanzi a varie riprese: voglio | 
| dire, Francesco di Pellegrino Ariosto e Tito Vespa- 
| siano Strozzi. AI primo si deve il lavoro drammatico. 
. Iside, che fu rappresentato nel 1444 dinanzi a Leonello 
| e dedicato a lui. Il codice che lo contiene, lat. 1096 
(= a. Q. 7, 32), cartaceo, del secolo XV, non è certo | 

p esemplare di dedica; ma è molto importante, perchè — 
| è l’unico esemplare, a quanto sembra, che ci sia per- — 
| venuto di questa operetta, la quale sta fra la sacra rap- i di 
| presentazione e la commedia classica latina *). Più 
famoso di Francesco Ariosto è Tito Vespasiano Strozzi, | 
|. che qui citiamo unicamente per segnalare il suo elegante 
poemetto in esametri De situ ruris Pelosellae ac victoria 
venatica Birrothi et de eius connubio, dedicato a Leo- 
| nello e preceduto da parole che suonano il più bell’ elo- 


; Ne vereare sacros, mea Musa, subire penates 
Caesaris: ingeniis ille favere solet. 
. Quin etiam dictis animos clementibus addet 
Ad se si trepido viderit ire gradu. 
Nec leget invitus duro tua carmina vultu: 
i Tempora tu tantum non aliena lege. 
Omnium tali Ferraria principe felix. 
O princeps hominum gloria, cura deum. © ci 


1) Al primo ciclo della drammatica ferrarese appartiene 


pure la commedia latina Philogenia, il cui autore, Ugolino 
.. Pisani da Parma, visse a Ferrara al tempo di Leonello. Essa. 
è contenuta nel cod. lat. 339 (= «. F. 8,9) membr., del sec. XV. 


Ma 


. L’esemplare in pergamena di dedica, giunto sino. 
a noi in stato di poco buona conservazione, è scritto 


| in elegante carattere umanistico (lat. 66 = 2#0. 7, 30). 


Esso è rilegato insieme con. un altro poemetto ace- 


; : falo, De origine dominae Stellae domus et de ipsa do- 


mina Stella, che Galeotto Marzio di Narni compose 
durante la sua breve permanenza a Ferrara presso Ni-. 


colò III, dedicandolo a Giovanni degli Assassini (0 


Assisini), fratello di Stella. Il poemetto esalta la bel- 
lezza ei pregi della leggiadra Stella, amante di Nicolò 


HI e madre di Ugo, Leonello e Borso, inalzandola tanto . 
. alto da collocarla subito dopo Maria Vergine. 


. Prova dell’ alta estimazione che Leonello godeva 


per tutta l Italia è il fatto che non pochi umanisti 
‘anche da lontano gli dedicavano i loro lavori. Così 


Flavio Biondo gli indirizzava la sua storia Abd incli - 


 natione Romanorum imperii, con parole di alta lode 


per il suo genio politico e letterario, come si vede 


| dall’esemplare di dedica posseduto ancora dall’ Estense Di 
. (lat. 237 = «. O. 5, 13), scritto su elegante DerBaInogna 
. in carattere umanistico. 


Ma la protezione di Leonello non si limitò ai Let 


.terati e agli umanisti, ma si estese pure ai maggiori 

‘artisti del tempo, che volle presso di sè e che onorò 
. della sua confidente amicizia. In special modo ebbe 
. cari il Mantegna, il Pisanello e L. B. Alberti. 


Con quest’ ultimo mantenne anche rapporti lette. 


i rari, fin da quando l’ Alberti gli dedicò il suo Philo- 
. doxeos, Specie di commedia latina, che gli fu inviata | 
| nel 1436 da Firenze, accompagnata con una lusinghiera 
lettera del Poggio. Non so se il codice cartaceo lat. 52 
(= a. O. 7, 9) sia l'esemplare di presentazione; la 
| cosa però non sembra improbabile in quanto che l’opera i 


è preceduta dalla lettera di dedica a Leonello e reca sul | 


principio due volte riprodotto l’ occhio alato, impresa. 
dell’ Alberti ?). La loro amicizia si rinsaldò poi nel 
tu 1488, quando l’ Alberti venne a Ferrara per il Concilio, 
e più ancora nel 1442 quando tornò nella città degli 

Estensi, chiamato da Leonello, quale arbitro nel con- 
I corso pel monumento a Niccolò III, deliberato dal Co- 
mune. Fu appunto in seguito ai ino conversari e alla. 
certezza che Leonello non nutriva l avversione degli 


i umanisti per il volgare, che l’ Alberti gli dedicò poco | 


. dopo il suo Theogenio, di eui la Biblioteca possiede 
204? esemplare di presentazione nel codice ital. 26 (ai 


: P.9,24),in pergamena e collo stemma estense, in fronte i 


al quale si legge la lettera di dedica, piena di affet-. 
| tuose espressioni, in cui risuona l’eco di personali 
ricordi. « Et a me — egli dice in un punto — - quando. 
venni a visitarti vederme ricevuto da te chon tanta 
facilità et humanità non fu inditio esserti baptista. 
alberti se non molto acceptissimo » *). Do 
; «La fama di Leonello e del circolo umanistico ferra- 7 
rese si divulgò per tutta l’Italia, specialmente a mezzo. 
dell’ opera di Angelo Decembrio, intitolata Politia litte- 
rarum, nella quale sono rievocate le belle discussioni. 
filosofiche ed erudite che si tenevano nella corte di 


. 1) Due frammenti di quest’ opera trovansi rispettivamente. 


Li sl codice miscellaneo lat. 69 ( 


lat. 274 (=a. R. 5, 20. 
; ?) A Leonello l’ Alberti dedicò pure il De equo animanie, i 
«che compose in pochi giorni a Ferrara, in occasione del giu- 


“dizio arbitrale da lui dato sui concorrenti per la statua a cavallo 


di Niccolò III. L’operetta non si trova più fra i manoscritti 
della Biblioteca Ricordiamo ancora come l’opera dell’ Alberti 


. De re aedificatoria sia stata composta dietro incitamento e con- 


ipe. L’ opera doveva essere dedicata a Leonello, se la. 
morte non l'avesse colto prima della pubblicazione | 
del libro 1). Da essa si apprende quale azione abbia 
| esercitato il principe sullo sviluppo della cultura ferra- 
rese e quanti letterati abbiano trovata la sua prote- 


di Leonello che, come ebbe a dire più tardi Lodovico. 
paro fu il migliore dei principi italiani. del suo. 


ricordato negli antichi cataloghi estensi del quattrocento. Ma. 


Leonello, l’Estense conserva l’opera De supplicationibus matis 
ac veterum religionibus, dedicata a Giovanni Toscanella, maestro 
| di Borso, nel codice lat. 121 (= «. G. 7, 15), cartaceo, del 1447, 
esemplare certamente di presentazione, giacchè ancora nel” 
settecento si leggeva nell’ interno della legatura 1’ ex - -libris 
antico: Hic codex est D. Johannis Thuscanellae ( ZACCARIA, 
Catal, mss, lat. I, al numero 121; manoscritto della Bibhaton o 


zione. Tanto più è perciò da deplorarsi che il tempo * 
| ci abbia invidiato tanti documenti del circolo letterario 


1) La Biblioteca più non Dio bat scritto, che vedo ni 


Ferrara, alla presenza è colla partecipazione del prin- 


di Angelo Decembrio, che fu a lungo a Ferrara al tempo di 


x 


IV. - Borso E LA MINIATURA FERRARESE. 


Alla morte di Leonelllo, avvenuta il 1.° ottobre 
1450, sale sul trono di Ferrara il fratello Borso, figlio 
‘naturale di Niccolo. III, natogli da Stella degli su 
sassini. 


BIBLIOGRAFIA. — Su Borso e le sue tendenze artistiche e. 
culturali vedi G. PARDI, Borso d’ Este, in: Studi storici, 
‘ vol. XV (1906), pp. 3-56 e vol. XVI (1907), pp. 113- 167; 
pp. 3. Sulla miniatura ferrarese, specialmente ai tempi he 
| Borso, consulta: G. Campori, Notizie dei miniatori dei 
| principi estensi, estratte dai Uli cda documenti 
dell’ Archivio governativo di Modena, Modena, 1872; A. So 
. VENTURI, / primordi del rinascimento artistico a Horta) SE 
in: Rivista storica italiana, Anno 1.° (1884), pp. 591-631 io 
‘e L’ arte a Ferrara del periodo di Borso d’ Este, in: Rivista 3 
stor. ital., Anno II (1885), pp. 689-749; J. HERMANN v. HER- 
ti MANN, Zur Geschichte der Miniaturmalerei am Hofe der Este 
tn Ferrara (Aus dem XXI Bande des « Jahrbuches der c 
. Kunsthistorischen Sammlungen des allerhòchsten Kaiser: 
hauses >, Wien, 1900). Sull’ ornamentazione esterna dei 
libri e.su Amadio di Milano cfr. A. VENTURI, Relazioni 
artistiche tra le Corti di Milano e Ferrara nel secolo XV, © 
; in: Archivio Storico Lombardo, Anno XII (1885), pp. 225- 
. 280; G. Fumagatti, L'arte della legatura alla Corte degli 
Estensi, a Ferrara e a Modena, dal sec. XVI al XIX, 
| Firenze, 1913, pagg. xIV e 4-6. — Sul circolo letterario si 
| ferrarese dei tempi di Borso, vedi: G. BeRTONI, La Bi- 
._blioteca Estense e la coltura ferrarese ai tempi del Duca 
| Ercole I, passim e l’opera più recente dello stesso au- 
| tore: Guarino da Verona fra letterati e cortigiani a Fer- \ 
ca; Ginevra, 105 b inventario di Borso è pubblicato 


| Anche Borso era stato affidato dal padre ad un eru- 
| dito umanista, Girolamo Cappello, perchè lo istruisse ; 
. ma lo sviluppo intellettuale di lui fu assai diverso da 
quello di Leonello. Le attitudini infatti dei due prin-. 
| cipi non si assomigliavano per nulla: l’ uno era nato per | 
‘ gli studi, per la vita tranquilla e pacifica, per la serene 


discussioni filosofiche e letterarie fra dotti ed umanisti; 
l’altro aveva rivelato fin da giovanetto viva propen- 


non impresse al movimento culturale -ferrarese, d’al- 


da N. CrrraDELLA,; senza le indicazioni bibliografiche, nel-- 


P opera Il Castello di Ferrara, Ferrara, 1875, pp. 63-73 ell 
da G. BERTONI nella Biblioteca Estense ecc., ADBGROIE E 
(pp. 213-225). 


sione alle armi, ai tornei, alle cacce, alla feste g1ocdago 
piene di pompa. RS 
Per questo motivo Borso, a differenza del fratello, 


tronde già avviato a un promettente sviluppo, uno 
| spirito nuovo, un carattere particolare. Il fervore let- 
| terario che aveva ormai penetrato le intime fibre della 
|» società ferrarese, lo interessò soltanto di riflesso, in 
| quanto cioè contribuiva a dare Justro e splendore alla. 
«corte; ma i grandi umanisti più non accorsero nume-. 
rosi a Ferrara, come avevano fatto al tempo di Leo- 
«nello, e si limitarono a mantenere col nuovo principe 
s buone relazioni e a lusingarne le ambizioni per scopi 
NE ‘personali. Del resto la scarsa conoscenza ch’ egli ebbe 
.. del latino non poteva giovare nè alla intelligenza delle . 
. loro opere, nè all’ammirazione del loro sapere. Perciò 
.. il circolo letterario ferrarese del tempo di Borso ci ap- 
| pare assai inferiore a quello del periodo precedente; 
e se lo studio era sempre onorato dalla presenza di 
. Guarino Veronese e Ferrara si ornava di gentili poeti 
e letterati, come’ Tico Vespasiano Strozzi; Malatesta 
| Ariosti e Lodovico Carbone, i grandi umanisti ave- 


Teva 


0 ano invece trovato la loro Avimalo soedenta altrove: 
a Milano, a Firenze, a Roma e a Napoli. I: 
| Eppure questo principe, sfornito di quelle qualità DE 
| che rendevano Leonello così caro agli umanisti, non 
. fu meno benemerito di lui per l’opera data allo svi \L 
| luppo culturale e specialmente artistico ferrarese e 
| all'incremento della libreria di corte. Se le lettere e 
. l’erudizione non suggellarono la sua gloria, egli non- 
| dimeno ha diritto alla nostra riconoscenza, per aver 
dato vivo impulso all’ ornamentazione' del libro, susci- 
. tando in Ferrara un movimento artistico, che non fu 
| senza effetti duraturi per la storia del libro mano- © 
. scritto. Ed in ciò egli non fece che indulgere al proprio — 
| temperamento. Amante del lusso e del fasto, volle che o 
i libri i quali servivano al proprio diletto o ch’ egli Ani 
| destinava ad amici e a monasteri, brillassero agli occhi 
‘di un insolito splendore e recassero come un’ impronta sli 
el suo spirito, portato alla magnificenza. . 
. La sua maggior gloria pertanto sta nell’ ayere ino 
amminato l’arte miniaturistica ferrarese al più alto 
uo fiore. 


a sua maggior perfezione al tempo di Borso. 
A soddisfare le esigenze della sua libreria, che 


i Verso 1 (ocdniuuti dolt'arshivio di Due di questi. 
hanno lavorato a lungo per la corte di Ferrara: Iaco- 
9 _ pino d’Arezzo e Giovanni Falconi. . 
Del primo sappiamo che oltre all’ aver provuenita se 
di miniature parecchi libri, specialmente di devozione, 
e giuochi di carte, non pervenuti fino a noi, ha  con- 
.  tribuito alla decorazione della già menzionata Bibbia 
.» francese ‘di Niccolò III, componendo le grandi e deu 
recolo iniziali e una intera miniatura di capitolo, che 
| per il suo carattere prettamente toscano, si distingue 
dalle altre miniature di scuola lombarda che adornano 
ilgrosso volume, ora nelia Biblioteca Vaticana (Barber. .. 
lat. 613). | 
i Anche di Giovanni Falconi conosciamo ancora la 
| maniera artistica attraverso alcune delle miniature sa 
Ro “che decorano gli inizi dei vari capitoli del codice dei 
Commentari di Cesare, dato da scrivere per Leonello | 
a Jacopo di Cassola ed emendato da Guarino e dal | 
Lamola (lat. 421 — a, W. 1,3). Certamente è sua la. 
miniatura della prima pagina: la figura di Cesare. nel 4 
i | campo della iniziale e il lungo fregio a fogliami se- | 
©. minato di dischetti d’oro, nel quale stanno annidate 
I teste di guerrieri su fondo aureo, rivelano una ma- Ù 
‘niera arcaica, fedele cioè allo stile toscano della fine 
n del trecento e del principio del quattrocento. Parte 
| delle miniature di questo codice appartiene invece "i 
ss ‘al già nominato Jacopino d’ Arezzo. Anche il lavoro n 
di minio che adorna la Storia naturale di Plinio, co- 
| piata per Niccolò III nel 1483 e che ora trovasi al’Am- 
ne brosiana (D. 531 inf.), è opera del Falconi. Yi 
» La miniatura toscana non infiuì però notevolmente. i 
sullo sviluppo di quella ferrarese, la quale sentì invece |. 
‘assai viva l’azione di altre correnti artistiche più pros-. bi 
di; NUDE, provenienti dal settentrione: da Padova e da 


Venezia, col Mantegna e con dn) Bellini; a Ve: 
“#Ttona con Matteo dei Pasti e ‘con Pisanello e più tardi. 
‘dalla Lombardia, specialmente con Taddeo Orivelli,‘ 
ch'era stato preceduto a Ferrara dal miniatore lombardo. i 
. della Bibbia francese. Ma quando il Crivelli prende la 
sua residenza in Ferrara, gli elementi essenziali della 
° miniatura ferrarese si erano ormai sviluppati e fissati. in 
| maniera, per così dire, definitiva, Tra il 1445 e il 1450 
‘lavorano al Breviario di Leonello — l’ opera principale. 
di miniatura di questo periodo, ora perduta — alcuni. 
dei miniatori che segneranno. fra breve, sotto Ber, i 
Hi più geniale ed alto sviluppo dell’arte miniaturistica 
| ferrarese: Giorgio Tedesco, Marco CHL Avogaro e Gul 
| glielmo Giraldi. i 
. Gli elementi che caratterizzano questa scuola, Nola dx 
quale si sono armonizzati e fusi nel modo più perfetto | 
| gli influssi esterni di cui abbiamo parlato, dando vita ad. 
una maniera originale, sono particolarmente ricono- 
scibili nei motivi ornamentali che predominano nella 
‘miniatura ferrarese, rivelandosi specialmente nei fregi 
‘marginali. I quali sono formati da un fondo disegnato 
a finissime spiraline nere o d’oro tracciate a penna, 
utto disseminato di fiorellini multicolori stilizzati. 
‘e di viticci in rosso, turchino e gialliccio,. dove. si 
‘aprono qua e là dei (teo con figure di animali, rese. 
con vivo senso della natura, sotto l'evidente influsso. 


VICARI 


del Pisanello. Nei coMisi per il principe Il fregio. è ! 


i 


d Prg degli Estensi.. Questa decorazione, Si 
asi durante il periodo di) Leonello, LI la i 


nelle figure, nelle scene e dor edifici il processo | 
assimilazione è più lento e anche nelle opere più 


cca regolarità prospettica delle costruzioni mantegne- | 
| sche, ora la plasticità potente di Pier della Fran-. 
| cesca, ora il disegno vigoroso di Matteo de’ Pasti e del 
. Pisanello. 


Borso amava i libri con senso di bibliofilo: li vo- 
| leva copiati elegantemente su belle pergamene, miniati. 
. @ profusione, legati di velluti damascati, coi piatti 
| adorni di medaglioni, di cantonali, di riquadri, di fer- 
magli dorati, lavorati con finissima arte, a cesello. 
| Perciò egli teneva ai suoi stipendi miniatori, copisti, 
. legatori, orafi in grande numero, suscitando in Ferrara 
» un magnifico fervore d’ Arle, che forma la sua DICE ù 
|. pale gloria. ; 
. I miniatori che abbiamo ricordati Sopra continuano : 
| a prestare l’opera loro nella ornamentazione di mes- 
| sali, breviari, officioli, libri classici, libri francesi e 
| italiani per Borso e la sua libreria. Ma alcuni altri 
| egli ne chiama a Ferrara per preparare il grande mo- 
. numento che ha servito a tramandare il proprio nome 
ai posteri, più di tutte l’ altre sue imprese: voglio dire i 
la Bibbia, che porta il nome di Borso oppure anche | 
di Bibbia estense. 
Seguendo le tradizioni di tutte le case prineipesche 
| del rinascimento, per le quali il libro di lusso. per 
eccellenza era rappresentato dalla Bibbia, anche Borso 
. volse ben presto il pensiero all’ esecuzione di un esem- 
|. plare, che doveva superare in lusso e splendore quanto 
| era stato fin allora compiuto in tale campo. ui 
| Ad artisti forestieri, che probabilmente si trova-_ 
vano in quel momento a Ferrara, oppure aveva fatto. 
| venire apposta, egli assegna le parti principali del 


lavoro: quello di traserizione, ad un calligrafo milanese 
chiamato Pietro Paolo Maroni e quello di ornamen- 
tazione a Taddeo Crivelli, pure milanese e a Franco 
Russi di Mantova, colla facoltà di farsi aiutare da 
altri miniatori. E di aiuto ce n’ era veramente bisogno, 
trattandosi di due grossi volumi di complessive 1200 

‘pagine, che il principe desiderava fossero miniate con 


insolita ricchezza, secondo i suoi gusti portati allo. 


sfarzo 3 


La Bibbia di Borso riuscì per tal modo il libro © 


italiano più splendido e magnifico, che si conosca. Ogni 


‘pagina scintilla di ori profusi in gran copia lungo i 


; margini e ride dei colori più smaglianti, distribuiti 
‘con arte sapiente nei grandi fregi che circondano le 
pagine. Piccole scene in forma di vignette, medaglioni 
di animali, di stemmi estensi, di emblemi ducali po- 
polano i margini di tutte le pagine con armonico di- 
legno, mentre a capo dei singoli libri lornamenta- 
one assume proporzioni sbalorditive, la fantasia del. 
miniatore si slancia con fervida baldanza alla creazione 
X i scenari più impensati, ove tutto prende un aspetto 
‘antastico: dal paesaggio incantevole alle vaste pro- 
‘ondità del cielo intensamente azzurro, dalla lussur- 
giante vegetazione alle vive pitture di animali 
volosi, che ci richiamano alla mente i giardini in- 
cantati che l Ariosto e il Tasso hanno descritto nella 
patria della Bibbia. 


Lotafldoo Cna cn indi Rossi, Wal leda 0, 

di artistica è lombarda, e rappresentano al tempo stesso. 

i due più abili esecutori del lavoro di minio, ecco com- 

1) parire Giorgio Tedesco e Marco dell’ A vogaro, seguaci. 
| dell’arte prettamente ferrarese; ecco tanti altri artisti. 
‘secondari, aiutanti del Crivelli, come Giovanni da Lira, 
Cristoforo Mainardi, Pietro Mazante, Giovanni da 
Gaibana, Giovanni Tedesco ed un Malatesta, senza. 
. contare tutti quelli che lavoravano alle dipendenze. 
. di Franco de’ Russi, il quale non ci ha lasciato un: 
libro di spese come Taddeo Crivelli, per conoscerne ‘TA 
nomi. cid 

| L’opera del Crivelli e dei suoi particolari socneli 
ratori è preponderante nella decorazione della Bibbia :' 
sono suoi ben 4 quinterni e mezzo di fronte a soli. 
17 e mezzo dovuti a Franco Russi e ai suoi ai 
tanti. Marco dell’ Avogaro invece parrebbe aver m 

. niato soltanto uno o due quinterni e così pure Giorg o 
Tedesco. "i 
Stabilire in modo preciso e sicuro l’opera di ci 
scuno dei miniatori che hanno lavorato alla Bibbia, n 

è nè facile, nè possibile, giacchè l’opera degli aiutant 
/s'intreccia e si confonde spesso con quella dei maestri, 
.Iquali non fanno soltanto dipingere ai loro dipendenti i. 
fregi marginali, ma talvolta anche le figure di animali, 


principio della Genesi (ce. 5”-6), dei Salmi (c. 241), del- 
l’Ecclesiaste (c. 280"), del Cantico dei Cantici (c. 284) 
nel 1.° volume, e d’Isaia (c. 27), degli Atti degli. 
di Apostoli (c. 215‘), della 1." lettera dell’ Apostolo Gio- 
“_°‘’‘’ vanni (c. 233’) nel 2° sono opera del Crivelli. A Franco, 


Russi invece vanno assegnate le magnifiche miniature 
| cheaprono i libri del Levitico (c. 44), del quarto libro 
dei Re (c. 153"), delle Parabole di Salomone (c. 2707) 
«nel 1° volume e quelle del 2.° volume che aprono il 
. Vangeio secondo Matteo (cc. 135) e il Vangelo secondo ; 
Giovanni (e. 172). Pare siano invece opera di Marco . 
dell’ Avogaro le miniature del principio del Vangelo . 
. secondo Marco (c. 149) e del Vangelo secondo Luca 
(e. 157) nel 2.° volume. A Giorgio Tedesco infine si 
i possono assegnare le miniature che aprono i libri di 
. Tobia (c. 212) e di Giuditta (c. 216") nel 1° volume. 
| La, Bibbia, incominciata nella primavera del 1455, 
‘era finita nell'autunno del 1461. Ben sette anni aveva. 
richiesto l’opera di miniatura. vi 
| Il manoscritto consta di 2 volumi in folio (mm. 
265x375). Il 1° contiene 311 carte, il secondo 293, 
La rilegatura era stata affidata alla fine del 1461 a 
Gregorio Gasparino Cartolaro, che aveva coperto i due | 
volumi di velluto cremisi. Probabilmente Borso aveva 
fatto decorare i piatti di medaglioni e di fermagli 
lavorati da valenti orafi, forse da Amadio di Milano, — 
| che serviva in questi lavori il principe. Se è così, è : 
certo che pochi decennii dopo i medaglioni furono 
| sostituiti da altri colle armi di Ercole I, il quale fece 
| pure ridipingere qua e là sulle imprese e sulle armi. 
. di Borso, le proprie e in Freni modo quella del dia- 
| mante, i 
Quando alla metà del settecento si sostituì V ano 
tica legatura sciupata con una nuova in marocchino 
rosso, i due medaglioni e i fermagli già ridotti alla 
parte infissa, furon rimessi in opera sulla nuova le. 
| gatura, come vedesi tnttora. Ma i riquadri cesellati | 
nello stesso stile degli altri ornamenti d’argento 
| dorato, erano scomparsi da poco, rubati da un ser 


boa canna (di Franco Russi non si gno altre 
‘notizie nè prima nè dopo il lavoro della Bibbia), VE- 
stense nulla più conserva che si POSSA loro attribuire Ù 
‘in maniera sicura. i \ 
bs Campori suppone che il cosidetto Messale di Borso. 
(at. 239 = a. W.5,2) possa attribuirsi a Giorgio Tedesco, 
| il quale nei documenti del 1449-50 è ricordato come 
1) miniatore di un messale; ma l’ Hermann opina che sia 
‘invece da identificarsi cen un altro messale, miniato 
«da Taddeo Crivelli nel 1455, prima di mettere mano - 
da Bibbia. Comunque sia, è certo une il messale SU- 


. 1) Sulle vicende di questi 2 volumi, restituiti per la mu- 
x ni Ca liberalità del Sen. Giovanni Treccani all’ Italia e ci- 
A ‘tornati in Biblioteca nel giugno del 1923, a riprendere l’an- . 
tico loro numero d’ inventario 422-423 (= V. G. 12-18), cfr. 
il mio articolo La Bibbia di Borso, nell’ Italia che scrive, 
anno VII (1923), pp. 119-120. 
du n Le DORSO sicure del Crivelli che si PORSI), non sono MO 


—  L’arte del minio raggiunge a Ferrara il suo più 
. alto grado di sviluppo con Guglielmo Giraldi, in cui 
| si realizza la perfetta fusione degli elementi e dei 0 
| motivi che le vennero di fuori, sì da ottenere la grazia 

© l’eleganza di un’arte originale, sorta dalla evoluzione 

| di elementi indigeni. ii .. 

Benchè dai documenti d’archivio il Giraldi appaia © 

| operante fino dal tempo di Leonello, pure soltanto sotto 
i | Borso egli sembra trovare la sua forma definitiva e dà 
a sua attività un impulso considerevole, come si 

riconosce dai superstiti corali e dalla Bibbia della Cer: 

| tosa di Ferrara. DS 
di La Biblioteca Estense possiede uno dei coli 
È liturgici, ordinati probabilmente da Borso per la Cer- 
| tosa, ma terminati poco dopo la sua morte. Alludo 
. al Salterio che porta fra i manoscritti latini il n. 990 
(=a. Q. 4, 9), proveniente dal fondo Obizzi del Ca- 
‘taio. L'estrema importanza di questo codice deriva | 
dal fatto di essere il solo che rechi il nome del Gi-. 
raldi, e di costituire perciò una base per il riconosci. 
mento degli altri manoscritti da lui miniati. Leggesi. M 
infatti nella fine del manoscritto: Lygo frater Matthew | 
| de Alexandria, monachus professus domus sancti Chri- 
tofori ordinis Carthusie prope ferrariam, librum hune © 
cripsi anno domini 1475 miniatumque per magisirum | 


de la Bibliothèque de Lord Leicester à Holkham Hall, N orfoll, 
Paris, 1908, pp 71-76). Al Russi si attribuiscono, non senza. 
contrasto, le miniature della Divina Commedia e di altri mss, 
del fondo Urbinate della Vaticana (Cfr. F. HERMANIN, Le 
miniature ferraresi della Biblioteca Vaticana, in: L'Arte, A. III 
1900], pp. 841-373; P. D'ANcONA, La miniatura ferrarese nel. 
fondo Urbinate della Vaticana, in: L'Arte, A. XIII [1910], 
p. 353-361). A Giorgio d’Allemagna si deve la Spa gna in 
volgare della Biblioteca Com. di Ferrara. 
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 Gulielmum, civem ferrariensem, et Alexandrum eius ne- 
| potem, etc. Specialmente la meravigliosa miniatura che. 


adorna la pagina del titolo ci dà un’idea assai chiara 
della perfezione artistica raggiunta da questo miniatore. 

‘Tale miniatura è formata di due parti: del fregio, 
composto col solito fondo a spiraline dorate, coperto 


di fiorellini stilizzati a vari colori, nel quale si apre a 


destra un medaglione col monogramma della Certosa. 
(IHS) e sotto al centro, fra due. altri medaglioni più 
piccoli colla cicogna e col cigno, spicca entro un grande 


tondo la scena di Davide e Golia, il quale giace a terra 


decapitato; e della solenne e grandiosa scena che è nel 
campo della iniziale « B >, la quale copre buona parte 


. della pagina. Quivi Davida è inginocchiato entro una 
‘nicchia dinanzi ad un tavolo, su cui suona la cetra; 
dietro di lui tre uomini in piedi cantano di fronte ad un 


leggìo. Lungi, attraverso un arco, vedesi un paesaggio 
marino. Tutto è disegnato con fine cura dei particolari, 
tutto è reso con tonalità di colori veramente appropriati — 
e aggraziati, tutto spira solennità e fervore mistico. N on 
meno belle sono le figure più piccole disegnate nel 


| campo di varie iniziali del libro, alla cui ornamenta-. 


zione ha però contribuito anche il nipote del Giraddi, 


‘ Alessandro Leoni. 


Insieme coi miniatori, Borso teneva occupati nl 
copisti a preparare manoscritti di opere vecchie e 
nuove. Noi conosciamo i nomi di alcuni di essi: come. 
Jacopo Landi, Andrea dalle Vieze, Niccolò Mascarino, 


. Alessandro Panizzato, Alvise Rossetto e Francesco 


dalla Mella; pochi però ci sono ancora dinanzi agli 
occhi con le loro opere. Uno di questi è Niccolò Ma- 


.searino, il quale molto lavorò per la corte negli ultimi 
anni di Borso e poi sotto Ercole I; noi conosciamo 


ancora la sua scrittura assai elegante, di tipo umani- 


‘Biblioteca Vial, 286 i a. ‘R 8, 2), dGnitto su bella per- Ù 
| gamena, colla prima pagina incorniciata da un fregio 
D ad intrecci, che reca in fine la sottoscrizione : N icolaus. | 
mascarinus de ferraria scripsit. 
Un altro copista che lavorò spesso per Borso du 
pitt Panizzato la cui serittura, in base ai docu-. 
menti dell'archivio estense, il Bertoni riconobbe nel 
| codice membr. italiano 1332 (e rP.60:15): contenente 
la Quadriga spirituale di Nicolò da Osimo, volgarizzata, i 
| che reca nella 1° pagina, elegantemente miniata con 
‘un fregio di tipo ferrarese e con la figura del frate 
n nel campo della iniziale, lo stemma di Ercole I e Vem: i 
( blema del diamante. Forse il codice incominciato sotto 
Borso, fu terminato dopo la sua morte. La serittura del 
Panizzato è è quella che dicesi « di forma » ossia MI 
gotica italiana 1). o 
Un altro valente copista che lavorò per Borso e 
poi per Ercole fu Franceseo della Mella ferrarese, della 
| cui scrittura conserviamo ancora un notevole docu- 
mento nel manoscritto membr. italiano 619 (<a Wao 
9,30), contenente il Confessionale di Sant’ Agostino in % 
olgare, elegantemente miniato nella 1.* pagina colle. | 
rmi ducali e coll’emblema del diamante. In fine del. 
opera si legge infatti la seguente sottoscrizione: Bgo.. 
ranciscus filius quondam Simonis della Mella civis fer- 


x 


rariensis scripsi. Anche questo manoscritto è copiato 


È: 


il 


di diardia sottoscritta da Lorenzo Gigli da' Brocco dice che! di 
ato tomprato in Modena nel 1721. È curiosa la sua dichia- | 
one, che «la miniatura si erede opera del Dossi di Fer- 

a». | 


4 ila tosidetta lettera «di fatina ina quattro. a 
‘cento per simili operette in volgare ?). 
vic Mail copista che fra tutti godette la maggior fi- 
. ducia del Duca e che, per le sue qualità di letterato, 
di storico, di scrittore e perfino di miniatore, deve 
| ritenersi l’amanuense più illustre di Borso, è Carlo. 
.. di San Giorgio, il quale ebbe perfino l’ onore di essere | 
| incaricato per un certo tempo della custodia della li-. 

.. breria, come vedremo fra breve. L’opera sua è com- 
|. plessa: egli compone e dedica al Duca i proprii lavori; 
.. egli volgarizza delle opere latine per desiderio di Borso, 


| che poco o nulla sapeva di latino, e le trascrive per 


. lui; egli prende dei codici dalla libreria, li trascrive r, 
. e li minia di sua mano, firmandosi « Polismagna ».. 
| L’opera principale di Carlo di San Giorgio è la 


| storia della congiura dei Pio contro Borso, ch'egli 


stese primamente in latino, dedicandola al Duca e poi 


| voltò in italiano, per desiderio di Borso, come è detto 


nella sottoscrizione dell’esemplare posseduto dalla Bi. 


.. blioteca, che per lo stemma ducale dipinto nella 1* © 


| paginae per l’ eleganza è indubitatamente quello di pre- 
| sentazione. Il codice ital. 1004 (= «. G. 6, 12), in per- © 
| gamena, miniato, che reca in testa un’epistola dedi- 
catoria al Duca e finisce colle parole: «< La Comemora- 


| ‘tione del tractato facto verso il Divo Borso da Joan 


ludovico non pio ma impio et da Andrea da Varegnana; 
«da Karlo da San Zorzo seripto in latino et poi vulgare- 
 zata a complacentia del Divo Duca Borso celarissimo | 
| principe felicemente finisse al secondo die innanti le 
.. kalende de oktobre M.CCCC.LXVIII », non è però di 


0) Il codice è rientrato nell’ Estense nel 1776 per acquisto 
fattone dal Tiraboschi. Una nota in fine del volume mostra 
che nel 1622 era di proprietà di certo Salvestro Tomà. 


ell autore; ‘come non è at sua mano dara. 


di volgarizzamento che gli appartiene del De. nobilitate 
| di Leonardo Bruni, dedicato alla Duchessa Eleonora di 
Ferrara, contenuto nel codicetto in pergamena ital. Ri 
| (=a.Q. 9, 29). La serittura di Carlo di San Giorgio 

la riconosciamo winvece tanto nel codice ital. 99 (= 

c«. P. 6,9) membranaceo, contenente la vita di Filippo 
| Mariae i «Gesti» di Niccolò Piccinino di Pietro Can- 
. dido Decembrio, tradotti in italiano da « Polismagna 
(suo pseudonimo) a piacere et contento de lo illu- È 
| strissimo principe divo Borso clarissimo Duca et Si- 
| gnore nostro», quanto nel cod. ital. 117 (= a. S. 7,7), 
| membranaceo, che contiene il Confessionale di Michele. 
Savonarola, ornato nella pagina del titolo da una pico 
. cola miniatura, rappresentante un frate che benedice 
| PVautore della traduzione « Polismagna », cui appar- 
| tiene pure la miniatura. L’operetta è dedicata ai 
frati della Certosa di Ferrara, ma è seritta da Carlo di 
San Giorgio per il Duca Borso, come mostra la sotto- 
serizione.!) La scrittura di Carlo di San Giorgio non 
ha l eleganza di quella degli RIDSIHSHI, ma è chiara i Si 
| abbastanza regolare. | oh 
| Ma Borso non si ‘accontentava 0 codici scritti x 
con squisita eleganza su bianche e lievi pergamene, 
non si appagava dei libri sfarzosamente miniati dai 
| migliori artisti del minio: li voleva pure decorati al- 
 l’esterno con ricchezza unita a leggiadria. Perciò te- 
i neva ai propri servizi abili legatori, che coprivano i 


1) Essa suona: Polismagna scripsit Illustrissimo principî 
et divo Borsio duci Mutine et Regiù Marchioni estensi comitique . | 
| Rodigii ete. anno nativitatis domini nostri Jhesu Christi mille- 
| simo quadrincesimo (sic) SAI primo die XXVJ Paro 

| uno libetlum. o 


codici di bei velluti damascati, di brasilio stampato 

| (cuoio rosso), di montanina ( pelle di bue), su cui spie- 
| cavano eleganti fregi in argento filato, dischetti, bor- 
| chie, cantonali e fermagli (azuli) d’argento dorato, 
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lavorati a cesello e al bulino, Il suo legatore preferito 
era certo Gregorio Gasparino, comunemente chiamato 


Gregorio Cartolaro, al quale dobbiamo la legatura del 


Messale, che ancora si conserva (lat. 239 = a. W. 5, 2), 
in velluto turchino damascato, e al quale fu affidata 
la legatura della celebre Bibbia, che è stata rinnovata 
nel settecento. Per le decorazioni in metallo ricorreva 
ad orafi valenti, come quell’ Amadio di Milano, che 


| troviamo sovente menzionato nei registri del tempo 


come fornitore della corte in oggetti di oreficeria. Ma 


. anche di altri si valeva Borso per questi lavori. Così 
«fra i legatori ricorrono sovente nei documenti del. 


tempo i nomi di Niccolò Negrisolo e di Francesco 
Gigli. Ù 
Fra le persone che vivevano in corte o tenevano | 
uffici di governo non pochi erano letterati e umanisti. 


Si comprende facilmente come costoro, più degli altri, 
| sentissero il dovere di magnificare i meriti e la gene- 
| rosità del Duca, sia celebrando le glorie della Casa 

_d’ Este, sia intitolando e dedicando i proprii scritti al 


nome di Borso. RAD 
Uno di questi salariati ducali era Gaspare dei 


Trimbocchi, detto «< Tribraco >», di famiglia modenese, 
ma nato a Reggio nel 1439. Il Duca lo aiutò parec- 


chie volte: tra le altre, quando andò in Grecia ad im- 
parare il greco. Si capisce pertanto come la maggior 


SI parte delle sue opere poetiche latine abbia avuto ; 


per argomento la gloria e la bontà di Borso. 
L’opera per la quale questo umanista è special. 


mente noto sono le satire latine, dedicate a Borso,. 


nelle quali non mancano le espressioni della | sua gra 
titudine verso il Duca (la 2* satira è intitolata: Lus- 
| suries hominum Borsi cum laude notatur) e gli accenni. 
all affettuosa amicizia che lo legava ai maggiori per- 
| sonaggi della corte ducale, come Prisciano e Cani 
. IL’Estense possiede l’ esemplare di dedica (lat. 644 
«| —a, K. 6, 33), che è un magnifico codicetto in Persio 
gamena, scritto in elegante umanistica, la cui prima 
pagina è incorniciata da un fregio di aste bianche 
. ad intrecci sopra un fondo rosso, verde e aZZur”ro, 
. dove sono dipinte nel centro della parte inferiore le 
. armi di Borso, mentre nel campo della iniziale « O » tr 
. risalta il paraduro, l'emblema più caro al Duca, | 
. col motto Fido scritto in oro !). Esemplare pure di 
| presentazione per Borso è l’altro codicetto in per- 
| gamena, che contiene il poemetto in esametri inti- 
tolato: Divi Borsii estensis Triumphus (lat. 82 = a. 
M. 7, 21), la cui prima pagina mostra nel margine 
inferiore una miniatura che rappresenta Borso sopra 
un carro trionfale, tirato da due cavalli bianchi, bar- 
«dati di rosso, e guidati da Cupido, fiancheggiato a 
destra da quattro donne: Prudenza, Giustizia, Fortezza 
© Temperanza. Il poemetto è tutto un ampolloso elogio 
«delle virtù del Duca, trionfante dei fieri mostri che. 
| travagliano la povera umanità e apportatore sulla terra —. 
| delPetà dell’oro. | 
Pure a Borso sono dedicati tanto il poemetto in : 
listici latini che ha per titolo « Carmen de temporum 
velocitate », nel quale il Tribraco fa la storia delle vi- | 
cende umane, per ammonire sulla fuga del tempo, 
quanto il « Bucolicon Carmen » composto di 7 eglo- i 


MELESAA 


È È 1) Proviene il codice dai Teatini di Modena, che nel 1624. di 
bbero in legato la libreria del card. Alessandro d’ Este. 


Ò miniature e stemmi ducali, ciò che lascia sospettare 


Schi (Stor. d. Lett. ital., Tom. V, 295), si scusi.con Borso 


neque miniata »). | 
. Fra gli uomini che vivevano alla corte di Borso 


"he fiducia di Niecolò III. Uomo colto, come appare 
dalle sue opere di medicina assai studiate nel quat- 


i | trocento e nel cinquecento (la Biblioteca possiede an-. 
| cora nel codice cartaceo lat. 462 =. X. 1, 15 la sua 
. Practica maior, copiata da Francesco di Olomonco, per 
il medico ferrarese Giovanni Francesco de Sandeis, 
e nel codice lat. 174 —= «. O. 6, 15, cartaceo, del sec. 
XVI, un estratto del suo « De aqua ardente »), divenne. 


ghe, ‘donde emana. una Sialda preghiera. di essere 
| sollevato dalla miseria. I due componimenti latini sio 
E | trovano riuniti nel codice in pergamena lat. 771(=a. 
G. 7, 31), scritto in carattere umanistico, ma senza. 


| che questo non sia stato l’ esemplare di presentazione, 
benchè il poeta in un certo carme, citato dal Tirabo- 


«quod carmina sua non sunt scripta in bona charta. 
godeva grandissima stima per il proprio valore scien- 


| tifico Michele Savonarola, che da Padova sua patria. 
‘era stato chiamato a Ferrara nel 1440, come medico 


vu una delle persone più in vista della più ‘alta società di | 


i ch’egli considerò come seconda patria e onorò 
. colle opere del suo ingegno, celebrandone i principi . 


| munifici e colti e il reggimento ispirato a sensi di > 


li 10). 


fi 1) Molte altre poesie latine del Tribraco trovansi nel già 
| citato codice Bevilacqua, lat. 1080 (=. J, 5, 19), nel codice 
. miscellaneo ital. 882 (= x. G. 4,5) e infine nel codice lat, 104, 


i umanità e liberalità, Così esaltò l'avvento al trono di ") 
. Borso nell’operetta latina intitolata: De Soelici pro- 


CR ia 


gressuo ani Bata SI ‘ad Matchioaa(Hn 
. Ferrariae, Mutinae et Regiî Ducatum Comitatumque 
| Rodigti, scritta nel 1452-53, in cui egli fa la storia. 
| dell’educazione di Leonello e di Borso, del governo 
| di Leonello, della sua morte e della scelta fatta dai. 
più eminenti uomini di Ferrara del successore; quindi 
« racconta la visita fatia da Federico III a Ferrara 6; 
il conferimento del titolo di Duca a Borso, e chiude 
po verando, le virtù che deve possedere un principe . 
‘ illustre. L’ Estense possiede di quest'opera l’ esemplare i 
di presentazione nel codice membranaceo latino 26 
e a. W.2,15), miniato di un bel fregio di tipo ferrarese 
| nella 1.* pagina e col ritratto di Borso a mezzo SER 
| nella prima iniziale. i 
| A Niccolò, figlio di Leonello, il Savonarola dedied 
| invece il codice in pergamena lat. 114 (= o, W. 6,6), 
che porta il titolo: De vera re pubblica et digna seculari. 
militia Michaelis Savonarollae phisici sui dibellus, in cui 
tratta dei doveri del principe. La iniziale contiene il 
ritratto di Nicolò, cui l'esemplare è stato. BESSO 
tato ly. | Ni: 
. Dei profondi sentimenti di pietà di Michele Su o) 
Mescola è indizio un’altra sua operetta, in volgare, 
intitolata il Crnfessionale, dedicata ai monaci della | 
bi. IL’ esemplare che possediamo (ital. 117 =: a. 


x 


| 1) Per il medesimo Niccolò di Leonello è stato composto i 
bel codice membr. lat. 289 (== QUuoP. 8 15); contenente la 


ina fra le sigle N. I. A questo manoscritto si rifare forte! 
i documento FEAR dal Bertoni nella sua «Bibliotica i 


Hiciroa Della pentiia ‘contenuto in un et 
membranaceo, mutilo in principio (ital. 101 ASTI 
A 1), in cui sono passati in rassegna i peccati capitali 
. colla loro penitenza. | 
. Di carattere ‘essenzialmente letterario è invece. 
l operetta satirica in volgare De nuptiis Batibecho et 
Seraboca, dedicata dal Savonarola al medico Nicolò 
Lo che è contenuta nel codice ital. 105 (= a. T. 
(6,2), cartaceo, scritto in bella umanistica. Egli è pure. 
_ | autore di versi che si trovano nel codice lat. 1080.‘ 
. Un altro ben noto letterato non ferrarese che visse 
( per lungo tempo ai servizi della corte estense, special i 
«mente al tempo di Ercole I, fu il poeta piacentino 
‘Antonio Cornazano. Della sua devozione a Borso ab- 
‘biamo documento in due splendidi codici a lui dedi- (3 
S cati, che si trovano nella Biblioteca. Il 1.° è il codice — 
ital. 101 (— a. P. 6,4), membranaceo, scritto con grande 
} lusso, che contiene l’opera volgare in terzine De excel- | 
lentium virorum principibus ab origine mundi per aetates. 
Che sia questo l'esemplare di presentazione al Duca Là 
non vi è alcun dubbio, data la distinta eleganza del ma- | 
noseritto, ‘il fregio a intrecci che ricinge la 1.° pagina | 
. del libro, intramezzato da medaglioni col nome di 
Borso, con i suoi emblemi e le armi estensi fra le 
| sigle BO. ES. (Borsius Estensis). Il poemetto, diviso | 
in 4 libri e preceduto da un proemio intitolato a Borso, | 
è d’ispirazione dantesca; l’autore infatti finge di con-- 
«durre il Daca ad ammirare gli uomini più grandi | 
che siano esistiti dal principio del mondo, dei quali | 
fa la storia. L’altro codice (lat. 872 = «a. P. 6, 26) 
| contiene la redazione in -distici latini dello stesso | 
«poema ed ha l’identica eleganza del precedente, ma 
| è senza alcun segno di appartenenza a Borso, non figu- 
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| rando pella prima pagina nè stemma. nè conii du i 
Ra i 
| Ferrarese fu al contrario Francesco Peregrino 
| Ariosti, letterato e scrittore, che visse per molti anni ti 
al servizio della corte, e che la maggior parte delle — 
sue opere dedicò a Borso, per ricambiarlo dei favori . 
ottenuti. Una di queste, datata del 1460, ha per titolo: IR 
De oleorum principis olei Monzibinii situ ortu vi vin 
tuteque ad illustrissimum principem et iustissimum do- 
| minum Borsium ducem Regii et Mutinae Marchionem 
Di estensem Rodigiique comitem et clarissimum ac dominum 
suum singularem et benefactorem precipuum libellus, 
e leggesi nel codice lat. 104 (= «. G. 7, 10), in per- 
_ gamena. Curiosa operetta, nella quale si enumerano ; 
tutti i casi di guarigione prodotti da quest’olio pro: 
| digioso, cui segue una lettera in volgare dell’ autore. 
| al Duca, nella quale dice i motivi del ritardo a pub- 
blicare lo scritto, colla risposta di Borso. Al quale 


2a iaia stessa di una « degnissima opera » sii 
del Beato Eusebio. Il codice ital. in pergamena 118. 
bi(— a. T. 6, 28), che contiene questo dialogo, reca anche de. 


| 1) Un documento dell'Archivio estense sotto il giorno 10. sh 
"cai n ci dice il premio ottenuto dall’autore per il suo 


dono ditj dinarj o apresso braza 12 de veluto cremisino in 
dono etc. ». er n. de Intrada, 1466, c. 33). i 


Dn: 


SES 


« un<« sermone di la venerabile suore ydea sopra la 
«cerimoniale solennità di la Purificazione etc. >» ed un 
discorso latino sopra lo stesso argomento, così che è 


probabile che esso non sia stato l’ esemplare di presen- 
tazione. | 
L’Ariosti visse a lungo, ‘perchè dopo aver dedicato 


V Iside a Leonello, come abbiamo veduto nel prece... 

— dente capitolo, e tante opere a Borso, si trovò anche . 
sotto il regno di Ercole I, cui dedicò il codicetto in 
«pergamena lat. 499 (-- a. O. 9, 18), che tratta della 
. . faasta visita fatta dalla duchessa Eleonora a Mantova, 


dopo aver esaltato la pietà del Duca con la storia di 


« unsacello consacrato alla Vergine fra il Palazzo estense 


e Castel Vecchio, di cui parleremo più innanzi (lat. 
309 = a. W. 4, 11). Poesie latine dell’Ariosti trovansi 


. poi nel codice Bevilacqua, già più volte menzionato. . 


. Accanto a queste maggiori figure di letterati, vis. 


. sero nella corte di Borso altri personaggi, forniti di 


un grado inferiore di coltura, i quali vollero con qual: 
che scritto esternare la propria devozione e gratitu- 


‘dine al Duca. Le loro opere non hanno che un carattere. 
. retorico. Uno di questi fu Lodovico Argenta, addetto . 
| all'ufficio de’ salariati e inviato sovente da Borso in 


varie città per affari. Di lui è una Oratio de laudibus 
Ill.mi principis et excellentissimi d. domini B. ducis Mu- 


tinae ac Regii, ete., di cui racconta l’assunzione al 


trono e il ricevimento fatto a Federico III. Senza alcun 
dubbio il bel codicetto lat. 120 (= a. G. 7, 21), mem. 


.. branaceo, col frontispizio incorniciato da un elegante 


fregio ad aste bianche intrecciate, inframezzato da pic- 
coli medaglioni cogli emblemi ducali del paraduro e 
del battesimo, è l’esemplare di presentazione a Borso. 
| Un’altra di queste figure di cortigiani. è Candido 
Buontempi di Perugia, autore d’ un rozzo e noioso poema 


diret 


taliano. in toraitie, dal dit Il Valealori dedicato dela 
‘(Borso e il cui esemplare di presentazione è ancora ri- 
onoscibile nel codice membranaceo ital. 393 (= a. ui dr 
5, 27), come ammonisce la miniatura dipinta nel prin- Goo 
‘cipio del poema, dove è rappresentato l’autore ino 0 
‘ginocchio, che offre al Duca seduto sopra una poltrona, di 
il suo volume legato in damasco bianco, e come si. 
avverte subito alla vista degli emblemi e delle armi wo 
di Borso, che spiccano nel fregio di stile ferrarese che |. 
‘cinge la 7.* carta. Questo codice, che negli antichi inven- 
ari estensi è descritto con una legatura simile a quella. 


“ 


‘che compare nella summenzionata figura, ha una grande | i 


pe 55 


importanza per la storia della miniatura ferrarese, 
giacchè le sei seene sacre ond’è adorno, sono opera di 
Guglielmo Giraldi, il più valente dei miniatori di 


‘| Non vale di più il poemetto in distici latini inti- i - 
olato Liber de laudibus Borsti, che nel 1463 presentò 


e della 1.* pagina dipinto in rosso l’ emblema del 
aduro fra le parole Bor. Dux. Pare che questo Al- 


sua Rene LATO 5 È hr no AT iii SAS REL Bet En SMS 


intento di lusingarne la vanità, per: averne un com- 
| penso, Laudivio da Vezzano, durante. la sua dimora in 
Ferrara nel;1465, scrisse e dedicò a Borso una tragedia 
latina intitolata De captivitate Ducis Jacopi ( Piccinini), 
nella quale il Signore di Ferrara è introdotto come 
interlocutore. Il codice membr. lat. 77.(= «. T. 7,36) è 
probabilmente l’ esemplare di presentazione, in quanto 
incomincia con una lunga prefazione in distici, piena 
| di mirabolanti lodi di Borso). | 

.»_ Colle smaccate adulazioni di questi cortigiani non 
si debbono confondere gli atti di riconoscenza e di 
riguardo che spesso compivano professori dello Studio e 
umanisti di fuori, nel dedicare a Borso le opere del loro 
ingegno. Così Mengo Bianchelli di Faenza, chiamato . 
da Borso ad insegnare nello Studio di Ferrara, dedi-. 
cava al suo patrono un’ operetta latina intitolata: De . 
praestantia philosophi et jurisconsulti disputatio, conte: 
nuta nel codice cartaceo lat. 343 (= a. J. 6, 25). Così 

Michele .Sarzanella Manfredi, insegnante esso pure. i 
nello Studio di Ferrara, dedicava a Borso la sua tra-. 
duzione latina del Nicocle d’ Isocrate, contenuta nel bel 3 
manoscritto membranaceo latino 26 (—a.J.9, 1), che. 

ha tutta l'apparenza di essere l'esemplare di presen-. 
‘tazione. Così Bernardo: Ilicino da Siena, insegnante di . 
filosofia naturale nello Studio durante gli ultimi anni 

della vita di Borso, gli dedicava il suo grande com-. 
mento ai Trionfi del. Petrarca, contenuto nel codice. 


1) La Biblieteca possiede di Laudivio anche le <« Epistolne, 
magni Turci editae a Laùdivio equite: hierosolomitano ac’ in. 
oppido Prati scriptae. per Bartholomeum. Philippi chesis del 
sachangninis, die IIT anno MCCCCLXXV », che fanno parte dell 
codice lat. cartaceo n. 141 (= «. R. 9; 1). Credo sia di mano 
di Battista Guarini. ; 
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sophie discipuli in triumphos cl. poete franoisci Pe- 


trarce expositio incipit ». Così il celebre giurista 


Andrea Barbazzo di Messina, insegnante di diritto 
prima a Ferrara poi a Bologna, gli dedicava una sua 


<« Repetitio Borsiana » in riconoscenza d’ aver accettato 
di tenere a battesimo il suo quintogenito, Giovanni 


Romeo. Il codice cartaceo latino 374 (—= a. W. 3, 2) è 


l'esemplare di dedica, portando nel margine inferiore 


della prima pagina lo stemma ducale inghirlandato. 
Anche alcuni degli umanisti e letterati di fuori, 
che non erano mai stati a Ferrara o soltanto per poco e 


di passaggio, amarono attestare a Borso la loro defe- 


renza o alimentarne ie ambizioni per averne compenso. 


| Così Flavio Biondo gli mandava il De laudibus militiae, | 
| premettendo all’ opera una lettera assai curiosa, nella | 
. quale V autore dice di volerla porre sotto il nome di un |\@o@o 
| tanto principe, affinchè le cose che egli dice acquistino 


. credito presso i lettori. L’ esemplare inviatogli è cer- 
| tamente il codice lat. 168 (-- «. O. 6, 4), in perga- 
| mena, scritto con grande eleganza e con qualche cor- 
| rezione ed aggiunta autografa dell’ autore, ma mutilo 
. in principio. Allo stesso modo Mario Filelfo in occa- 


| sione della sua visita a Ferrara nel 1464, presentò a | 


"if Borso il codice in pergamena che ora porta fra i la- 
. tini il numero 222 (= a. Q. 5, 9), contenente l’ opera 


| De bellicis artibus ei urbanis, che, come appare dallo 


|’ stemma dipinto sul margine inferiore della 1.* pagina, 


| era stato composto prima per Mattia Corvino, e in 


| seguito dedicato a Borso, di cui reca le armi nella 


| 


5 


| ital. 397 (— «. H. 3, 2), cartaceo, colle armi ducali © 

” dipinte sul margine inferiore della 1.* pagina, che ha o co 
il titolo: « Ad Ilustrissimum Mutine ducem Divum © 
Borsium estensem Bernardi Ilicini Medicine ac philo- 


stessa pagina. E per questo 


Li omaggio ci Trilelfo. riceveva il cospicuo dono di Di 
| ducati d’ oro. i 
.». °‘»’ Della larga fama che correva per l’Italia della ge: 
} nerosità di Borso è prova il presente fattogli nel 1466 
«| _ da Nieolò Donis o Nicolò Tedesco di un codice della 
. Cosmographia di Tolomeo, da lui curato e decorato 
splendidamente con fregi e iniziali ad intreccio di tipo 
toscano e con magnifiche carte geografiche. La lettera 
| di dedica a Borso dello splendido codice, che ancora | 
possediamo (lat. 463 = «. X. 1, 38), contiene un lusin- | 
| ghiero elogio dei dotti che vivevano allora a Ferrara: 
‘di Giovanni Bianchini, di Pietrobono Avogaro, di Gio. 
Gatto, ed altri. Ai due primi dei quali e a Lodovico 
. Casella il Duca affidò l’incarico di vedere se il testo 
| eracorretto ese le carte erano fatte con la debita misurà | 
| e con esattezza, per poter proporre una ricompensa al 
[2nlore <« SÌ per pagamento del libro come anche per 
 usargi qualche cortesia ». Il l’ietrobono era astrologo 


‘come appare dal prestito avuto dalla libreria ducale di 5 
si un mappamondo e dal possesso di una Cosmographa di 
. Tolomeo, che ancora abbiamo, e che reca nella prima 
|. pagina il suo ex-libris (lat. 647 =, M. 8, 1)!). | 
| —»—»—Un posto a parte meritano infine gli Annales Esten- 
sium®) di Giovanni da Ferrara dei Minori, dedicati. 
& Borso, che trovansi nell'elegante codice latino 896 


((=24Q.5,8). I uu 


1) Esso suona così: Magister hat Bonus Advogarius qui 

- floruit circa annum Domini MOCCOLXXV huius. libri I 
sessor erat. A 
| ®) Il titolo preciso è il seguente: Ex annalium libris illu-. 
stris familiae Marchionum Estensium excerpta. Una copia è — 
| nei codici cartacei lat. 182 (= a. S. 6, 2) e lat. 1254 (=. K.1,2). , 


«del Duca e si dilettava assai di studi di cosmografia, | 


"duna grande libreria. Sotto questo rispetto egli è 


n; 


Fra tutti i principi estensi Borso fu quegli che. 
mostrò di meglio comprendere la funzione e gli SERRA, 


veramente benemerito della diffusione della coltura e 


‘degli studi. Con vera larghezza infatti mise a dispo- | 000 


| derio d’istruirsi, si mostrò sempre avarissimo cogli altri | 
. de’ proprii manoscritti, Borso al contrario istituì un. 
| vero servizio di. prestito, di cui abbiamo ancora me- 
I 
(o Non vi è persona di corte, insegnante dello Studio o. 
| ‘uomo appena colto di Ferrara che non si trovi segnato. 
| in questi registri per qualche libro ottenuto in prestito 
o da leggere o per farsi copiare. La lettura di questi | 
A documenti è quanto mai interessante per conoscere i 
| gusti e le tendenze culturali della società ferrarese | 
.. nella 2.° metà del quattrocento. C'è chi ha vive pre-. 


 namorato '); vi è chi dà la preferenza agli scrittori — 
| classici latini, e questi sono specialmente gli umanisti; 
\ vi è chi cerca infine la letteratura sacra, e così via. 


n): pubblicata da G. BerroNI ne «L’ Orlando furioso e la Rina- 
| scenza a Ferrara» pag. 92. n 


|. talvolta anche di fuori, i libri radunati con grande 
.. fervore dal padre e dal fratello, e da lui accresciuti, 
col proposito di soddisfare le esigenze di una corte 
piena di fasto e di magnificenza. Mentre Leonello, 
sollecito fino allo scrupolo della sorte dei propri libri, 


sizione degli uomini colti e letterati di Ferrara, e. 


nei quali vedeva unicamente un tesoro di scienza e Si 
di erudizione fatto per soddisfare l’intenso suo desi- 


moria in alcuni registri conservati nell’archivio estense. 


dilezioni per la coltura francese, della quale anche | 
Borso — e ben se ne comprende la ragione — era in- 


1) Cfr. la lettera di Borso al Conte Ludovico di Cunio, 


«| Di questo servizio che richiedeva ‘una continua © 
‘corrispondenza del Duca coi proprii ufficiali di corte, 
‘erano inearicati i sovrintendenti della Torre che Borso, 
ni seguendo l’esempio di Leonello, aveva incaricati di vigi- 
. lare sulla buona conservazione del materiale librario. 
Essi erano scelti in genere fra coloro che avevano. 
. buona cultura, elegante calligrafia ed estrema diligenza: 
. dovevano infine godere la più viva fiducia del Duca. 
| Dopo Biagio Bosoni, abbiamo trovato fra quelli 
che si occupavano della libreria Carlo di San Giorgio: . 
_ camerlenghi della Torre furono durante il regno di Borso 
|. tanto Marco di Galeotto quanto Niccolò Tossici e Sci- 
| pione Fortuna, l’ultimo dei quali si occupò in modo 
| speciale dei servizi della libreria per un lungo nu- 
. mero d’anni, tenendo nota dei prestiti e delle resti- 
| tuzioni, compiendo le ricerche dei libri richiesti dal 
. Duca, facendo copiare e miniare nuovi esemplari di 
si manoscritti, tenendo al corrente l’inventario, vr 
|‘ Nel 1467 infatti Borso aveva voluto che fosse re- 
| datto un nuovo inventario della libreria e vi aveva 
. deputati con Scipione Fortuna tanto Niccolò Tossici 
| quanto Francesco dei Putti, i quali controfirmarono 
. non soltanto il catalogo, ma ancora i libri corrispon-. 
. denti ai vari numeri ivi registrati. : 
L’inventario latino del 1467 ha una particolare | 
| importanza per due ragioni: anzitutto per la divisione © 
dei libri per lingue, eiò che lascia sospettare che con- 
| tinuasse ad essere la libreria divisa in sezioni; in se- 
. condo luogo per la precisa descrizione interna ed 
si esterna, che va dal materiale, dalla decorazione e dalla 
rilegatura fino al numero delle pagine 1). 


1!) Ecco il titolo dell’ inventario che si trova nell’ Archivio 
t di Stato di Modena: « In Christi nomine amen. cati” ejus- 


nik Questo. ‘catalogo non è giunto {ua a noi conditi 
di La numerazione antica in numeri romani co’ suoi salti 
| ci avverte che sono andate perdute alcune pagine. La 
| prima sezione conservatasi completa è quella dei libri. 
latini (Capitulum librorum latinorum) e comprende 143. 
«numeri. Seguono i libri volgari ( Capitulum librorum 
vulgarium ), che sono in numero di 32. Nelle pagine da 
. 9 a 14, che ora mancano, erano registrati i libri fran- 
hd: cesìi, ‘ch’erano in numero di 65. Qua e là vi sono dei 
. numeri vuoti, che corrispondono alle opere date in : 
prestito o passate nello studio di Borso. È 
Ed ora sorge anche quì spontanea la domanda: 
Quali e quanti di questi manoscritti esistono ancora | 
nella Biblioteca? i 3 

Il riconoscimento dei libri segnati in questo in 

‘ ‘ventario sarebbe reso agevole dalla firma apposta dai 
si, tre deputati alla Torre a ciascun volume, se nel COrso 
dei secoli gli antichi manoscritti estensi avessero con 
servato i fogli di guardia, sui quali erano scritte le. 
loro firme. I volumi invece che conservano ancora tali 
firme sono soltanto quattro, e cioè: i 
bol 1. Dancus. De natura Falconum — Ms. sini 
io 4°, del sec. XV; segnato n. 69 dei latini (lat. oi 
ta 2.:H,1,/2) 


Li nativitatis Millina! ‘quadringentesimo sexagesimo. se- 
ptimo, indictione quintadecima die veneris decimo mensis. 

Julii Ferrarie. — Inventarium ac descriptio librorum et volu- 
3 «5minum existentium in Bibliotheca Turis magne Palatij Il. 
| Principis et domini nostri d. Borsij Ducis, Mutine et Regij 
Marchionis Estensis, ete. In civitate Ferrarie repertorum 
| ibidem per spectabilem virum Nicolaum de Thosicis et egregium. 
virum Scipionem Fortunam Camerarios et Officiales depu- 
tatos etc. Scriptum et anotatum per me Jacobum de Curlo nota- 
. rium publicum ferrariensem ete. ut infra videtur videlicet ». 


tali segni o cure dé cabdllé facto dal DN i: gna 
| crate e de Damasceno. — Ms. membr,, in - fol., del sec. XV, 
| con figure; segnato n. 9 dei volgari (ital. 464 = a. J. 
8,18) 


i 3. Cronica Mum dominorum de Cararia ete. — 
ii Ms. membr. - cart., in 4.9, del sec. XIV; segnato n. 6 
dei latini (ital. 89 =. P. 8, 23). | 
» ‘4 Caesar. Commentarii de bello gallico, etc. — 
Ms. memb., in - fol., del sec. XV (1432); segnato n. 87 
da latini (lat. 421 = a. W. 1,3). 
; A questi aggiungiamo la Cronica nova Nicolai Mar- 
i a Estensis del Delaito, che, secondo i cataloghi 
nel settecento, conservava nel foglio di guardia ora 
caduto, le firme dei tre camerlenghi di Borso (lat. 389 
a Hi 4,1)1). 
» Ma oltre a quelli depositati nella Torre di Rigo- 
| bello Borso possedeva molti altri libri che teneva nel 
di proprio studio, come già faceva Leonello. Se anche la 
| C08a non fosse sicura in base a notizie pervenuteci SU. 
questo costume dei principi estensi, risulterebbe evi- 
| dente da ciò, che nessuna delle opere dedicate a Leonello 
. ea Borso, ancora esistenti nella Estense, compaiono nel- 
di P inventario summenzionato, mentre s’ incontrano in 
cataloghi di pochissimo SORDO posteriori. 


._°._ ’) Un altro volume ca corrisponde in modo preciso al 
dA n. 62 dei manoscritti latini elencati dall’ inventario di Borso, 

‘i il codice estense lat. 131 ( = a. S. 6,14) contenente il De con- 
dicionibus et consuetudinibus orientalium a, di Marco 
| Polo. 
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_ Con Ercole I il rinascimento ferrarese entra nell 
periodo del suo pieno fulgore. Le lettere e le arti, 
«che per quasi un secolo erano state fecondate di nuove. 
linfe dall’ umanesimo e dall’ imitazione classica, irrom- 
pono fuori coi loro frutti più belli e più smaglianti. 
La corte di Ferrara è diventata nell’ ultimo quarto 
del secolo XV un centro di poeti, molti de’ quali 
“sanno egualmente maneggiare bene il latino e il vol- 
i Intorno a M. M. Boiardo e a Tito Vespasiano 
Strozzi, che brillano come stelle di prima grandezza, 


si affollano Antonio Tibaldeo, il Tribraco, Antonio 
| Cornazano, Giano Pannonio, Tebaldo Tebaldi, Ercole | 


BIBLIOGRAFIA - — L’opera più importante, anzi fondamen- 
tale, per lo studio di questo periodo è La Biblioteca Estense 
e la Cultura ferrarese ai tempi del Duca Ercole I ( aL 
1505) di G. BertoN7, nella quale è pubblicato in appen- 
n dice l'inventario del 1495 (pp. 235-252). Notizie integra- 
tive e altre nuove si trovano ne L’ Orlando furioso e la 
Rinascenza a Ferrara, dello stesso Autore ( Modena, 1919). 
Sui miniatori e sui libri miniati di Ercole I “consulta: 
| A. VENTURI, L’ arte ferrarese nel periodo di Ercole I d’ Este, 
in: Atti e Memorie della E. Deputazione dì Storia Patria 
per le Provincie di Romagna, serie III, vol. VI (1888), 
|». pp. 91-118 e 850-422; HERMANN, op. c. pp. 76 e sgg.; 
|. F. Maracuzzi VALERI, La Corte di Lodovico il Moro, Mi 
lano, 1913 - 1923, vol. III, pp. 138, 144 e Sg. 


Si Nicolò Comi Timoteo Bendedei Nisoli. 
Tossici, Lodovico Carbone, Pandolfo Collenuecio, Nic- 
.colò da Correggio, il Pistoia, Francesco Cieco e molti 
(altri. | - 

«_—»’. Sulle relazioni corse tra alcuni di questi poeti, s sui 
. Ion gusti letterari, sulla parte avuta da essi nel mo- 
| vimento culturale svoltosi intorno ad Ercole I, ab- 
biamo ancora ricordo in un gruppo di manoscritti mi- 
| scellanei, della Biblioteca, che derivano direttamente 
dalla corte estense. Uno di essi è stato composto negli 
. ultimi anni del quattrocento da qualcuno dei letterati 
| che vivevano presso gli Estensi; gli altri invece furono 
‘costituiti dal raggruppamento di materiali antichi, i 
‘quali si trovavano dispersi nell'archivio estense, e la 
loro composizione esterna. è opera di L. A. Muratori. 
. Primo per importanza tra questi è il codice ita- 
liano 836 (— «. H. 6, 1), che contiene insieme colle 
rime di Nicolò da Usi. (che ebbe in Corte luf- | 
ficio di fattore generale nel 1487 e fu cavaliere com- 
| pito ed illustre) numerose liriche italiane di vari au-. 

tori, tra i quali troviamo Nicolò Tossici, che fu per 

qualche tempo addetto alla guardaroba ducale, Pamfilo 
| Sasso, illustre medico modenese, Antonio Tibaldeo, 
"stipendiato della Corte e famoso poeta, Niccolò Lelio - 
. Cosmico, altro stipendiato del Duca, Timoteo Bende- 
| dei, Ma la maggior parte del codice comprende poesie 
. di Nicolò da Correggio, figurandovi tra l’altro la favola 
. di Psiche e Cupido — poema dedicato ad Elisabetta 
d’Este — e la traduzione italiana dei Menechmi di Plauto, 
«una delle commedie antiche più sovente rappresentate | 
‘in Ferrara, in quel periodo, che segna lo sviluppo 
più intenso dell’arte scenica, Il codice si chiude con 
| l’apologo Berretta e Testa di Pandolfo Oglio) 
) che visse a lungo presso gli Estensi, dai quali io ado-. 


perato come ‘mbasciitone i in più occasioni. L° ApGrotti si 
porta la dedica al Duca Ercole, come nelle prime edi- 
zioni a stampa del cinquecento. Poesie in volgare con- 
tiene pure il codice ital. 838 {= «. T. 9, 19), compo- 
sto di numerosi frammenti letterari del quattrocento, 
‘riuniti insieme. Sono in generale poesie ricevute da 
Antonio Tibaldeo; sono sonetti, egloghe, poemetti, n 
che ci mettono a contatto con quella società letteraria. 
e c’'interessano come espressione diretta dei suoi sen- 
 timenti. Comincia il volume con una raccolta di so- 
netti di A. Cornazano, che forma un quinternetto 
 seritto in bella calligrafia umanistica, cui segue un. 
sonetto autografo del medesimo, firmato con le sue. 
iniziali, indirizzato « nobilissimo iuveni domino An- 
| tonio Tibaldeo - Ferrariae, a la Cancelleria del Duca ». 
Seguono sonetti, sestine, canzoni del Tibaldeo, di Buo- | 
naccorso di Montemagno e d’altri, finchè si trova un 
| biglietto con un sonetto di Jacopo Corso che ha per. © 
indirizzo le parole « sia data al Thebaldeo o vivo 0. 
morto: Ferrarie ». Dopo due egloghe pastorali « di 
Delio per preso corruccio con Lamia sua amata pasto- ca 
rella » e parecchi sonetti e sestine di vari, viene un 
grosso fascicolo di 80 carte, che eontengono una rac- 
colta di sonetti autografi del Tibaldeo, indirizzati ad Ti 
Isabella d’ Este. SRI 
Non minore interesse ha per noi l’altra miscella - i 
ea italiana 832 (= «. G. 4, 5) formata pure dal Mu- n 


La luna in mezzo a le minori atollo > che apre il 
olume —, sono poesie inviategli da poeti della corte 
da amici di fuori, come Gerolamo Campagnola, Lo- 


i ue Simone da Siena, Giovanni Barozzi, Camillo 
| Paleotti e il Quercente; sono minute di capitoli e so- 
x netti che rivelano più imitazione petrarchesca, che 
|. fantasia. Una buona messe invece di carmi latini del 
io è contenuta nel codice latino 681 (= a. T. 9, 
18), formato alla stessa guisa dei precedenti. La rac- 
‘colta è interessante non solo come documento letterario, | 
da “chè il Tibaldeo fra i poeti latini del rinaseimento è 
«uno dei più scorrevoli ed eleganti, ma anche come in- 
A degli affettuosi rapporti che egli manteneva con 
si letterati e con i principi contemporanei: con Gio. 
| vanni Pico della Mirandola, con Lodovico Sandeo, con 
. Lodovico Pittore, con Luca Ripa, con Pamfilo Sasso, 
. con Francesco della Rovere, con Francesco Quercente, 
con Antonio Trotto, con Timoteo Bendedei, con Nicolò 
._ Tossici, con Ercole Strozzi, con Antonio Tassino, con . 
Ca Gonzaga, con Giovanni Pincaro, con Lo- 
| renzo de Medici. Molte di queste sue poesie latine . 
poi sono dedicate ad Ercole I, di cui il Tibaldeo ce- 
. lebra continuamente il TRITO la grandezza, la muni- | 
| ficenza '). È 
La maggior parte dell’ altro codice latino 680 (= ali 
PP, 95117 ), pure composto alla stessa guisa dal Mura- 
tori, è occupata da un fascicolo colla elegie di Pro- 
| perzio, ma non mancano anche qui interessanti docu- 
| menti poetici del circolo letterario estense. Così 
.» abbiamo un gruppo di elegie latine di Giano Pannonio, 


i !) Con questo gruppo di codici deve essere ricordato, . 
.» almeno incidentalmente a questo luogo, il codice lat. 228 
(= «. W. 2, 11), una delle miscellanee sardiane di cui par- . 
leremo più innanzi in questo libro, perchè comprende 18 
. sonetti dal Carducci attribuiti al Pistoia, dal Bertoni al Cieco 
di Parma Sono sonetti diretti contro Nicolò Ariosto. Mor 


tra le ali una Lenta Te. Modi di Andrea Mantegna, 
‘da cui il poeta era stato effigiato insieme con Galeotto. È 
Così vi è un gruppo di versi di Ercole Strozzi, il °° 
‘poeta vieno di sentimento, amico di Lucrezia Borgia, | 
la cui tragica fine è avvolta nel più profondo mistero. 
Ma, come dicemmo di sopra, le due figure di poeti 
‘preminenti della corte estense, sono Tito Vespasiano | 
Strozzi e Matteo Maria Boiardo. Il primo di essi portò 
in Ferrara la lirica latina alla più alta perfezione, | 
‘trovando accenti di una delicatezza inarrivabile. Egli 
‘è perciò menzionato coi maggiori poeti del nostro ri- 
‘nascimento : col Poliziano e col Pontano. Il secondo 
ha tra gli altri meriti quello grandissimo di avere © 
tradotto in materia originale italiana la poesia caval 3 
leresca francese, che aveva costituito la passione della 0 0 © 
corte estense per tutto un secolo, preparando la via LI du); 
al capolavoro ariostesco, che spunterà fra breve su i) 
suolo ferrarese. 
| Fra gli antichi manoscritti estensi ben poco più 
‘conserva dell’ opera poetica di questi due grandi. 
Di Tito Vespasiano Strozzi abbiamo glà ricordato il 


Pine intenzioni, che non cond quelle di compiere un 
sercizio retorico, ma di esercitare una salutare ven- 
etta « in ponerolycum hoc est in mallupum aerarii 
tui | expilatorem et deorum atque hominum hostem ». 


| Ad Ercole I è pure dedicato il poemetto intitolato 
Origo Estensium principum ex Titi Strozae Borsiade ea- 
| i cerpta, compreso in un fascicoletto pergamenaceo, mi. 
‘niato nella prima pagina, inserito nel codice miscel- 
| laneo lat. 679 (= a. T. 3, 16). i 

Ma non è certo a questi poemetti che è dovuta 
i la fama di Tito Vespasiano. Strozzi, bensì alle poesie. 
1, amorose latine, che furono pubblicate da Aldo Ma. 
. nuzio nel 1513, insieme a quelle del figlio Ercole. Di. 
| ‘queste poesie di Tito l’ Estense possiede una bella. 
i ‘| raccolta in un codice del quattrocento, membranacéo . 
| (dat. 153 — o. T. 6, 17), senza dedica, che ha appar- | 
‘tenuto anticamente a certo Giberto Gatto di Correggio. | 
Vi sono pure versi di lui nel già citato codice Bevi- 
lacqua; ma molto più importante per la conoscenza e 
lo studio di AS poeta è il codice frammentario 
Campori App. = y. A. 6,16), della fine del se- 
colo XV, che doveva contenere in origine 6 egloghe 
dello Strozzi, mentre ora non ne contiene più che una 
. completa e tre mutile. Si sa infatti che questo genere. 
di poesia latina era assai coltivato a Ferrara durante 
il quattrocento, essendovisi provati quasi tutti i poeti 
più noti, dal Tribraco alle Strozzi, dal Tibaldeo al 
. Boiardo ' ). 

Delle Pastoralia del Boiardo invece Dossaliatti 
‘ancora il codice di presentazione ad Ercole I, elegante- 
mente miniato nel frontispizio cogli emblemi del Duc 


«= O. 7,28). Dieci sono le egloghe ivi contenute, 
vale.a dire due di più di quelle che si trovano nell 
prima stampa di Reggio del 1500. Una di esse, la non: 
è intitolata Alcides e, come lascia prevedere il nom 


') Cfr. E. CARRARA, La poesia pastorale, pag. 242 e sgg. 


è tutta una esaltazione delle virtù del Duca. È questa 
l’unica opera poetica del Boiardo, che sia conservata | 
‘nei manoscritti estensi. In un altro campo però ci 
sarà dato d’incontrare fra breve altri documenti del- | 
l’attività letteraria del Conte di Scandiano. I ii 
i Nel circolo dei poeti della corte di Ercole I va 
pure ricordato il suo medico prediletto, Lodovico Carri, 
autore di un carme in esametri latini, intitolato: Divo 
Herculi Lodovicus Carrus amoris et ingentorum exeita- 
tionis gratia, conservatoci nel codice latino 70 (= a. 
‘P. 7, 14), in pergamena, miniato, che è pure l’ esem- 
‘plare di presentazione, come prova lo stemma ducale 
che spicca nel bel fregio ad intrecci del frontispizio. 
ll poemetto è tutta una glorificazionè del Duca chia- x 
mato novello « Alcide », che dopo aver battuto i nemici ui 
esterni si è dato alle opere di pace, abbellendo la sua 
città, favorendo il popolo con utili istituzioni civili. 
«Questo notevole fiorire della poesia nella corte 
estense non è soltanto un chiaro segno dello sviluppo 
del rinascimento ferrarese, ma è pure ura prova della. © 
arga protezione accordata dal Duca ai letterati. Ben- |. 0° 
chè la sua coltura nen fosse nè vasta nè profonda, 
avendo passata la gioventù in mezzo alle armi e in 
condizioni poco propizie per gli studi, pure sentì egli. 
una viva attrazione per le lettere in genere e per le 
opere storiche in ispecie, delle quali si dilettò sempre 
in tutta la sua vita. Questa inclinazione non fu senza 
ffetto sulla coltura ferrarese, nò senza conseguenze 
ull’incremento della sua libreria. Scarsamente istruito 
latino, tenne occupati parecchi dei letterati della 
a corte e di fuori a tradurgli gli storici latini e 
eci e altri classici famosi. Nelle prefazioni e nelle 
ediche di questi volgarizzamenti suona unanime l’ e- 
logio dei letterati per questo vivo trasporto del Duca 


(7 per le storie, nel {no gli dt riconoscevano un 

tratto del suo senso pratico e politico. 2 

Noi non conserviamo più tutti i volgarizzamenti 
da lui affidati al Boiardo, a Lodovico Carbone, a Bat- 
tista Panetti, a P. Candido Decembrio, a Nicolò da 
. Lonigo, a Lodovico Sandeo e ad altri, ma i pochi che 
ancora abbiamo ci fanno fede non solo dell’opera da lui 
spiegata per diffondere la conoscenza dei monumenti 
letterari antichi, ma ancora della sua passione per. 
i codici elegantemente trascritti e miniati. Se all’ af 
fermarsi dell'uso del volgare nella città di Ferrara, 
negli ultimi decennii del quattrocento non fu estranea 
quest’ opera del principe, d’ altra parte la cura che. 
| mostrò per i volgarizzamenti de’ classici favorì note- 
volmente l’ incremento della libreria e la preparazione | 
«di magnifici codici. 
Al Boiardo aveva affidato un numero veramente; 


P. 


contenuta in uno splendido codice in pergamena, ini 
| niato, scritto da Matteo dei Contugi di Volterra, co - 
pista ducale, il quale dedicò la sua opera, veramente | 
elegante, alla città di Ferrara '). - di 

L’ esemplare, che ha la dedica a tiuolo I, è cel 
tamente quello di presentazione, come ammoniscono 
gli emblemi ducali e le armi del principe, che si am-. 
| mirano nel fregio della prima: pagina (ital. 416= 0 
Un altro letterato ebbe dal Duna frequenti inca- 
richi di traduzioni dal greco: Nicolò da Lonigo o Leo 


i ') La sottoscrizione suona così: Manu Matthaei de Oon- 
tugiis de vulterris ad clarissimam civitatem Ferrariae. pi 


‘niceno, che fu per molti anni insegnante nello Studio | 
di Ferrara durante il regno di Ercole I. Sappiamo 
‘infatti dai registri di corte che egli preparò il volga. 
rizzamento di Dione Cassio, di Lnceiano, di Diodoro 
Siculo, di Arriano e di altri classici. Noi possediamo 
ancora soltanto la Guerra dei Goti di Procopio « facta . 
de greco ‘in vulgare per maestro Nicolò da Lonigo doo 
‘contemplatione de lo illustrissimo signore misser Her- Ta 
«cule Ducha di Ferrara », contenuta nel codice italiano I) 
463 (= a. H. 4,2), in pergamena, elegantemente mi-o i 
‘niato, con gli stemmi e gli emblemi ducali, che dimo- 
‘strano essere questo l'esemplare fatto preparare pero ca 
la libreria ducale. 
A Battista Panetti dei Frati di S. Pala si deve 
invece la traduzione delle Antichità Giudaiche di Giu- | 
seppe Flavio, da lui compiuta ad istanza del Duca, || © 
«come si vede dal proemio che va innanzi al codice 
ital. 545(—.0.3,4), in pergamena, miniato, che la 
‘contiene; codice che è pure scritto di mano del tra- 
duttore. Che questo sia l'esemplare preparato per Er: 
cole I lo dimostrano non solo gli emblemi e le armi ©’ 
ducali che ornano i fregi del principio (diamante, chio. 
dara, paraduro), ma anche gli accenni che si trovano. 
nei registri ducali a questo manoscritto *). Il Panetti 
fu anche storico; a lui si deve una vita della Con- 
‘tessa Matilde contenuta nel codice cartaceo lat. 621(=. 
«.V.9,7). Egli fu pure un raccoglitore di libri, giacchè 
possedette il manoscritto latino 467 (= «. X.1,7), mem- 
‘branaceo, datato del 1408, contenente il Commento 


1) Docum. del 1472: « Per uno libro chiamato Josepho de 
tiquitate traducto e scripto per M.° Batista da S. Polo a la. 
Ex“ del N. S. il quale è in pruosa de litera bastarda corsiva 


miniato a l’antiqua et è de forma mazore che mezana.... » 


VIa tu 


dantesco di Benvenuto da Imola, in uno de’ cui fogli 
di guardia trovasi segnata la data della morte del 
Panetti stesso (27 marzo 1497). 

» Anche Pier Candido Decembrio attese a soddisfare 

i desideri del Duca, troducendo in italiano Ammiano .. 
Marcellino .ed Appiano. Di quest’ultimo abbiamo an. 
cora l'esemplare di presentazione, che è il codice ital. | 


« 164(—=a.K.3,18), membranaceo, miniato e scritto in 
. elegante umanistica. Bei fregi di tipo ferrarese ador- 


«nano la pagina iniziale della dedica, dove compaiono 
i soliti emblemi e le armi ducali. Probabilmente il 
| manoseritto è stato composto nel 1473, nel quale anno 
.» °° Il Decembrio appare a Ferrara stipendiato del Duca 
. Il lavoro di minio è uscito forse. dalla bottega del 
“Giraldi 1). | Sea 
Di propria iniziativa invece. Lodovico Sand6o, ‘alti | 
lKbfato che viveva in Ferrara, traduceva e. dedicava | 
ad Ercole I la Vita di Alessandro Magno di Plutarco, . 
contenuta nel cedice cartaceo ital. 222 (a. W. 6,32), 
| giustificando il suo atto d’ omaggio «con la ragione ch 


( 1) Di Pier Candido Decembrio la Biblioteca possiede pure 
«il volgarizzamento della Vita di Alessandro Magno di Quin bo 
Curzio, dedicato a Filippo Maria Visconti, in. un esemplari 
membr., miniato, preceduto dalla Comparazione di Cesare e. di i 
Alessandro Magno, in fine del quale leggesi la. sottoserizione: 
«Questo libro è copiato e finito questo dì XIIIJ dicembrio 
de l’anno MCCCC° LV in Milano per Pavolo Vitali da Siena » 
(ital. 294 = «. T. 5. 15). — Dello stesso Decembrio l’ Estense 
ha pure il Grammaticon Liber de usus antiquitate scribendi, Di 
ad Doctorem Guarnerium Casteleoneum ducalem consiliarium, 
contenuto nel codice membr., del sec. XV, lat. 95 (=«.Q. 6, 
10), opera seguita dall’ orazione latina anonima Excusatio 

rebelionis civium Januensium e dalla relativa risposta del De-. 

cembrio. 


# si 


MINIATURA BOLOGNESE 


Fot. U. Orlandini - Modena . 


Ms. LAT. 1002: Antiphonariumt (sec. XIV). — Risurrezione di Gesù Cristo, di 
Niccolò di Giacomo dafBologna (c. 95). 


| 
| 
| 


il Tuca: per ui sue nieta sembra. « rappresentare all’ etade 


nostra non meno Alessandro Magno che Ercole ». 


Nel numero dei volgarizzamenti compiuti per com-. n) 
piacere Ercole I si può comprendere la redazione ita- 


liana dell’orazione funebre ‘tenuta da Lodovico Car- 
bone in morte del referendario Lodovico Casella, il 


cui esemplare di dedica è il codice segnato fra quelli. 
| italiani col numero 96 ( = a. P. 6, 6), membranaceo, con 
‘miniature di lettere e coll’ emblema del diamante nel” 


frontispizio. Lodovico Carbone, insegnante nello Studio 
ferrarese al tempo di Borso e di Ercole I, fu uno dei 
più valenti discepoli di Guarino Veronese, uomo pronto 


| a maneggiare la penna, ma tronfio e vanitoso all’escesso. A ; 
Alla morte del Casella, il consigliere più ascoltato di © 


| Borso e nel tempo stesso protettore e amico dei lette- 


| rati, avvenuta nel 1469, egli aveva tenuto l’orazione 
. funebre in latino, che si trova nella miscellanea car- 
 tacea lat. 174(= «. O. 6,15). Ma poichè il nuovo Duca | 


poco si dilettava delle opere latine e greche e 9 era 
già fatto tradurre da lui medesimo in volgare lo Stra- 
| tageticon di Onosandro, così il Carbone intraprese per 
1h lui anche questa fatica, riunendo all’orazione per il Ca- 


sella, l’altra detta per Federico di Saluzzo suo disce- | 


. polo, pure tradotta in volgare, e facendole precedere 
« da un proemio pieno, come il solito, di smaccata adu- 
lazione !). 


E). IL Carbone aveva già tenuto, come si è visto nel capi- 
tolo precedente, l’ orazione funebre per Guarino (cod. lat. 676 


—= a. T. 9, 16). Alcune poesie latine sue si trovano nella mi- 


scellanea Bevilacqua. Un’ altra operetta del Carbone, e questa 
| volgare, trovasi nella Raccolta Campori App. 92 (= vy.N.8, 6) 


‘ed è un Contracto per le nozze di Federico Gonzaga con Ip- 


polita Forzati. af 


p 
Sy 


Bene 


| —‘’»Della passione che il Duca Ercole I portò alle 
. storie in genere, abbiamo un’altra conferma nella pre- 
fazione messa innanzi al Compendio delle Historie del 


Regno di Napoli dall’ autore, Pandolfo Coltenuccio di 


| Pesaro, che si legge nel codice cartaceo ital. 456 ( = a. 
| G.5,12), scritto di mano di Paolo da Legnago nel 1539. 
«| <Tutti sanno in Corte — dice Collenuccio rivolgen- 


dosi al Duca — che non vi è quasi nessuna storia 
greca o latina, che voi non conosciate e non abbiate 


letto con diligenza; ed è pur vostra l’idea di ridurre 
in un sol corpo tutte le storie che narrano in modo 


vario e discontinuo i fatti del Regno di Napoli, di 


cui avete voluto dare a me la cura. Piaccia a Dio 
«che alla elezione di V. S, corrisponda l’opera ». Al 
Duca Ercole pertanto dobbiamo la composizione di 


| questo Compendio, che ebbe tanta fortuna in seguito, 


sì da venire ristampato parecchie volte e Dercgno tra- o 


. dotto in altre lingue 1). i 
ic Ma non si limita ai già ricordati il numero di 

«coloro che dedicarono al Duca le loro fatiche lette- 
di; rarie. Chi conosce il carattere delle signorie italiane: 
. del quattrocento, dove il principe è l’ assoluto padrone 


e l’unico distributore di premi e favori, comprende 


‘assai facilmente quanto dovesse stare a cuore ai let- 


terati di richiamare sopra di sè lo sguardo benevolo 


del signore, da cui dipendeva ogni loro fortuna. 


1) Del vivo interesse portato da Ercole I alla storia di Napoli 


sii è prova anche la notizia ch'egli si dilettava assai della let- 
tura dell’opera De dictis et factis Alphonsi regis del Panor- 
mita. Molto probabilmente possediamo ancora 1’ esemplare 


che-si faceva mandare in villa da leggere, nell’ uno o nel- 


..  Paltro dei due magnifici codici membranacei miniati, lat. 124 
na TIT 6r11)e lat.-209, (=. Wi25.13) 


x 


uno di mesto è il cortoninio Andrea. Pannonio, 0 


‘0a di un’ operetta intitolata De origine clarissime 


illustrissimeque domus estensis, dedicata ad Ercole, che. 


| è contenuta insieme ad un' altra « Super decessu divi 
| Borsii ducis » nel codice lat. 108 (= a, Q. 9, 12), mem- 


branaceo, esemplare di presentazione, come mostrano 
la miniatura nel campo della iniziale, che rappresenta 


il Duca seduto, con un libro in mano, forse quello 


offertogli dall’ autore, e l’ emblema del diamante di- 


\ pinto sul margine inferiore della stessa pagina. Diver- 
samente da quanto dice il titolo, 1’ opera è un insieme. © °© 
di trattazione morale e di celebrazione del Duca. | 


Un'altro è Pietro Domizio, sacerdote e maestro a 


| Ferrara durante il regno di Ercole I, al quale dedicò 


una commedia in giambi latini dal titolo De conver- 


sione Sancti Augustini, di cui possediamo ancora l’ esem- 


fama di questo letterato è legata alla storia del teatro 


plare di presentazione (lat. 227 = «. W. 2, 12). La 


italiano. A Firenze aveva già fatto rappresentare nel 
1476 nella Chiesa d’ Ognissanti una commedia intito- 
lata Licinia e tre anni dopo sappiamo ch’ egli”aveva 


| chiesto a Lorenzo il Magnifico il palazzo di Via Larga 


| per rappresentarvi un’ altra commedia ' ). Interessante 


| è il proemio in prosa che va innanzi in questo codice 


. alla commedia. Innanzi tutto egli spiega i fini dell’arte 
| sua, che sono quelli di educare; poi c’informa che a seri- 
| vere questa commedia fu indotto da frate Mariano da Ge-. 
| nazzano, che allora predicava in Ferrara; infine dice le 


| ragioni della dedica, consistenti nel fatto che Ercole, 


per consenso universale, è il più liberale e benigno prin-. 


cipe che esista nel promuovere e nell’aiutare gli ingegni. 


y 1) D’ ANCONA, Origini, II, 64°; DeL LunGO, in: Arch. stor. 
ital, s, III, vol. XXIII, p. 170. 


RCN 


| Presso la suite di Nicolo aveva pure trovato di- È 
mora stabile negli ultimi anni di sua vita un letterato, 
già noto per un suo libro dedicato a Borso, molti anni 
prima, Antonio Cornazano da,Piacenza, autore di pa- 


: , recchie opere in versi e in prosa. Al Duca è dedicato 


il codice membr., miniato, ital. 176 (= a. F. 5, 17), 
contenente l’opera in prosa intitolata: De la inte. 
gritade de la militare arte; esemplare certamente di 
presentazione, giacchè nel fregio che incornicia la 


| pagina del titolo si notano le armi e gli emblemi du- 
. cali. Non sono alieno dal credere che a quest’ autore 
| appartenga anche l’ operetta, mutila in principio, De 


pietate et clementia, in forma di dialogo, che si finge. 


. ‘tenuto fra Ercole ] e il fratello Sigismondo (codice 


lat. 171 =. O. 6, 6), che si chiude con un Triumphus 
in terzine italiane. Di quest'opera non si ha memoria 


| negli antichi inventari 1). 


‘ Anche umanisti di fuori, dedicarono ad Ercole I 
le loro opere, attratti dalla fama della sua munificenza. 
Così ad Èrcole è dedicata l’orazione funebre per Borso 
di Francesco Filelfo, datata da Milano nel Settembre 
1471 (lat. 174 = «. O. 6, 15)?). 


I 
Ì 


!) Del Cornazano, ma i di tempo ad Ercole Ie 


senza rapporti con Ferrara, sono: il codice ital. 177 (= a. J.. 
6, 21), cart., del principio del cinquecento, composto di tre ca- 


pitoli in terzine, De mulieribus admirandis, dedicato a Bianca 


‘Maria Sforza; Del modo di regnare e infine Canto in lode di 


Giacomo Trotto; il codice lat. 619 (= «. R. 6, 12), pure car- 
| taceo, del sec. XVI, con il De proverbiorum origine. 
2) DI Fr, Filelfo la Biblioteca possiede la versione latina 


della Retorica d’ Aristotele nel codice membr. del sec. XV° ; 
lat. 173 (=. O. 6, 20); il Commento all’ Achilleide di Stazio 


nel codice cart. lat. 331 (= «. F. 8, 15), del sec. XV; il Con- 


vivium primum ad Thomam Thebaldum in una copia del se- i 


| ‘Da Gian Mario Filelfo fu invece presentato ad. 
. Ercole nel 1464 il grosso poema autografo intitolato 
. Erculeja, come si legge in fine del codice che lo con- 
| tiene, lat. 322 (= a. W. 5, 8), cartàceo, mutilo in prin- 
| cipio: « Liber dono datus .illustri Herculi Aestensi 

quarto Kal. Junias 1464 ». Un’ altra opera di Mario 

Filelfo dev’ essere stata scritta alla corte di Ercole I, 
. la Glicefila, che è dedicata a Guido Antonio Lamber- 
| tini di Bologna. Il codice cartaceo ital. 100 (=- a. P. 
6, 19), che la contiene, è di mano di Sabatino degli — 
ti Arienti, che sappiamo. esser stato nel 1497 impiegato 
presso la corte di Ferrara. È assai probabile che alla - 
dimora dell’ Arienti, presso gli Estensi, sia dovuta la 
| presenza nella Biblioteca tanto di dudto codice quanto ui 
. del Libro di consolazione ad Hgano (ital. 256 = a. U. 
#9 22), che l’ Arienti diresse ad Egano Lambertini, 
il quale aveva dovuto abbandonare Bologna, in seguito 
ai mali trattamenti de’ suoi concittadini e rifugiarsi | 
‘alla corte di Borso). » n 
| Frai codici dedicati ad Ercole I è notevole quello 
che porta fra i latini il num. 234 (= a. . M. 5, 2), (car 


do Civis romanus et poeta laureatus. Di questo Gio. . 
| Michele Nagonio nulla troviamo nei pen oi: (RL 


colo XVII (lat. 783 = a. Q. 8, 19) e l’Epistola metrica ad 
a De Medicis contra divitias (lat. 1064 = «. U. 7, 21, 


Ni chi, spinto dalla sini del ua, lo Confusa ‘con Po. 
un poeta savoiardo chiamato Pingonio, vissuto nello 


stesso periodo, il quale si proclama Pali DINO poeta 
laureato, 


* 
*  * 


Ercole I aveva ereditato dai suoi predecessori. 


"lamore per i libri e per la sua libreria. Nonostante 


che il suo regno cada in un periodo di grande diffu- 
sione della stampa, pure egli non cessa di far prepa- 
rare da abili copisti e miniatori splendidi esemplari in 
bella pergamena delle opere che più desidera. Mentre 
Andrea di Belforte e Lorenzo de Rossi stampano a 


.. Ferrara le loro magnifiche edizioni silografiche, come 
la Leggenda di S. Maurelio (1489), le Epistole vulgari 


di San Gerolamo (1497), il De claris mulieribus di Ja- 


copo Filippo Foresti (1497) e il De regimine filiorum | 


di Pietro Tranense (1496), Ercole I mostra di non 


. darsi alcun pensiero di queste notevoli conquiste del- 
i i l’arte tipografica, e continua ad arricchire di splendidi S 
manoscritti la propria libreria. 


A questo fine il Duca aveva creato una specie di 
sovrintendente di corte, che invigilasse o predispo- 


| nesse tali lavori. Andrea de le Vieze o latinamente 
. Andrea de Vegetibus, come dicono i documenti, adem- 
| pie per quasi un trentennio le funzioni non solo di 
copista e miniatore del Duca, ma ancora di capo di 


questo importante servizio. Egli tiene alla sua dipen- 
denza copisti e miniatori in gran numero, che lavo- 
rano per la corte estense, fissa il compenso di ciascun 
lavoro, fa preparare ed acquistare le pergamene ne- | 
cessarie, si fa eseguire le liquidazioni dalla Camera 


; Ducale. Quanti letterati vogliono dedicare le opere | 
loro ad Ercole I, si rivolgono ad Andrea de le Vieze 


per preparare gli esemplari di presentazione. L’ n 
| vità scrittoria che regna in questo periodo nella corte. 
di Ferrara è ben degna di essere paragonata con quella 
che spiegano per le loro biblioteche i maggiori biblio- 
fili del quattrocento: Lorenzo il Magnifico, Federico di 
| Urbino e Mattia Corvino re d’ Ungheria. N° 
Non crediamo necessario di ripetere i nomi dei (i 
copisti che lavoravano alle dipendenze di Andrea delle 
| Vieze, sì perchè non abbiamo documenti per ricono- 
. ‘scerne l’opera e il valore, sì perchè la loro attività è 
. molto saltuaria. Più utile sarà di vedere se ci sia an- 
| cora possibile identificare la scrittura del maggiore di 
| essi, di quegli che per quasi trent’ anni godette come 
. serittore la fiducia del Duca. A questo proposito © 
| prendiamo in considerazione un documento del 1472, 
dove è detto che Andrea copiò di sua mano per il Duca 
«« uno libro chiamato Apiano traducto per messer Can- 
dido ». Se si tratta, come è probabile, dell’ esemplare 
| di presentazione del volgarizzamento del Decembrio, 
‘noi non abbiamo che ad esaminare il già menzionato 
| manoscritto latino 164 (-= a. K. 3, (8) per riconoscere | 
la sua scrittura. Nè si oppone a tale ipotesi il fatto 
che ben tre mani si rivelino nel nostro codice. Sap. 
piamo infatti che egli si faceva aiutare anche da altri: \ 
in tal caso avrà incominciata la copia (i primi due 
libri sarebbero suoi), poi avrà affidato ad altri il com- 
| pimento del grosso volume. Se è così, si può dire che 
la sua scrittura accentua limitazione di quella del- 
“lundecimo secolo, non senza qualche esagerazione. e 
‘stonatura, che balzano subito agli occhi. 
ì Andrea delle Vieze non era soltanto scrittore, ma 
‘anche miniatore. Viene quindi naturale di ricercare 
quale carattere avesse l’arte sua e se è ancora possi- 
bile riconoscerla in qualcuno dei manoscritti ch'egli 


fece preparare per Hniolo 1 Noi: docenti d archivio — 
. che lo riguardano, egli è quasi sempre ricordato come. 
| l'intermediario per il pagamento dei lavori di tra- 
 scrizione, di miniatura e di legatura dei libri della 
corte. In tale veste egli compare, ad esempio, in uno 
| documento del 9 aprile 1472 che concerne la Ci iropedia 
| trascritta da Matteo Contugi di Volterra, e in un al- 
i tro del 24 novembre dello stesso anno, riferentesi al 
— codice delle Antichità di Giuseppe Flavio, copiato dal 
. Panetti. La parte sua in tali lavori dev'essere stata 
secondaria: egli avrà miniato delle lettere iniziali, 
| tracciato i piccoli fregi, ma non sarà stato mai un 


| compositore di figure, di scene, di principi di libri, 


| giacchè nessun documento, lo fa autore di lavori di 

| qualche importanza. È probabile ad ogni modo che. 

i l'arte sua appartenga a quel tipo di miniatura svoltasi 
| & Ferrara nell’ultimo quarto del secolo decimoquinto, 
che ha per base il motivo ad intreocio uscito dalla © 
l Toscana. | La 
Comunque, benchè il suo nome comparisca di tres i. 


ie nei documenti vicino a quelli dei grandi mi- 
| niatori dell’ età di Ercole I, pure le sue funzioni sono 


|, sempre quelle di un artista di second’ordine, che si‘ 
n limita alla decorazione. I grandi miniatori di questo 
. tempo in Ferrara sono Martino da Modena, figlio di 
| Giorgio Tedesco, fra Evangelista da Reggio e Jacopo 
. Filippo d’ Argenta, cui si debbono le miniature degli. 


Antifonari del Duomo di Ferrara; poi Cesare delle 


| Vieze, figlio di Andrea, Tommaso da Modena, Matteo da 
| Milano. A questi appartengono i lavori più splendidi 
. di miniatura compiuti sotto Ercole I 0 per suo comando. 
Il monumento più ricco e più splendido di minia- 


i tura che ci abbia dato Ferrara alla fine del quattro- | 


cento è il Breviario di questo Duca. Esso Dosi nell’in. 


Di 


il numero 494; ma ne manca dal 1859, iii Regni n 
. cesco V fuggendo da Modena, portò con sè i cimelii 

più preziosi dell’ Estense. Fra quelli non più restituiti 
=Ò appunto questo manoscritto, la cui presenza avrebbe 
| permesso di studiare e riconoscere il cammino seguito. . 
. dalla miniatura ferrarese dopo Borso. Secondo le ri- 
Ca del Campori e dello Hermann, il Breviario, | 

| che è un piccolo i in folio di 491 carte con 44 splendide | 
| pagine miniate e 300 piccole miniature, sarebbe stato 
| miniato da Matteo da Milano, Tommaso da Modena e i 
Cesare delle Vieze. L’opera invece di Andrea delle 


‘sarebbe, come pensa l Hermann, limitata alla scrit- 
‘ turazione; ma per varie ragioni io penso che si rife- 

risca piuttosto alla decorazione delle iniziali. Le più 
belle miniature però di questo manoscritto sono scom- | 
‘parse dal volume: le quattro tavole principali, che 


Di dell’ Accademia delle Scienze ed Arti di 

Agram, con quelle ritagliate dall’ Officio di Alfonso i: 
. di cui parleremo fra breve. Ù 
È. Di questi grandi miniatori ferraresi nulla più pos- 
i | siede la Biblioteca ne’ suoi manoscritti, benchè non . 
i sia difficile sorprendere in alcuni codici miniati, che || ©. 
È ‘appartengono all’ ultimo periodo del regno di ErcoleI. 
‘0 sono d’origine ferrarese, qualche traccia della loro 
| azione. Uno di questi è il Breviario domenicano lat. 922 


| tima evoluzione. Altrettanto dicasi del codice mem- 
branaceo latino 991 (== a. O. 4, 11), che contiene un | 

| Nalterio della Certosa di Ferrara. NRE 
‘ Fra i nomi dei miniatori del Breviario Hreniso 
abbiamo citato Matteo da Milano. Parrebbe che questo 
artista non sia stato l’unico chiamato dalla capitale 
lombarda a lavorare per il Duca, se realmente il ma- 


| gnifico Corale della Cappella di Ercole I, esistente nella 


Biblioteca (lat. 453 — «. P. 1, 6), è stato miniato, 
«come vuole l’ Hermaun, da Cristoforo de Predis. 


ea 
Del vivo interesse e delle incessanti cure che 
Ercole I rivolse alla sua libreria abbiamo una prova 
nella nomina da lui fatta di un vero e proprio biblio- 
tecario, incaricato dell’ordinamento de’ suoi libri e delle | 
carte d’archivio, le quali allora facevano parte della | 


n | biblioteca. 


Prima di questo tempo il sotriniendonta alla li-- 
breria era sempre stato uno dei camerlenghi addetti 
ci alla guardaroba, di cui la libreria faceva parte; e se 
|. talvolta accanto ad essi si trova qualcuno dei lette- 
.  rati della corte, con incombenze speciali concernenti 


| i libri, ciò è dovuto al fatto che l’opera di trascrizione 


e di preparazione di nuovi manoscritti esigeva una 
specifica competenza, che difficilmente i camerlenghi 
‘potevano avere. L'esempio del Bosoni e di Andrea. 
delle Vieze sta a dimostrarlo. 

Ma colla nomina di Peregrino Prisciano a biblio-. 
‘tecario la condizione della libreria viene a mutare 
‘completamente. Essa continua a far parte della guar- 
daroba ducale soltanto per ragioni amministrative, ma 
| nella realtà assume una propria autonomia, diventa 


"un corpo a sò, con ala Ma una persona dotata della i 
competenza necessaria a governarla. ARI 
i Peregrino Prisciano è uno degli uomini di maggior 
. coltura della corte d’ Ercole I. Affezionato per tradi- 

zioni di famiglia alla Casa d’ Este, egli pone tutte 

le sue forze, tutta la sua intelligenza a servizio del di 

Duca, assolvendo gli incarichi più disparati che gli 
| vengono affidati, con uno scrupolo che rasenta persino CA 
| la pedanteria, Così lo troviamo durante la lunga vita di x 
. in molteplici ambascierie politiche, e incaricato d’in- 
“combenze amministrative di vario genere. Come stu- | 
| dioso, egli cerca di favorire gli intenti di Ercole I, sia 
iL componendo un’opera sul teatro, gli Spectacula, alii 0 
. dedicata (codice cart, lat. 466 = «. X. 1,6), colla quale 
| evidentemente vuole indurre il Duca mediante la costru. 

«zione di un teatro stabile, a dare un grande sviluppo 
all’ arte scenica, che formava uno dei maggiori di- 
letti della corte ferrarese; sia serivendo una storia i 
di Ferrara e della Casa d’Este, sulla scorta dei do- 
| cumenti che aveva in consegna, e della quale la Bi. 
. blioteca possiede qualche estratto nei manoscritti ital. 
731 (=. G. 8,29) e lat. 1254(=a.K. 1,27). Come 
| scienziato, egli illustra lo Studio ferrarése, insegnando 
la « nodaria » e coltivando l'astronomia e l'astrologia, 
che avevano avuto in Ferrara geniali cultori in Gio- 
| vanni Bianchini, nel Regiomontano, in Pietrobono ui 
 dell’Avogaro e in Nicola Leoniceno. id 
.»_»»’Lasua Orthopasca, dedicata a Giulio II e contenuta o 
| nel già citato codice lat. 466, è frutto di questi studi '). 


aa 


or 


x 


1) Un’ altra opera in volgare del Prisciano è contenuta 
| nel cedice ital. 265 (= W. 6, 28), ed è indirizzata alle Suore 
| del Monastero di S. Antonio di Ferrara. Vi si tratta delle 


“come bibliotecario, nei lavori di ordinamento della. li 
breria e dell’archivio. 


| apposta come prova la sua firma al più recente inven- 
tario compilato nel 1480 — una copia di quello di 
Borso nel 1467, con però una diversa divisione per 


n ducali archivio collocatarum per me Peregrinum Pri- 


primo librorum’ ). 


; mero di 55; il 19° con 42 opere di varia materia: ec- 


. in gran parte volgari. 


‘numeri di segnatura corrispondono sempre a quelli 


i; | numerazione cc XXXVII e sgg. ) 


REIT PRI 


; Ma non minori meriti che negli studi egli si acquistò, 


) Il primo atto del nuovo ufficio, cui venne assunto 
. nel 1488, dopo aver ricevuto in consegna i libri ed. 


materie — fu un nuovo riordinamento della libreria, 
. che ebbe per effetto la redazione del grande inventario | 
. del 1488, il quale 8’ intitola: Nota et ordo rerum omnium 


. scianum Conservatorem iurium ducalis Camere et communis 
/ Ferrarie die hac quarta ianuarij M°OCOCLXXX VIII" e 


Dal catalogo del Prisciano — al quale si deve La di 
| prima descrizione delle carte d’archivio -— appare che. 
ci la libreria era allora costituita di 24 armadi e di pa- 
| recchie casse di documenti. Gli armadi che contene- 

“vano i libri erano il 21.° coi libri francesi e tedeschi, 
“in numero di 63; il 20.° con i libri di poesia in nu-- 


ti clesiastica, giuridica, grammaticale; il 18.° con 41 libri. 
Gli elementi della descrizione sono forniti dal- 


ci l'inventario di Borso, tranne per i libri francesi, di cui 
già a quel tempo non esisteva più l’ elenco antico. vie 


ei 


i  dell’inventario del 1467; solo una piccola parte di. 
 MHbri, forse aggiunti dun è senza numero. Sono poi 
| notevoli gli appunti che si leggono accanto ad alcune | 


1) Camera Ducale. Inventario I, pag. 12 e VABR: (antica | 


opere: così una nota ID posta a un o Lafisliotto ( n.21: 
“dei francesi) ci dice che è nello studio del Duca; Me 

trettanto si dichiara per una Genealogia Deorum del. 
Boccaccio, per un De vîrîs iMustribus del Petrarca, per 
uno Svetonio, per un Paolo Veneto. Altre note danno | 


| infine l’indicazione di prestiti concessi a persone di 


corte coll’ autorizzazione del Duca. fo; 
.» Un confronto fra Vl’ inventario del 1467 e il presente . 
. di Prisciano, ci mostra come la libreria in trent'anni 
«non ha avuto alcun incremento. Viene quindi spon- | 
| tanea la domanda: E gli acquisti che abbiamo docu- 
mentato in queste pagine dove sono finiti? La risposta ti 
| ci viene data indirettamente da quelle annotazioni che 


abbiamo ricordato testè. Ercole I aveva formato una î 


| propria libreria personale nel suo studio, dove faceva ni 
| portare dalla Torre quanti libri gli occorressero e dove. 


| raccoglieva i) nuovi volumi. Di questo fatto si ha pre- | 
.cisa conferma in altri due cataloghi dell’ archivio 
estense, nei quali troviamo registrati i libri che egli i 


aveva fatto preparare dai suoi copisti e che in parte 


sono giunti fino a noi. Il primo di questi elenchi, an- 


| teriore sicuramente al 1490, contenuto in tre carte di 


grandissimo formato, porta il titolo seguente: Libri | 


che se ritrovano in lo presente studio, ed è redatto in 
classi per lingua, con raggruppamenti che debbono 


corrispondere ad un assetto topografico, forse per .. 
armadi. I primi quattro gruppi comprendono i libri 


latini < in sacra pagina » (bibbie, breviari, offizioli, i 
salteri, padri della chiesa); i due gruppi seguenti sono. 


formati di libri volgari « in sacra pagina » (confes- to 


sionali, offizi, vite di santi, fioretti della bibbia, leg- 

endari). Poi vengono i libri latini « de più auctori » 
che comprendono 8 gruppi, cogli scrittori classici la. 
sini e le opere degli umanisti. Quindi i libri latini delle 


c opere di Tullio, dhe costituiscono un gruppo. asa ‘Be: 
. guono i «libri vulgari de più auctori » colle versioni dei 
| classici e Dante e Petrarca (vi si trovano compresi la 


Ciropedia tradotta dal Boiardo, le Antichità di Giuseppe 


| Flavio e lAppiano tradotto da Nicolò da Lonigo), 
divisi in 7 gruppi; poi i «libri vulgari de più cose » 
in due gruppi; quindi i « libri de astrologia, geome- 


tria, aritmetica, negromantia et altre cose », in un 
gruppo solo (vi figurano dei libri che ancora posse- 
diamo, come l’Instrumento di Johane Bianckino ). Dopo 


| questi vengono i libri francesi e spagnuoli in 4 gruppi ; 


i libri di musica in un gruppo, i « Dialoghi et altri 


 libreti latini de più cose » in due gruppi, fra i quali 
“predominano le opere più recenti, dedicate a Leonello, 
2 Borso e ad Ercole (del Cornazano, del Carbone, 


del Guarino, di L. Battista Alberti, di Sabatino degli 


i Arienti, di Francesco Ariosto, di Michele Savonarola, 


del Tribraco, di Michele Sarzanella, del Boiardo, ecc.). 
In tutto sono 397 opere. Ma in pochissimi anni il nu- 


mero dei libri messi a disposizione del Duca ne’ suoi 


appartamenti cresce ancora. Nel 1495 Gerolamo Gilioli 
redigeva un nuovo inventario, distribuito per ordine 


| alfabetico, dei libri che si trovavano nell’ oratorio di | 
Ercole I (dallo studio, forse perchè non vi capivano — 


più, erano stati trasportati nel frattempo nel nuovo. 


locale): essi erano ormai cresciuti a 512. Da pochis- 
sime eccezioni in fuori, sono tutti manoscritti, in pre- 

. valenza latini e italiani; vi figurano due soli codici. 
greci: un psalmista e un Diodoro Siculo. a 


Quest’ ultimo è il catalogo estense più ricco che 
risalga al quattrocento. Sommando il numero dei libri 


dello studio del Duca con quello dei codici depositati 
nella Torre, si arriva a un complesso di circa 700 mano- 


scritti, una raccolta per quel tempo veramente superba. 


VI. - ALFONSO I ed ERCOLE EE 
LO STUDIO DI FERRARA. 


Ta fine del regno di Ercole I segna il tramonto n 

di un’arte, che aveva favorito notevolmente lo svi- © 

‘luppo della coltura e la diffusione degli studi nel 
quattrocento. Copisti e miniatori cedono il campo al- 

’impetuoso sopravvanzare della stampa, che rende 

rmai inutile i loro costosi lavori. Il dominio della 
ampa diventa assoluto. Strumento più universale, 
pi rchè più facile e meno costoso, sostituisce allo splen: 
Di e dei colori e alla eleganza della scrittura che ave: 


CL Orlando furioso e la Rinascenza a Ferrara, darsi Su 
Alfonso I ed Ercole II consulta G. GrUYER, L’ art ferrarais 
è V époque des princes &’ Est., vol. I, pp. 121-202. Sull’ Offi- 
ziolo di Alfonso Ì, vedi HWRMANN, op. c. pag. 113 e sgg. © 
Sullo Studio TS vedi G. PaRDI, Lo Studio di Fer- 
rara nei secoli XVe XVI,in: Atti della Deputazione Fer- 
| rarese .di S. P., vo). XIV (1903). Su alcuni degli uomini 
che v insegnarono, nel cinquecento come Alessandro Gua- 
tini, Celio Calcagnini, Gaspare e Alessandro Sardi, ecc. 
| ofr. G. A. BarOTTI, Memorie istoriche di letterati ferraresi, 
errara, 1792-1793, 2 voll., con una LOIRA ARIOHnO n 


. leggiadria dei GArRIITI. n° finezza e la semplicità ag 
graziata delle figure in legno, che adornano le più 
belle edizioni. i 

Il libro a stampa inonda il mercato, s’ insinua. 
| dappertutto, trova il favore del popolo, cui si offre 

| per poca spesa, vince le ultime riluttanze del bibliofilo. 

colle belle legature e colle magnifiche illustrazioni, 


ci lusinga Vl animo dei principi colle dediche piene di 


_ ossequio. Un piccolo campo sembra resistere ancora a . 

questa invasione, quello dei libri liturgici: ma anche 

qui i giorni sono contati, giacchè la stampa, vincendo 

. difficoltà che sembravano insormontabili, ci darà fra. 
‘poco l’offiziolo tutto illeggiadrito di bordi e di figure» 

in legno, il messale colle grandi tavole silografiche e 

. con le graziose lettere istoriate e infine anche il libro 


i corale. Naturalmente per qualche tempo durerà come 


. un compromesso tra il libro e la miniatura, la quale 
insinuerà le sue smaglianti composizioni nei libriecini | 
di devozione e nei messali stampati su pergamena, 
| spesso in aggiunta alle figure silografiche: ma poi la v 
. stampa reclamerà tutti i diritti per sè, e la miniatura . 
| cesserà di esistere definitivamente come arte applicata 4 
al libro 1). i 
I regni di Alfonso I e di Ercole II cadono proprio. A 
nel periodo in cui il manoscritto non sopravvive più | 
che nel breve campo da noi segnato: e i documenti 
estensi non ci parlano ormai che di offizioli, di bre- 
viari, di messali e di simili opere liturgiche. L’ opera | 
infatti più splendida di miniatura che ci abbia lasciato 


1) Un magnifico esempio di edizione a stampa in perga- 
‘mena, decorata di leggiadre miniature di tipo ferrarese-toscano, 
si ha nel Messale secundum ordinem Cartusiensium, stampato 
nella Certosa di Ferrara nel 1503 (lat. 1045 = «a. J. 3, 7). 


que: to periodo è vr Officio Alfonsino, fatto preparare 
giod per Alfonso I, del quale ci conserva anche il ri- 
tratto. Il tempo della sua preparazione va posto tra ilo 
- 1505 e il 1510. Il lavoro di minio si può attribuire 
agli stessi artisti che hanno decorato il Breviario i; 
 Erculeo. DE 
= Il volumetto in 4. di 179 carte, splendidamente. & 
—; miniato con fregi seminati di perle, cammei, monete, | 
uccelli e mostri e intramezzati da medaglioni. cogli 
emblemi di Alfonso I, è come il canto del cigno della 
miniatura ferrarese. Purtroppo quest’ ultimo capola-. 
‘voro non è più nella Biblioteca Estense. L’ offiziolo,. 
_ che reca nell’ inventario dei manoscritti latini il nu- 
‘mero 262, fu portato via da Francesco V nel 1859 e 
non più restituito. Prima di partire da Modena aveva 
però subìto una grave iattura, una mano sacrilega | 
‘avendone ritagliato le figure a piena pagina, 14 delle. 
| quali si trovano ora nella Galleria dell’ Accademia 
delle scienze e delle arti di Agram. Il triste scempio — =; 
è stato aggravato anche dal fatto che a queste pagine 
furono levati via i fregi marginali che le circondavano 
| e che più non esistono. 
; _All’infuori dei libri di desozione e per il culto, ii 
ì ‘pochi sono i manoscritti di questo periodo Corse yao 
| nella Biblioteca, pochissimi poi quelli dedicati ad Al- 
: fonso I. Uno solo, fra questi ultimi, ha qualche ole: 
ganza, vale a dire il codice membranaceo latino 21 
(= a.F.1,10) contenente un poemetto in distici latini | 
intitolato: Alphwnso Ferrariae duci invictissimo Eridanus si 
 amnis per Danielem Finum Ferrariensem. Il poeta Da- SH 
 niele Fini fu al servizio degli Estensi ed ebbe da loro. 
delicati uffici. Il poemetto datato Ex infelicissimis. 


E 


de’ fatti d’arme più gloriosi compiuti da Alfonso 1 
| durante la guerra contro Venezia. Gli altri sono car- 
‘tacei, come l’orazione di Francesco Negri per la morte 


«del duca Ercole I, con dedica ad Alfonso I (lat. 149 


= a. T. 6,18); lorazione di Giovan Francesco Vigilio, 
tenuta in Mantova nel tempio di S. Pietro «< in primis 
parentalibus Illustrissimi viri Hyppoliti Estensis Car- 
 dinalis », pure con dedica ad Alfonso I (lat. 191 = a. 
_B. 6,17 vi mentre l’orazione funebre tenuta a Ferrara 
per Hrdole I da Battista Guarini e dedicata ad Alfonso, 
sì trova in una tarda copia di mano di Alessandro Sardi 
nel codice lat. 174 (= «. O. 6, 15), che contiene pure 
l’orazione funebre di N. M. Panizzato per il Card. Ip- 
polito I, dedicata al Duca. A Sigismondo d’ Este, fra- 
tello di Alfonso I, invece è dedicato il codice lat. 411 


« (= e. F. 6, 27) con la Sententia aristotelis ea libris 


methaurorum collecta Hieronymo de Lardis interprete. 
Ad Ercole II, quando era ancora giovanetto, fu 
‘ dedicata la Genealogia delli Signori da Este, composta 
da Mario Equicola di Alveto nelli 1516 del mese di 
ottobre, contenuta nel manoscritto cartaceo ital. 162 
(= F.3,11),la cui sottoscrizione è interessante perchè 
‘ci mostra come l’ esemplare sia stato scritto di pugno 
. dell’ Equicola, per la marchesana di Mantova, Isabella 
« d’Este, cui l’autore era carissimo. « Impertanto — 
egli scrive — a te Donna Isabella mia signora chiego 
‘perdono, se semplicemente senza alocutione scrivendo, 
ho scemato de tuoi et tue lodi, non se ne sdegni punto 


tua signoria che altri verà che in più degne carte, 


. dove io ho mancato, amplamente supplirà. Sta sana». 


n | E quindi termina: « Finisce lo Estense composto dal | 


me Mario Equicola et di mia mano scritto alli sei di 
genaro M.D.X VII ». Un altro esemplare della stessa 
opera si trova nel codice cartaceo ital: 265 (= a. W. 


6, 28), scritto ‘ai pugno. di Paolo dal 1ueiiro, frato > - 
‘carmelitano, autore d’una storia degli Estensi: il ma- © 


noscritto ha la data del 22 febbraio 1538. 


1 Pure ad Ercole II è dedicato il poemetto Alphonsias 


“di Francesco Rococciolo modenese, poeta laureato, ad 
opera del figlio Carlo, con una lettera datata da Vitel. 
liana ( Viadana) 30 aprile 1549 (lat. 265 = a. Q. 8, 


30). Nel poemetto è cantato Alfonso I « qui verso nu- 


mine Divum imperii laceras partes reparavit aviti ». 
Ma le opere dell’ ingegno dei maggiori uomini che 
vissero a Ferrara durante la prima metà del cinque- 


«cento o tennero importanti cariche presso la corte, 


non si trovano più affidate alle belle pergamene 
‘manoscritte, splendenti di ori e di miniature, che 
tanto piacevano ai principi ‘estensi del secolo prece- 
dente. Il costume dei letterati di dedicare i proprii 


a | sono a stampa, gli esemplari di dedica hanno rilegature 


. al quattrocento; i frontispizi sono adorni di bei fregi 
in legno, le pagine hanno vignette di squisita bellezza 


2 Celio Calcagnini, Alessandro ed Alfonso Guarini, Mario 
. di Ferrara ma anche di lontano dedicano ad Alfonso I 


_ e ad Ercole II le loro edizioni a stampa. Questi vo- 


si trattava di manoscritti, così di tali esemplari di 
"dedica non so se alcuno sia pervenuto fino a noi; ad 


| scritti al principe che li favorisce e li tiene al suo 
. servizio, dura ancora; ma i volumi che. li contengono 


| in pelle, con decorazioni d’oro, di una grazia ignota 
e ritratti disegnati da mani maestre. Lodovico Ariosto, 
d Pistofilo, Antonio Musa Brasavola e tanti altri non solo | — 


° lumi dovevano trovarsi anticamente nella libreria di 
È corte; ma poichè le ragioni per una stretta sorve-. 
glianza dei libri della biblioteca e per la loro gelosa 
| conservazione non erano più così potenti come quando 


Rca, 


cum per mancanza. di attestazioni Si = da 


= * 
E 


i Pure un’eco di quella vita letteraria e scientifica 
— che si agitava a Ferrara durante la 1.° metà del cin- 

quecento, è giunta fino a noi per mezzo.di alcuni 

manoscritti del tempo, che rivestono più il carattere 

di documenti e memorie che di opere originali. Questi. 
manoscritti hanno un’ unica provenienza, essendo stati 
tutti composti o conservatici da uno dei maggiori eru- 
-  diti che abbia avuto Ferrara nel cinquecento, cioè da 

|. Alessandro Sardi figlio di Gaspare, autore della prima. 
| storia della Casa d' Este, uscita per le stampe 1). < 
. ‘Alessandro Sardi, nato nel terzo decennio del se- — 
| colo decimosesto e morto nel 1588, ereditò dal padre | 
-la curiosità erudita e l’amore alle ricerche storiche. 
| Fu alla scuola di Alessandro Guarini, che aveva preso . 
| il posto nello Studio ferrarese del padre Battista, e 
«di M, A. Antimaco, e trasse dal loro insegnamento | 
il gusto dell’erudizione e della coltura classica, di 
; “eni diede prova in molteplici lavori di geografia, di — 
‘. mitologia e di numismatica, alcuni dei quali sono @ 
stampa °). Frutto di questa sua smania di ricercatore — 


| ‘.*!) GasPaRE SARDI, Libro delle storie ferraresi. Ferrara, 
Fr. Rossi, 1556; ristampata con aggiunte in Ferrara, Cho: SE 
Gironi, 1648 
— —*) De moribus et ritibus gentium libri III, Valan Ziletti,. 
} 1557; ristampata con aggiunte in Magonza, nel 1577 — De pa 
 Nummie, Metz, Behem, 1579 e anche in Grevio, Thes. Antig. a 
‘Tomo XI. — De Christi Salvatoris humanitate. Bologna, Bo- 
“ nardo, 1586. — Discorsi sei. Venezia, Gioliti, 1586. — Anti- 
quorum Numinum et Heroum origines. Roma, Franceschi 11105 


no dolinaste” di oli di carte et. 
e di trascrizioni di sua mano di opere altrui, con 
speciale riferimento alla storia ferrarese. La loro pre- 
senza nella Biblioteca è spiegata da una lettera di 
Antonio Montecatini, cancelliere ducale di Alfonso II, © 
| Nel dare notizia il 27 marzo :1588 della morte di Ales- 
sandro Sardi, egli così scrive al Duca: « Hier sera tra. 
le due e le tre di notte V. A. perdè un ottimo et utilis- 
‘simo servitore che fu il Sardi, chiamato da Dio a 
; | miglio vita. Pari al quale nella sua professione nono 
: si troverà in Italia nè forse fuori, per le assidue et 
È: Limnighe fatiche sue, delle quali sarà da fare molto — 
a nè lasciarle perdere o russare, defraudando là 
suo nome della lode che merita di esse. Il cancelliere - 
Piganti ha serrate tutte le scritture et libri a penna. 
in due coffani suggellandoli; et al ritorno di V. A. 
ella potrà far eseguire quel che le parrà » '). A 
— Si comprende di quì come i suoi manoscritti siano. 
rimasti nella libreria di corte e siano giunti fino a noi 
ricomposti entro volumi nella forma originaria, come. 
fanno prova gli indici in capo di ciascun volume di 
‘mano del Sardi. Riguardo al contenuto, questi Vo- di 
lumi si possono dividere nei seguenti gruppi: 1.° quelli 
che sono costituiti in prevalenza da documenti lette- — 
rari o storici del padre e di altri scrittori più antichi 
che debbono essere di eredità paterna; 2.° quelli che 
comprendono opere di A. Sardi; 3.° quelli che sorio 
formati specialmente di appunti di sua mano ed hanno 
origine scolastica. A tutti questi manoscritti si possono 
aggiungere alcuni volumi autografi di Fra Paolo dal 
Legnago, avuti forse dal Sardi per eredità od acquisto. 


| 1) Autografi estensi: x. G. 1, 17 (8). 


Il più importante dei manoscritti miscellanei della 
1.8 sezione è senza dubbio il già nominato codice la-. 
tino 228 (= a. W. 2, 11), cartaceo, del secolo XV -XVI, 
che contiene una notevole messe poetica, raccolta nel 
campo ferrarese e italiano, preceduta da una farragine 
di carte di Gaspare Sardi. Havvi tra l’ altro un gruppo 
di versi di vari per la morte del Bembo, poesie di Mala- 
testa Ariosto, di Celio Calcagnini, di Antonio Tibaldeo, 
di Antonio Beccari, di Giovanni Peregrino, di Pandolfo 
Collenuccio, di Giovanni Cieco, forse del Pistoia (24 
sonetti satirici contro Nicolò Ariosto e certo Magna- 
ferro), di Pamfilo Sasso; capitoli in terza rima in onore. 
delle donne ferraresi; poi il libro degli Amori di Ga-. 
spare Sardi, poi altri versi di Filippo Valentini, di 
Lodovico Castelvetro, di Francesco Molza (La Torta), 
di Ercole Bentivoglio, del Ferrino, di Giacomo Salvo 
sellaio di Bologna, di G. B. Giraldi Cinzio, del Fraea: 
storo, di Francesco Bergamaschino, di Fulvio Peregrino — 
Morati, di Girolamo Falletti, di Gerolamo Verità; un | 
componimento anonimo intitolato Le sorti col commento, ; 
dove sono elencati i pregi delle più elette dame di Fer- 
rara (pubblicato da G. Bertoni, ne L’ Orlando Furioso, 
pp. 337-338); poi altri versi di Ippolito Bonacossa, di. 
Romano Strozzi, di Veronica Gambara, di Vittoria 
Colonna (17 sonetti), di Orazio Malaguzzi, di Lod. 
Ariosto, di Alessandro Piccolomini, di Giulio Miran- | 
dolo, del Petrarca, del Bembo, di Ben. Varchi, di Giov. 
della Casa, di Angelo Colozzi, di Latino Giovenale, 
del Caro, di Remigio Fiorentini, di Alessandro Magni, 
di Pasquillo Ferrarese, di Battista Saracchi, del Pi- 
stoia ecc., ecc. Sono poi fra questi autori parecchi 
manipoli di versi anonimi di grande interesse lette- 
rario, talchè questo codice si può dire una delle più 
cospicue raccolte manoscritte di poesie italiane che 
siano giunte a noi. 


| Per la conoscenza della poesia latina nella 1.° india 
del ‘cinquecento ha pure notevole importanza un’ altra. 
| miscellanea, che da vari caratteri, ritengo Sarfliana n 
+ vale a dire il codice latino 150 (= a. T. 6, 8), paio so 
di carmi di Tiresia Foscarari, di Paolo Sadoleto, di 
Domenico Gaza, di Franchini, di Fr. Maria Molza, di 
Jacopo Sadoleto, di Piero Valeriano, di Celio Calca- 
gnini, di Paolo Bombacci, di Gaspare Ursino, di Fran- | 
cesco Modesto, di Giovanni Capitone, di Giano Vitale, 
di Lucio Gabriele, di Francesco Arsilli, di Antonio 
‘ Telesio, di Giovanni Secondo, di Angelo Poliziano, di 
Lodovieo Ariosto, di Pietro Bembo, di Jacopo Acecia- 
| ioli, di Gerolamo Fracastoro, di Antonio Tebaldeo, di 
| Giovanni Cotta, di Giovanni Leoni, di Pietro Acciaioli, 
; ; «di Lilio Giraldi, di Luigi RITA di Giunio Petreio, — 
| di Jacopo da Diacceto, di G. B. Giraldi Cinzio, di Ga- 
| briele Ariosto, di Mare’ Antonio Flaminio, di Beroaldo, 
di Giovanni Tommaso Pico e di più altri. 
do Molti gruppi di versi latini contiene pure la mi- 
| scellanea Sardiana lat. 174 (— e. O. 6, 15) e sono ii 
| principalmente di Gaspare Sardi, di Celio Calcagnini, — 
di Antonio Giraldi; ma questo codice e’ interessa assai - 
| più per averci conservate alcune importanti opere del 
| circolo letterario estense più antico. Perchè troviamo À 
qui l operetta De acqua ardente di Michele Savonarola, 
. la Comparatio Alexandri Annibalis et Scipionis di Gio- 
| vanni Aurispa, la Oratio pro studio Ferrariae inchoando — 
| i Guarino Veronese, la Oratio in funere Ludovici Ca- | 
| sellae Referendarii di Lodovico Carbone, l’ orazione di 
| Francesco Filelfo « de obitu Borsii Ducis », la Oratio | 
_ dn funere Herculis Ducis di Battista Guarini, la Oratio 
în funere Hippoliti Cardinalis di Nicola Panizzato. 
. ‘Della raccolta Sardiana fanno parte tanto i mano- 
 seritti delle opere di Gaspare come del figlio Ales- 


Lia ad Alfongo II, mai neh. 
 scriptio (lat. 476 = J. 3,9), pure autografo in gran: 
. dissima parte: contiene una storia dal 1494 al 1535, 
. ‘inoltre un compendio della vita dei principi estensi, 


| una Vita di Alfonso I, una trattazione sulla Contessa 


+ Matilde, ecc.; le Esposizioni sopra il Vangelo (ital. 119 
=, 6; 4), dedicate alla signora Contessa Maria 
| Fiordelisi Caraffa, con in fine una relazione della visita 
. di Paolo III a Ferrara"). | 

. Le opere del figlio Alessandro, che si trovano nei 
_ manoscritti di questo fondo sono: gli indici dell-oPrra 
:  Toponomasiae libri del padre, autografi, dedicati ad 


numinum ct heroum ad Holt Malagutium regiensem, 
| pure autografo (lat. 294 = a. W. 4, 24); Adnotationes. 


il. Temporum 2. 


Alfonso II (lat. 293 = a. W., 4, 25); Origines antiquorum | 


Fi 


| variae philologicae alphabetico ordine dispositae, auto- ii 


- . T. 6, 25); il Compendio della Historia universale antica 
— distinta nelle regioni, dedicato ad Alfonso II, che glio | 
n’aveva dato l’incarico, autografo ( ital. 465 so La 
2 13); Luoghi et popoli: indice alfabetico, autografo; 


rano e a Gian Pietro Ferretti (ital. 175 — «. K. 3, 23); 


ital. 552 (=. J.4,21), 522 (=a.J. 4,20) e 525 (=a. H. 8,4). 


DA nel codice ital. 410 (== F./8;3); 


1) Alcune carte di Gaspare Sardi sono raccolte nei codici 


| grafo (lat. 135 — a. S. 6, 9); Hrcerpia ew Bustathii — 
| interpretationibus in librum primum Odysseae Homeri, — 
| tradotti in latino da A. Sardi, autografo (lat. 138 =. Pe 


* con in fine alcune lettere a Ercole Trotti, a Paolo Mo- - 


Indici di voci derivate dal Bembo, dal Boccaccio, da | 
Dante, da Ciro da Pistoia, da Brunetto Latini, dal | 


deter 


Di sua mano è pure la raccolta di storia ferrarese contea i 


= a, S. 9, 10). ‘ine il ilanosertito ital. 126 a dda 
6, 35) autografo di A. Sardi, contiene fra l’altro Dora- - 
zione funebre latina da lui tenuta per Ercole II è_ 
Sa pronunziata per Bartolomeo Furrino '). DeL 
È Ma d’ importanza ben maggiore sono i codici mi-. 
| scellanei che costituiscono il 3.° gruppo, contenenti 
gli scritti filologici e letterari raccolti nella scuola da 
| Alessandro Sardi. Essi ci danno una chiara idea dello | 
stato della coltura scientifica ferrarese e delle condi- ©. 
zioni dello Studio, nella prima metà del secolo deci- | 


RR Lo Studio di Ferrara aveva attraversato nel quat- 

trocento periodi di splendore, seguiti da intervalli di 

decadenza, dovuti piuttosto alle condizioni avverse (le 
guerre, la peste, la carestia) che alla scarsa sollecitu- 
ue dei principi. 

Quantunque non vi siano mancati in tale secolo lu- - 
ninari in ogni ramo del sapere: nella medicina, nella 
giurisprudenza, nelle scienze, pure soltanto la fama e 
’opera di Guarino Veronese sembrano sopravvivere 
lla sua scomparsa ed illuminarsi di sempre maggiore 


luce col trascorrere del tempo. Il suo indirizzo aveva > 


preso salde radici; e gli uomini che gli succedettero È 
a insegnamento non abbandonarono il suo metodo, | 
hi) Jo rafforzarono con una erudizione più vasta, come 


0) Di mano calligrafica sono invece i mss ‘italiani delle 


- Così il figlio Battista si acqui olio Studio una” 
tutta l’Italia, attirando a Ferrara i migliori e più 
sane tradizioni dell’ umanesimo, che avevano fatto dello 
ricerche di indole grammaticale con quelle filologiche, 
versità. Infatti mentre nel secondo e terzo decennio 
del cinquecento l'insegnamento letterario di Bologna, 


di Padova e di Roma decade velocemente, allontanan- 
dosi sempre più dallo spirito filologico che aveva fatto 


larva di bellezza stilistica, fredda e manierata, che ha 


universitarie italiane. 


‘tra quelli Campori. 


| fama di dottrina che i suoi discepoli celebreranno per 


perdurano a Ferrara più a lungo che nelle altre uni. 


DE 


Gli uomini che hanno il merito di aver tenuto. 
alta la fama degli studi a Ferrara durante i regni di 
Alfonso I ed Ercole II sono Alessandro Guarini, nipote. 


1) Di Battista Guarini abbiamo nel codice lat. 331. (=. 
F. 8, 15), cartaceo, del sec. XV, il commento da lui spiegato 5: 
in iscuola alle satire di Giovenale. Alcune sue lettere poi 
trovansi fra gli autografi estensi ital. 834 (= «. G. 2, 17 ye A 


‘promettenti ingegni per istruirsi '). Dopo di lui le” 


studio dell’ antichità una scienza, fondendo insieme le 


la gloria del nostro umanesimo col Guarino, col Valla, 
_col Poliziano, col Perotti, per correre dietro ad una 


i suoi maggiori rappresentanti nel Longolio, nel Buo- | 
namico, nell’ Amaseo; nello Studio ferrarese si con- 
tinua a commentare i classici con metodo scientifico, 
a indagare le ragioni della loro perfezione artistica | 
con senso critico e filologico. Sono, invero, gli ultimi | 
«guizzi di una luce proiettata dalla tradizione guari- | 
| niana, ma questo fatto ha pure la sua importanza e 

|. serve a dare alla città di Ferrara una meritata supe- 
riorità, per quanto momentanea, su altre grandi sedi. 


vi ee At 


del grande yiivian M. Alione A nitiada Haec . 


| campo letterario 6 filosofico; Andrea Alciato, Ippolito — 


Antonio Musa -Brasavola, Giambattista Canani e Gar. 3 
| briele Falloppio nella medicina. di 

Alla scuola di parecchi di costoro fu Alessandro 30 
Sardi, il quale ci lasciò ne’ suoi manoseritti ricordo 
delle lezioni apprese e quindi del metodo che prevaleva, i 
nello Studio ferrarese #’ suoi giorni. (i 

Alessandro Guarini, figlio di Battista, e quindi © 
nipote del grande Veronese, era succeduto nello Studio, | 
| non ancora ventenne, al padre nel 1505, suscitando le 
| maggiori speranze, che non andarono deluse. Giusta- 
mente il Barotti nelle sue Memorie istoriche di Letterati 
ferraresi dice essere stato il sostegno dell’ Università. 


Porto cretese, Celio Calcagnini, Vincenzo Maggi, nel | 


pro Giovanni Ronchegalli nel campo giuridico; 


; Il suo commento a Catullo è opera sua più neta. Di 
«lui il manoscritto. cartaceo latino 87 (= o. P. 9, 32), e: 


di mano di Alessandro Sardi, contiene i commenti 


esposti nella scuola al 1.° libro dei Sermoni di Orazio, 
‘a varie orazioni di Cicerone (pro “filone, pro lege 


Mamnilia, pro Archia, pro Marcello, pro Ligario), ai 


Paradora e al De Senectute di Cicerone stesso e alla 
Rhetorica ad Herennium. In fine del grosso volume vi 
è la nota: finis 4 Id. Juniiù M.D.XLVII. Altre lezioni | 


del Guarini trovansi nel codice latino 83 (= «. Q, - - 
‘6, 14) — vertono sulle Epistole d’Orazio e si riferi- 


“scono al corso tenuto nel 1548 — e nell’altro latino 


100 (== a. P. 9, 2), che hanno per argomento le Tuscu- 1 


lane di Cicerone e si riferiscono all’anno scolastico . 
1547 1). Lo stesso Sardi alla morte del Guarini avvenuta 


1) Nell’autografoteca Campori dell’ Estense si conservano 


parecchie carte di mano di Alessandro Guarini, di carattere 


|. nel 1556 disse l’orazione funebre, contenuta autografa — 
| nel codice lat, 137-(= «. T. 6, 26), con dedica al fratello | 
| Alfonso, noto nel campo delle lettere come autore della | 
. Milesia, commedia d’imitazione plautina (lat. 307‘ 
W.4,3). I E 
ieliavo nello Studio la lingua greca Marcantonio 

Ù Antimaco, uomo di grande erudizione, che aveva pas-: 
sato in Grecia la sua gioventù alla scuola di Giovanni 

| Mosco spartano. Originario di Mantova, visse a Ferrara 
molti anni della sua vita, se lo troviamo già presso 

| Alfonso I in qualità di segretario nel 1510 e se inse-. 
f nova nello Studio nel 1541 e 1542, come dimostrano | 
le richieste di pagamento de’ suoi stipendi dirette 
Si ai giudici dei dodici savi del Comune, conservate. 
nell’ autografoteca Campori. Il già citato manoscritto 
‘latino 100 (= a. P. 9, 2) contiene di mano del Sardi, i ; 
commenti alle Nubi di Aristofane, all’Aiace e all’ Elettra 43 
di Sofocle e al Pluto di Aristofane, tenuti nello Studio 
‘ dall’ Antimaco. Altre E dell’ Antimaco trovansi 
nel codice ital. 219 (= a. W. 6,3), importante anche 
_ per il motivo che de’ ai dei testi che servivano 
nella scuola per l'apprendimento del greco). 


oi 


amministrativo, essendo egli stato al servizio di Alfonso I e di 
Ercole II come segretario. Tra queste carte c’ è una richiesta 
di pagamento del suo stipendio come lettore dello Studio, di-. 
retta nel 1548 ai giudici dei dodici Savi del Comune di Ferrara. 
o 1) Nell'ultima parte di questa miscellanea infatti si trova. 

_ una interpretatio latina della grammatica del Crisolora, un | 
| estratto grammaticale delle opere di Demetrio Calcondila 
eun gruppo di Sententiae Solitariae per ordinem ea diversis — 
| poetis, che si chiudono col nome di Pietro Michelino 1451. — L 
Nella prima parte del codice vi è un brano della vita di 

S. Francesco del sec. XV, un opuscolo di Lancellotto Pasio, - 
. funzionario di Alfonso I a Reggio, che è un dialogo tra la 
| verità sotto specie di ninfa e Pamfilo, Cleofilo e Zoizenteo. 


SEA successe ie 1446 radica Porto cretese, 
anch’egli assai dotto nella lingua greca e favorito da | 
. Renata, moglie di Ercole II, per le sue tendenze pro- 
 testanti. Nella miscellanea poc'anzi citata vi sono di 
| mano del Sardi numerosi commenti alle orazioni di 
| Demostene, ai due primi libri dell’ Iliade, all’ Edipo e 
all’ Antigone di Sofocle, e al primo libro di Tucidide, — 
pi dal Porto nella scuola. Queste lezioni vanno - 
dal 1446 al 1448. 2A 
Gg Altro docente nello Studio fu per qualche tempo 
da dotto Peregrino Morato, padre di Olimpia Morato. 
Il Sardi raccolse alcune sue lezioni nella miscellanea 
latina 88 (— a. Q. 6,14), le quali vertono sopra il 4.° 
libro dell’ Eneide, sopra i Sermoni d’Orazio, sull’ora-. 
zione Pro Archia e sulla 2.° Filippica di Cicerone, sul | 
libro primo del De bello gallico, ecc. ed appartengono — 
al 1545 e 1546.. 


È peso “manoscritto che si apre colla. data del AI ° 


'errara nel 1543 e l’averlo trattenuto fino al 1557, = 
uando l’ Università fu chiusa per la guerra contro sa 


Ma il letterato che eccelle su tutti gli altri in 


polo di Battista Guarini, maestro d’eloquenza per 


questo periodo è Celio Calcagnini (1479-1541), disce-. 


trentadue anni nello Studio ferrarese. Fornito di fa- 


cile ed elegante parola e di larghissima cultura, poeta 
latino di una perizia e lepidezza da pochissimi egua- 


gliata, negli affari politici assai esperto, fu partico-. 


larmente caro agli Estensi, i quali lo incaricarono di 
frequenti ambasciate e di delicati negozi. 


Un coro di voci autorevoli si leva intorno a lui 
a celebrarne la vivacità dell’ ingegno, la profonda dot- 


trina e la grande bontà dell’animo. Lodovico Ariosto, 


Gianfrancesco Pico, Giambattista Giraldi, Girolamo 


Vida, Celio Rodigino, Pierio Valeriano e Benedetto 
Lampridio lo ricordano con affetto e con ammirazione. 

Nel codice lat. 100 (= «. P.9,2) vi sono di mano. 
di A. Sardi alcune lezioni tenute dal Calcagnini nello . 
Studio ferrarese, sul primo e secondo libro delle Tu- 
sculane e sull’orazione Pro Quintio di Cicerone. a 


grande oratore latino infatti era oggetto del più serio . 


studio da parte del Calcagnini, come mostra il codice I 


lat. 261 (= «. Q. 8, 25), membranaceo, del secolo XV, 
contenente il De claris oratoribus e l’ Orator, che reca. 


la seguente sottoscrizione: « Orator ad M,. Brusasi di 


feliciter explicit transcriptus perfectusque et ab 04 


î 
È 
" 
d 


exemplari emendatus quod a vetusto illo codice pri. 
mum transcriptum correctumque fuerat, pridie idus 3 


septembris 1425 Mantuae. F. C. » 1). Accanto a tale. 
sottoscrizione si leggono due note del Calcagnini che | i 


si 


1) Il manoscrito copiato ed emendato su di un apografo i 


iali F. C. (Francesco Calcagnini, nonno del nostro). 


. del celebre codice Landriani, scoperto a Lodi nel 1421, peo 
parteneva alla famiglia del Calcagnini, come provano le ini-o 


i 


mostrano com’egli aveva usufruito per due volte di 
questo. manoscritto per la sua preparazione ‘). 

Ma il Calcagnini non era soltanto un umanista ed 
un poeta (abbiamo già avuto occasione di accennare 
ai suoi versi contenuti nei codici latini 174 e 150), 
ma fu dottissimo anche nella numismatica ed in tale 
qualità compose, ad istanza di Ercele II, un catalogo 
delle monete possedute dal Duea, che è anche il primo 
che si conosca della celebre raccolta estense. Questo 
catalogo, al quale l’autore non potò dare l’ultima mano 
| per la morte, venne offerto in omaggio ad Ercole II 
«da Gian Gerolamo Monferrato, come si vede dalla. 
lettera italiana di dedica che va innanzi al manoscritto 
latino 152 (= . T. 6,16), che ha per titolo: Aureorum 
_numismatum Ill" Herculis secundi, Ducis Ferrariae 
quarti elenchus ®). L'elenco termina alla tavola 56, ma 


Di 


1) Esse suonano : « Deo optimo maximo beataeque matri 


XIII. Caelius Calcagninus desiit recognoscere Ferrariae ». E 
D° « Rursus die ultimo anni MDXI ». 

«_*) « Allo Il1.0° et Ex"° Sig. Hercole estense secondo Duca 
di Ferrara quarto mio Signor osservandissimo. — Havendo 
il quondam messer Celio Calcagnini padrone di bo. me. a 
tantia di V. Ex.'* fatto certo raccordo delle medaglie d’ oro 
di quella, con proposito di comodamente farsi. uno ordinato 
n ice con la esposizione de’ roversi loro, et sopravenuto da 
morte, non havendo potuto farlo; io come fedele servo suo, 
onseio. de la voluntà de dicto mio padrone, più tosto ho - 
luto così tronco transcriverlo che lassarlo perire. Tale qual’ è 
nque con quella più humile reverentia che io posso, lo 
sento a. V. Ex." pregandola che non meno voglia essere 
berale in accettare, non dirò l’ indice, qual come cosa imper- 
etta è assai debole, ma l’ animo grande dell’ autore, sempre 
rontissimo in farli cosa grata, di quello lei sia sempre stato 


non è finito, come si vede dalle parole con cui si ‘chiudo 
l’opera: Hactenus Coelius Calcagninus. 
I ricordi di Alessandro Sardi si riferiscono in 


modo particolare agli uomini che gli furono maestri 
nello Studio. Ma nelle sue miscellanee non mancano 
memorie anche ‘di altri dotti che insegnarono a Fer- 
rara, durante gli anni della sua gioventù, in. materie 
estranee alla sua preparazione. Così nel già citato ma- 
noseritto latino 174(= «. O. 6,15) vi sono orazioni ed 
epistole. di-Andrea Alciato, du fu il maggiore giurista | 
di questo tempo e per qualche tempo insegnante nello | 
Studio ferrarese durante il regno di Ercole II. Anzi . 
intorno alla sua condotta a Ferrara esistono ancora _ 
| nell’Estense alcune lettere importanti dell’ AJciato 
| Stesso 1). 

Altrettanto si dic di Giovanni Ronchegalli, ce- 
lebre giurista ferrarese, che insegnò tanto a Pisa che 
| nella patria università, di cui il Sardi ci conservò nel . 
| codice latino 174 alcune orazioni; mentre sue lezioni | 
sul divorzio e su altri témi di diritto civile trovansi 
raccolte nel grosso manoscritto di materia giuridica. 
° lat. 99 (— 2. S.9, 22), insieme ad altre lezioni di di-. 
ritto di Nicolò dell’ Armi, di Renato Cato, di Sigi-. 
smondo Zanettino, di Alfonso Morello e di altri men | 
noti che furono docenti nello Studio di Ferrara. È 

‘ Non ‘mancano infine nella miscellanea latina n. 174 
epistole od orazioni di Didaco Pirro, di Stefano Cat- i 
taneo, di Antonio Maioragio, di Olimpia Morato, di 


Vi 


in gratificarlo. Et se degni avere me per quello fidelissimo 4 
servo che li sono, — Di V. Ill? S. fidel.n° servo Zan Hier 
Monferrato. “ji 

1) Autografi estensi: a, G. L 15 (6). — Un suo consulto giu- 
ridico trovasi nel ms, lat, 832 (= a. G, 4. 5) J 
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Fot. U. Orlandini - Modena 


Ms. LAT. 209: Libro « De Sphaera » (sec. XV). — La fontana 
della vita (c. 10). 


A: È 


VII. - LE DONNE DI CASA D'ESTE E I LORO LIBRI. — 


Se come fu supposto dal Pardi, si deve a Ricciarda . 
di Saluzzo, sposa di Niccolò III nel 1429, il trasporto 
. a Ferrara di gran parte della cospicua raccolta. di 
‘codici francesi, che ancora destano la nostra ammira- | 


BIBLIOGRAFIA — Su Ricciarda di Saluzzo e i codici francesi 
consulta G. PARDI, La suppellettile dei Palazei Estensi in 
Ferrara nel 1436, pp. 122-123. Su Parisina e il suo amore a 
per i romanzi cavallereschi, vedi A. LAZZARI, Ugo 6 Pa- 
risina nella realtà storica, Firenze, 1915, pp. 50 e sgg. 
Su Eleonora d’ Aragona e la sua libreria, vedi G. BERTONI, 2 
La Biblioteca Estense ecc., passim : il catalogo è pubblicato 
nell’ Appendice II (pp. 229-238). Sui libri di Anna Sforza 
vedi: A. VENTURI, Relazioni artistiche fra le Corti di Mi- 
lano e Ferrara nel seo. XV, in: Archivio Storico Lom- . 
bardo, A. XII (1885), pp. 254 e sgg. Sul codicetto De 
Sphaera vedi il cenno introduttivo alla riproduzione del 
manostritto ( Modena, Orlandini, 1914). Su Lucrezia 
Borgia e i suoi libri vedi G. BERTONI, La Biblioteca 
Estense ecc. pp. 92-93. Sui poeti e letterati che hanno . 
‘celebrato la Borgia vedi G. BERTONI, L’ Orlando furioso 
e la rinascenza a Ferrara, pp. 279-180. Sul libro di pre- 5 
ghiere di Renata di Francia cfr. B. FONTANA, Renata di 
Francia, Duchessa di Ferrara, Roma, 1889-1899, 1° vol., 
pp. 81 e sgg. e Les petites prières de Renée de France (con 
prefazione di F. Carta e G. Bertoni), Modena, Orlandini, 
1907, dove il codice è riprodotto in fototipia. Do 


pot: 


iL» 
ISTE ARE) PERRIN LIAN SIE SET: e 


(3) 


3° 


zione, quando “scorriamo il catalogo della libreria. 2 
estense del 1436, sarebbe giusto concludere che a questa 
| principessa, la quale veniva dal lontano Piemonte, la. So 


corte estense sia debitrice non solo della viva passione 


manifestata nella prima metà del quattrocento per la sn 


letteratura cavalleresca, ma anche di un notevole svi. 
luppo della propria libreria. 


‘ Ora, se è facile immaginare che una figlia di Tone ey 

maso III di Saluzzo, il quale visse parecchi anni in. , 

| Francia alla corte di Carlo VI ed ebbe una cono. 
scenza assai estesa della poesia cavalleresca, come si 

desume dall’opera sua Il cavaliere errante, sia stata 


fornita di una buona coltura, non si può senz’ altro 
"ammettere, nella completa mancanza di documenti 
sul corredo di Ricciarda e sopra i suoi libri, che essa 


sia venuta a Ferrara con una copiosa raccolta di testi. 


francesi in un tempo nel quale gli eleganti mano- 
seritti letterari in pergamena erano assai rari anche 


nelle famiglie più nobili e più rieche. Del resto quando — 

_ essa giunse a Ferrara nel 1431, il gusto per la poesia 
| cavalleresca era già assai diffuso, anzi potremmo dire 
che essa costituisse il diletto maggiore per le princi- 


| pese, le dame e in genere per le persone di corte, che 


| trovavano nella libreria estense le opere. colle quali 


soddisfarlo 1). 


| estense. Sappiamo infatti che Parisina, spirito roman- 
se 
SE 


| venture e d’amori ond’erano pervase le leggende ca- 


:1) Per le nozze di Ricciarda di Saluzzo compose l’ orazione 


pro Troilo SI: podestà di Ferrara (Ms. Ashb, 


| Forse questi libri non sono state estranei alla ; 
più terribile tragedia che abbia funestata la corte 


- tico e naturalmente portato verso quel mondo d’av- 


valleresche d’oltr’Alpe, amava la lettura dei poemi fran: 
‘cesi, che trovava in grande numero nella libreria 
estense. Fra i pochi documenti che ancora ci conser-. 
vano il ricordo della sventurata ‘marchesana, così eru- 
delmente punita per i suoi amori col figliastro Ugo 
uno ve n’ha che ci rivela questa sua predilezione let- 
teraria: un ordine dato da essa nel 1423 ai fattori ge- 
nerali per il pagamento della legatura eseguita da un 
. Bartolomeo cartolaio per un suo Tristano. Forse è 
proprio questo il libro che le popolò la mente di fan-. 
tasmi perversi e le avvelenò l’anima trascinandola al 
peccato. 

Dieci anni dopo la morte di Paritina, la corte 
estense vide entrare nelle sue splendide sale un’altra | 
principessa di alto lignaggio, fornita di non comune 
coltura. Margherita Gonzaga, sposa di Leonello nell 
1435, era stata nientemeno che la prediletta allieva di ; 
| Vittorino da Feltre. Essa scriveva correntemente in | 
greco e in latino e sapeva forse, come sua sorella Ce- 
cilia, poetare in quest’ultima lingua. Benchè si possa | 
indovinare facilmente quali fossero i suoi gusti lette- 
rari, non abbiamo alcuna memoria dei libri portati 
seco per soddisfare i bisogni della sua mente ornata | 
di ottimi studi. Del resto la sua cagionevole salute e . 
la sua brevissima vita (morì dopo appena quattro anni | 
di matrimonio) non le avranno permesso di svolgere | 
una decisiva influenza sulle tendenze intellettuali della — 
corte, in armonia coll’ opera del suo ottimo sposo i 
Leonello. Per essa recitava nel 1439 il discorso funebre. 
Guarino Veronese. 


* È i 
* * ° 


Di nessuna delle donne di Casa d’ Este la Biblio- 
teca ci conserva tante attestazioni di onore e di omaggio — 


quante sono quelle che si riferiscono ad Eleonora d'A- 
‘ragona, moglie di Ercole I. Onori ben meritati, se si 
pensa alla soda coltura, all’animo benefico e pio, alla. 


| energia del carattere e all'amore filiale di cui diede i 
prova a Ferrara questa figlia di Ferdinando d’Ara- 


gona. Tutti i letterati che la conobbero e vissero vi-. 
cino a lei parlano della sua bontà, della sua dolcezza, 
del suo amore per il marito e i figli con una ammi- 
razione che veramente commove. Le gravi angustie. 


che soffrì Ferrara durante il regno di Ercole I, non 2. 
solo non l’abbatterono ma la trovarono preparata ad 
ogni evento, persino a sostituire durante i periodi più 


difficili il marito ammalato, nel governo e nella di- 


fesa dello Stato, terribilmente provato dalle guerre, i 


dalle pestilenze e dalle carestie. 

s Ad instillarle tanta saggezza e così profondo sen- 
. timento de’ suoi doveri pubblici e familiari, molto do- 
vette contribuire la circostanza veramente fortunata 
“di aver avuto come precettore il più grande econo. . 
| mista del secolo XV, Diomede Caraffa. Il quale più 

| tardi, quasi a riaffermare gli antichi insegnamenti, le 
. dedicava il suo trattato Dei doveri di un principe, nel 
«cui proemio egli riassume i quattro punti principali cui. 
deve essere rivolta ogni cura di un principe e di una 


strazione della giustizia, la cura del patrimonio fami- 
liare e la distribuzione dei viveri, l'aumento delle co- 
_“modità dei sudditi e della cittadinanza. Ed è simpatico. 
“ caratteristico ad un tempo l’atto col quale Eleonora 
dimostrò all'antico maestro la sua viva gratitudine per 
pil gentile omaggio. Temendo che il trattato, per essere 
è scritto in italiano, non potesse avere la larga diffusione 
‘che meritava, essa glielo faceva tradurre in latino da 


LS 


‘principessa: la conservazione dello Stato, l’ammini- © 


di letterati e versi di poeti. A Napoli prima della par- 


letterato della corte di Ferdinando d’ Aragona, facendo 
‘ prima l’elogio del padre, poi della figlia Eleonora che, 


| gare « quod latinam linguam non decere pudicam mu- 


vale a dire il codice membranaceo lat. 192(= «. S. 6.11), 
è mutilo in principio del primo foglio. Data l’ eleganza 
del codice, scritto in caratteri di grande bellezza e 


nities ct. naturae. servus. ea:scripstt. 


tenza della sposa pronunziò un lungo discorso latino un 


lierem putavit ». Noi non conosciamo l’autore di questa 
orazione, perchè l’unico manoscritto che la contenga, 


; con larghissimi margini, è forse questo l’ esemplare di 
«dedica alla principessa. Il quale si chiude con questa 
curiosa sottoscrizione del copista, che si dichiara par- 
mense: Joannes. M. Cynicus. Parmensis. lenonum. per- 


A 


. volta, accompagnato da una graziosa lettera, in cui gli 
| esponeva i motivi del suo atto (lat. 679 = a. T. 9, 16)-_ 

A celebrare le nozze di Eleonora ed Ercole I e ad 

. auspicare loro felicità e fortuna non mancarono orazioni 


a suo dire, superava tutte le altre donzelle per bellezza . 
e pudicizia, quindi dello sposo tra le cui virtù l’ autore . 
è lieto di riconoscere una coltura letteraria ed arti-. 
stica non mediocre. Infine questo letterato ci dà. 
o una notizia assai interessante: che cioè Eleonora si 
accontentò di saper leggere e scrivere soltanto il vol. 


A Ferrara attendevano Eleonora non soltanto. fosto 4 
memorabili e grandi dimostrazioni di gioia, ma ancora 
l'omaggio di un lungo carme in distici latini di un © 
poeta che l’aveva accompagnata nel viaggio, cioè di 
Matteo Canale, che fu occupato a lungo dagli Estensi 
come ambasciatore a Roma e a Napoli. Il carme, il quale. 
comincia colle parole: « Divae Lionorae Aestensi, Pher- | 
 dinandi regis filiae, Herculis ducis consorti Matthaeus | 
Cannalis perpetuam felicitatem dicit » (lat.48 = a. O. 


18), dina le Lote fatte i in suo plore.i non senza qualche — 
pregio d’eleganza nella sua prolissità 1). È; i 
Anche il suo primo parto che le diede Isabella, nono 
| passò senza letterari omaggi, avendogli Carlo di San 
Giorgio dedicato in quella occasione il volgarizza- Ro 
mento del De nobilitate di Leonardo Bruni, il cui t 
esemplare di dedica è il codicetto italiano 31 (= a. 
Q. 9,29), come dimostra il ritrattino di Eleonora ini ; 
. nella prima iniziale, Vale la pena di sentire il movente. 
. di questo suo atto nelle parole stesse indirizzate dal o 
San Giorgio alla Duchessa nel proemio: « Il gli è 
usanza et costume, Illustrissima mia Madonna maxi. 
°°  mamente in questa nostra città quando le madonne. > 
parturiscono, fargli doni et presenti secundo li fil- 
| gliuoli, o maschio o femina che sia; et secundo la. 
| possibilità de colui che dona. Pur parmi inten-o 
dere, a le donne le quali per sua buona ventura — 
filgliuole femine fanno, se gli suole presentare un 
«mazzo de agli, ma de maschii de buona confectione. 
Io che non ho orto da tale dono, et mancho speciaria 
da confectioni di tanta regale madonna degne, vo- 
lendo pur in qualche parte il mio buono animo dimo- 
strare, ho tanto cercato per il mio orto ch’io glie ho 
atrovato una insalata, la quale tale come sia, me ardisco LE 
a te mia humanissima madonna presentare et tanto più | — 
volentieri quanto ch’ io ho pur inteso a non scio che 
modo, queste tue zitelle alcuna volta fra loro come 
simplecette et male scorte insieme se rampognono con- 
tendando di nobilità, tenendosi cadauna de esse per 
essere o di grande parentado et di gente richa, o de 


\ 


._’) Non furono soltanto questi gli scritti d’ occasione per 
le sue nozze. Un discorso di Giovanni Brusati trovasi nel. 


| homini che ne la città habiano stato et condictione, i 


"luna più gentile dona de l’altra. Per la quale cosa 
. venendomi alle mani una contesa de simile cose, anti: 


camente fatta fra dui notabili giovani Romani, al co- 
spetto di senatori di Roma, per una bellissima et or- 
. natissima damigella, volendola cadauno di loro per 
| molglie et essa il più nobile di loro richiedendo, a tale 
disputatione, come qui appresso intenderai, véneno di: 
cendo cadauno la sua ragione ». 

Ma lasciamo Carlo di San Giorgio alla sua insalata 
alquanto indigesta e veniamo ad un altro. omaggio 
indirizzato ad Eleonora da un letterato non meno 


affezionato a lei e ad Ercole I. A celebrare un sacello | 


consacrato alla Vergine dalla pietà di Ercole I fra il 


Palazzo estense e Castel Vecchio, Francesco Ariosti . 


Gompose un’operetta in latino e in volgare dedicandola. 


ad Eleonora. In essa l’autore enumera ben 53 grazie 
fatte da un’ immagine della Vergine trasportata colà, 
presso la quale era stata ritratta < la spectanda yma- 


gine..... de la diva Leonora quale ci representa tuti. 
li soi liniamenti formosi cum l’umbrella insigne regale 


sopra il capo havendo a li piedi su un cossino de 


. —PDroccado la dolce ydea de Ysabella infante so primo- 
._’—genita, so delicie, so coresino, fabricade per mane de 


Bartolomeo Pallazo pictore so servo per un so cordial 


vodo fiece a l’alta Regina de cieli ». L’ esemplare di; 


dedica di questa operetta è il codice latino 309 (= a. 


W. 4, 4), che è preceduto da una lettera indirizzata È 


alla Duchessa, forse autografa, datata « Ex formosissima 


ficaroliana arce Kalendis Novembribus MCCCO° LXX°® | 


VII ». 
Lo stesso Ariosti due anni dopo, vale a dire nel 


1480, accompagnava Eleonora a Mantova, in occasione — 
del fidanzamento della figlia Isabella, andata sposa a © 


| Francesco Gonzaga, e ne descriveva «la fausta an- 
| data....,la felice sua dimora in Mantova, il fortunato — 
e prospero suo ritorno cum tanti festareci zorni con-. 
celebrati per dilecto e per amore de lo T1.®° e de ni 
| circumspecta regia indole messer "Francesco Gonzaga ». 
nell’ operetta intitolata: De fausta IU Divae Heleo-. 
norae în Mantuanos profectione felicique ipsius apud 
e08 mora fortunatove in patriam Ferrariam reditu etc. > 
. (lat. 499 — a. 0. 9, 18). o 
Eleonora morì nel 1493 e fu commemorata da 
Battista Guarini, con un discorso latino nel quale sono. 
celebrate le virtù della principessa, ma in special moddi 
"l’umanità per la quale non c’era donna del popolo - 
colpita da disgrazie che non ricevesse da lei conforto 
ed aiuto, di modo che -—- egli conclude — il nome © 
Stesso di Eleonora, che in greco significa misericordia, 
«| armonizza colle sue opere. Dell’ orazione trovasi nel- 
|!’ Estense la rarissima stampa, senza note tipografiche, — 
. legata insieme con varie opere del Guarini, cioè col. 
| De ordine docendi ac studendi, pure senza note di luogo — 
_ —edianno,e col libro de’ suoi versi dedicati ad Ercole I, 
i stampato dal tipografo modenese Domenico Rococciolo Du 
| nel 1496 (segn. a. &. 2, 28). 
| °‘’Pianse pure la morte di Eleonora Baitolo nel | 
 Gogio, del circolo letterario estense, nel suo De nobi- 
| litate humani animi, dedicato ad Ercole I, che trovasi. - 
‘in un codice cartaceo della raccolta Campori ( App. 104 
a vS. 6, 7). 
x Quando Eleonora d’ Aragona venne a morte, fu 
‘redatto un inventario della sua libreria personale, che 
«ancora si conserva '). Fra le 74 opere possedute dalla 


“SO . *!) Pubblicato È G BERTONI, La Biblioteca Estense, pp. 
| 229. 233. 


= 


. Duchessa predominano i libri di devozione: breviari, 


| messali, bibbie, offizioli; vengono poi in buon numero | 


i libri ascetici: i leggendari, i confessionali, i fioretti — 


della Bibbia, le prediche. Insieme coi manoscritti vi 
figuravano poi parecchi libri a stampa, tra i quali © 


un Plinio volgarizzato, le opere di santa Caterina da 
Siena, una Bibbia, un Leggendario, le Vite dei Santi 
Padri, le Prediche di frate Roberto Caracciolo, il 


Transito di S. Gerolamo, un trattato della Memoria 


= 


vano nelle loro legature di raso e velluto con Figa 


- fermagli e borchie d’ argento. 


artificiale, il Confessionale di S. Antonino e un’ opera Si 

in lode di Re Ferrando. I manoscritti poi di carattere 
. profano erano: Il Dittamondo di Fazio degli Uberti, 
un’ opera imprecisata del Cornazano, il De consolatione | 
di Boezio, un’ opera intitolata Honori de Cesare, un | 

- libro della guerra di Ferrara, il De laudibus mulierum 
| ‘di Bartolomeo Gogio. Molti di*questi libri risplende- 2 


Nonostante non se ne trovi traccia in questo in- 
ventario, non so sottrarmi all’idea che il bel codicetto 


in volgare intitolato Recollectorium conscientiae, dedi- 


cato al fratello di lei Federico dal suo confessore, <p 


splendidamente miniato nella 1.° pagina con figure, 


. fregi ed emblemi aragonesi, debba a questa principessa 


la sua presenza nella Biblioteca (ital. 79 = a. F. 1, 16). 


# 


as 


* 
* * 


Nel 1491 veniva a Ferrara, sposa dal primopaniiti i 


di Ercole I e di Eleonora d’ Aragona, Anna Sforza 
z sorella di Gian Galeazzo, la quale portava fra le sue 
. robe « uno. messale da dire messe seripto a penna, in 
carta bona, aminiato, coperto da veludo cremixino, for- 


nito tucti li cantuni et in megio et li azuli de argento 


"sl 


ritrarre nella grande tavola della crocifissione le figure | 


dorato ‘Siraforato. et ‘mbaliato. », ed inoltre. « uno Su ; 
ciollo de nostra dona scripto a penna, in carta bona, © 
aminiato in molti luochi, cum le albe, tuto coperto 
dentro e di fora et dintorno de argento dorato smaltato 
et straforato cum uno azulo solo de argento dorato ». — 
Il messale di Anna Sforza è ancora posseduto dalla | 
Biblioteca, di cui è uno dei precipui cimelii, anche. 
se non è più fornito della bella legatura antica, più — 
appropriata dell’ attuale per un libro di devozione di. 
una principessa. Il codice latino 438 (= a. T. 4, 11), 
n: membranaceo, in- folio, miniato riccamente da un ddl 2; 
artista lombardo della fine del quattrocento, ci con- — 
serva ancora non soltanto il nome della Sforza intorno 
allo stemma sforzesco inquartato con quello estense 
nel frontispizio, ma anche, a quanto si crede, le sue 
| fattezze, sotto l’aspetto di una santa orante, nella pagina 
della crocifissione !). L'artista, della scuola d’Antonio di — 
Monza, che miniò questo cadiso; mostra un’ abilità non | 
| comune nel tracciare i fregi ricchi di motivi orna. — 
| mentali, come perle, cammei, monete, busti di donne 
e medaglioni, e riesce assai bene nel dipingere le gra- 
. ziose figurine di angeli sonatori entro i tondi dei fregi 
. enel campo delle iniziali; ma è riuscito meno bene a. 


di Maria e Giovanni, il cui atteggiamento dolorante è i 
privo di nobiltà e grazia. Nessuno invece degli splen- È 
didi offizioli miniati di scuola lombarda, che la Biblio- 
. teca possiede, può essere riconosciuto per quello che ha. 
| portato seco Anna Sforza, tutti mostrandosi sforniti 
delle armi e ed essendo di provenienza po- = 
| steriore (lat. 803 = «. G. 9, 18; lat. 815 = a. H. 9, 20; 


mi‘) Ipotesi di G. Bertoni (cfr. L’ Orlando Furioso, ecc., - 
| pp. 162-163). = 


| lat. 823 = a, H. 9, 6; lat. dn 2. G. 9, 25; lat. 862 I 
= a. 8.2, 81). | 


Per il tempo, per la provenienza e per il tipo di ci 


-.il quale presenta nella pagina del titolo. lo stemma 


. asportato colle armi di un cardinale, onde fu attri- 
buito, e parmi con molta probabilità, al cardinale 


Ippolito I, fratello di Alfonso I, arcivescovo di Milano 


dal 1497. Il fregio della prima pagina è nello stesso 
motivo di quello di Anna Sforza; ma le figure della. 


. Madonna e del Bambino della stessa pagina e delle 


| sante dipinte nelle pagine interne del magnifico codice, 
hanno una grazia ed una finezza ignote al miniatore 


; del messale. <d 
_ Può darsi, come è stato di recente affermati che al DI 


matrimonio di Anna Sforza con Alfonso Isi debba la pre- — 
| senza nella Biblioteca anche del noto libro De Sphaera 
(lat. 209 = a. X. 2,14), perchè reca le armi e le divise 
sforzesche. Le miniature di questo codicetto, che rap: 
| presentano mediante scene dell’ attività umana, le in. 
. fluenze dei pianeti sugli uomini, sono certamente di 
un trentennio anteriori a quelle del messale di Anna 
 Bforza e dell’offiziolo d’Ippolito I. Il libro pertanto 
potrebbe essere entrato anche prima nella corte estense, — 
attraverso quello attivo scambio di relazioni, offet- de 


. tuatosi per tutto il quattrocento tra Ferrara e Milano. 


Moor 


| sposa. Nel 1497 essa si spense a Ferrara, suscitando 


* 
È * 


Anna Sforza non godette a lungo della felicità di 


nella corte il più vivo cordoglio. Ne pianse in veral. 


| la morte Antonio Tebaldeo. 


| miniatura può essere avvicinato al messale di Anna © 
Sforza, il bellissimo officiolo latino 74 (= «.Q.9,81), 


Alfonso I però non rimase molti anni vedovo; nel 


. 1502 era già unito a Lucrezia Borgia, la figlia di Ales 


sandro VI. Se ragioni politiche avevano determinato | 


| questo matrimonio, è giusto dire che l’unione tra. . 
| Alfonso I e Lucrezia fu più felice di quanto si preve- 


desse. La Borgia infatti non soltanto esercitava un 


fascino vivissimo colla bellezza fisica veramente su- | 
perba, ma anche sapeva disporre gli animi alla più È 


| profonda simpatia colla viva intelligenza e colla larga 


coltura. Perciò quasi tutti i poeti che vissero alla corte 
degli Estensi, a cominciare dall’ Ariosto, ne celebrarono — 


a più riprese l’avvenenza, la grazia e la squisita gen- | 
tilezza. Primo ad aprire la serie dei carmi in suo onore 


fu Celio Calcagnini, che ne celebrò in un epitalamio 


latino le nozze '). A. lui seguirono l’Ariosto, il Tibaldeo, | 
lo Strozzi, il Caviceo e tanti altri minori. E non le ri- 


sparmiarono neppure dei brutti versi: chè il manoscritto 


italiano 20(= «. P.9, 25), cartaceo, del principio del 


secolo XVI, contiene una raccolta di capitoli in terzine 


che fanno poco onore tanto alloro autore, Giorgio Robuto Di 


alessandrino, che viveva a Ferrara, quanto alla Duchessa, 
| cui sono dedicati. Qualche interesse tuttavia ha per 


. noi questo libro per il capitolo intitolato Triumphus 


._Veneris, che ci rappresenta Lucrezia insieme ad Isa-. 


bella Gonzaga alla testa di una schiera di dame ferra- 


| scritto ciascuna il proprio nome. Anche un frate Andrea 


resi, le quali sulla fronte entro un fregio d’oro portano 


. ferrarese dell’ordine di Sant’ Agostino non volle man- È 


più bella principessa che abbia avuto Ferrara, ma 


1 1) La rara stampa ferrarese di Lorenzo de’ Rossi del 1502 
3 fa parte della miscellanea estense CAR/ARIGIT 


| care a questo unanime tributo d’omaggio, reso alla 


invece di versi si limitò ad offrirle una esposizione. 


A 


sopra il salmo: du quis habitabit in fe 


tuo, preceduta da un gonfio proemio di dedica, che si 


. legge nel manoscritto cartaceo italiano 24 (= a. Per 
9,21), 


Della buona coltura di Lucrezia Borgia fanno fede 
i libri ch’ essa portò seco a Ferrara e che sono descritti 
nell'inventario della sua guardaroba (1502-1503). Vi 


. sono mescolati libri a stampa e a penna; libri spagnuoli 


e volgari; nulla di latino. Fra i libri a penna vi .è 


un interessante codice di poesie spagnuole di diversi 


autori <el principio. del quale sono li proverbi de 


 donidigo (per don Inigo) » che ancora si conserva 


nella Biblioteca. Lo vide e lo segnò del suo nome. 
Galeotto del Carretto quando nel 1492 si portò a Roma | 
con l'ambasciata: milanese a presentare l’omaggio di 
Lodovico il Moro ad Alessandro VI. Esso è cartaceo, 
in-4°, del secolo XV (estero 56 — «. R. 8, 9). 


Più non abbiamo invece il bel Petrarca in perga- — 


mena, di piccolo formato, legato in cuoio rosso, con 
borche e fermagli d’ottone, che faceva parte del cor- 
redo della Borgia. Fra i libri a stampa italiani tro- 
"viamo infine nell'inventario un Dante commentato, il 
‘| Supplemento delle Cronache volgarizzate del Foresti e — 


. le epistole di Santa Caterina. da Siena. 


Renata di Francia, figlia di ui XII, diventata | 
duchessa di Ferrara nel 1529 in seguito al suo matri- 


.  monio con Ercole II, figlio di Alfonso I, è famosa nella 


storia della riforma religiosa in Italia, per aver favo- — 


| rito attivamente il movimento anticattolico e per aver 
dato ospitalità in Ferrara a Calvino e ad altri prote- 


stanti. Le vicende di questa principessa, costretta per 
le sue idee religiose a lasciare la corte estense e ifigli. 
e a ritornare in Francia, dopo 24 anni di dimora nel — 
nostro paese, sono state oggetto delle più minute 
ricerche degli storici. Ma per i bibliofili quelle vicende 
hanno minore interesse: in quanto il nome di Renata 
rievoca piuttosto alla loro mente l’immagine gentile. 
di un piccolo manoscritto di preghiere in pergamena, 
splendidamente miniato, composto per lei ancora fan- 


| ciulletta e portato seco a Ferrara, come uno degli og- 


| getti più cari della sua adolescenza. Il piccolo codice si 
. trova al presente nella Biblioteca (lat. 614 — a. U. 2, 280 


di cui costituisce forse il più interessante se non il più 
| prezioso cimelio, Certo è questo il manoscritto che ha 


| carattere più personale fra tutti. Infatti non solo è Li 


| stato eseguito per Renata, ma di Renata conserva il 


e 


ritratto, di-Renata riporta più volte l’immagine idea- s 


lizzata e perfino dall’ornamentazione improntata alla 


| non ancora sbocciato. 
SS Il codicetto, cui fu dato il titolo di Les petites 


1: ‘scritte, che hanno intorno un fregio vegetale di tipo, 


| priòres de Renée de France, è composto di 19 carte 


fiammingo, a foglie, fiori e frutta, dove posano bruchi, 


‘ farfalline e madonnelle (dbétes du bon Dieu). Le scene 


sono 12, compreso il ritratto di Renata, e rivelano 


ella delicatezza delle tinte chiare, nella soavità dei 


natura campestre si sprigiona quella grazia semplice | SA. 
. e ingenua, che ben s’addice ad un fiore di fanciulla ——— 


nella terza carta, è è evidentissima la maniera del Bour- 
dichon, se non proprio la sua mano. L'immagine poi 
idealizzata-dalla principessa compare a carta’ 5 (ingi- 
nocchiata dinanzi l’altare), nel verso dello stesso foglio 
(inginocchiata dinanzi un vescovo che le dà l’asso- 
luzione), nel verso della carta 6 (in preghiera dinanzi 
al Redentore), a carta 10 (inginocchiata dinanzi al 
Redentore, che la benedice). Ma la più graziosa delle 
scene è quella che si trova nel verso della carta 14: 
S. Giovanni Evangelista è seduto nel centro di un pae- 
saggio roceioso e denso di alberi e sta scrivendo sopra 
le pagine di un libro aperto sulle ginocchia; in lon- 
tananza tremolano le acque di un lago, sulle cui rive. 
lontane si profila una lunga successione di alti edifici 
bianchi. La pace regna sovrana intorno mentre iù apo 

stolo medita le parole del Vangelo. 

La storia di questo libriccino non è senza interesse. 
Dopo il passaggio di Renata in Francia, esso rimase 
probabilmente presso la corte estense, donde in epoca 
imprecisata o per dono o per sottrazione, venne portato 
via. La cosa dev'essere avvenuta in tempo remoto; 
giacchè nell'inventario dei manoscritti eseguito verso 
il 1700 non è parola del codicetto; nè le parole che 
si leggono nella prima pagina sono di mano del Mu- 
ratori, come si è creduto. La legatura in raso con sopra - 
delle sigle difficilmente decifrabili ricamate in seta, 
venne eseguita durante la lontananza del libriccino 
dalla corte. Fu quindi ventura che nel 1782 il codice 
fosse proposto per acquisto al bibliotecario Tiraboschi, 
che l’ebbe per 75 lire modenesi, come a dire, per la 
miseria di 28 lire nostre.... di quelle buone, E pensare. 
che oggi in commercio il suo acquisto sarebbe forse 
disputato a centinaia di migliaia di lire! 

Accanto a questo gioiello di miniatura, non sap- 


Td 


MINIATURA FERRARESE 
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Fot. F. Bombelli - Milano 


Ms. LAT. 429: Biblia latina, detta « Bibbia di Borso » ( sec. XV). — 
Pagina iniz. del Cantico dei Cantici, di Taddeo Crivelli 
(e. 284). 


| piamo se Renata possedesse altri manoscritti). Ci 
consta invece che la sua libreria era ben fornita di 
| opere a stampa, e non certo ortodosse. Molte di queste. 


rimasero a Ferrara quando essa tornò per sempre ini 


Francia e furono trovate chiuse entro due casse nel © 
palazzo dei Diamanti all’epoca del trasporto della ca- 
pitale a Modena; e poichè si trattava di libri d’eretici 
furono tutti abbruciati nel Castello di Ferrara da un 
segretario ducale, d’accordo con l'inquisitore ?). 


1) B. FONTANA (op. c. II, 46), ha preso un grosso equivoco, 
facendo portare da Renata a Ferrara la Bibbia francese di 
Niccolò III, ora alla Vaticana. Essa non è opera parigina, ma 
italiana anzi estense, del sec. XV. È però curioso il fatto che 
tale manoscritto sia stato sottoposto all’ esame dell’Inquisizione 
nel 1598 a Modena, come risulta dalle parole scritte nella 
‘prima carta: « Haec Biblia gallice seripta, visa est per me 
«fratrem Hieronimum Capallam de salutiis lectorem Theologiae 
| et Rev. Inquisitionis Vicarium Mutinae, inventa est absque | 
: depravatione textus, illis praesertim in locis, ubi ab haeret1018, ni 
manifesta conspicitur depravatio ». | 

2) B. FONTANA, Op. €., vol. III, pp. 358-359. 


VIII. - ALFONSO II. 
I CODICI GRECI, LE LEGATURE E I LIBRI MUSICALI. 


ST 
Ì 


+ 


Alfonso II, successore di Ercole II nel Ducato dil 


e e di Modena nel 1559, ha il merito di avere 


della coltura e dell’incremento della biblioteca di corte 


| BIBLIOGRAFIA — Sui meriti di Attando II, come promotore di 


vedi: G. TrRrABOSCHI, Storia della Lett. ital., vol. VII, p.I3- 


Cap. V, $ 15; D. Fava, Alfonso II raccoglitore di codici. 


greci, in: Rendiconti del R. Istituto Lombgrdo di Scienze | 


e Lettere, vol. 41 (1918), pp. 481-500. Per le legature di 


Alfonso II cfr. G. FUMAGALLI, 0p. c., pp. XXXX-XLIHI, @ 
7-8. Per i codici corviniani estensi cfr. P. D’ Ancona La 
miniatura fiorentina, Firenze, 1914, voll. 2, pp. 766 e sgg.. 


i 
di 


del vol. II; A. De HevEsy, La Bibliothèque du roi Mat- 1 


thias. Corvin, Paris, 1923. Per i codici greci ed orientali 
dei Pio cfr. J. L. HEIBERG, Beitroge cur Geschichte Georg 
Valla’ s und seiner Bibliothek, Leipzig, 1896 (Beihefte zum | 
Centralblatt f. Bibliothekswesen, XVI); C. CAvEDONI, 
Notizia letteraria di alcuni codici orientali e greci della 
R. Biblioteca Estense che già furono di Alberto Pio prin- 
cipe di Carpi, in: Memorie di religione, di morale e di 
letteratura, serie III, Tomo XVII (1834), pp. 212-230 ‘6,0 
V. PUNTONI, Indice dei codici greci della Biblioteca Estense. 


di Modena, Firenze - Roma, 1896 (Estratto dagli Studi 


italiani di filologia classica, vol. IV). Per la musica presso ; 
. gli Estensi e la raccolta musicale della Biblioteca cfr. L. 
F. VALDRIGHI, Cappelle, concerti e musiche di Casa d’ Este 


di Biblioteca degli Estensi. i 
|» Il periodo di Alfonso I e di Ercole II non fu 


molto fortunato per l'antica libreria della corte. Al- 
fonso I, benchè abbia avuto per maestro un uomo . 
della dottrina di Battista Guarini, non mostrò mai 
una seria inclinazione per gli studi. Spirito positivo. © 


| e pratico volse ogni sua passione alle armi e special. © 
| mente alle artiglierie, quindi alle cacce e alle arti ins 
dustriali. CERO 
. ‘0’ Anche i tempi cospirarono alla decadenza degli 
. studi e della libreria. Le continue e pericolose guerre 
i . che funestarono insieme colle pestilenze il Ducato, non 
. Sua alle lettere ed alle arti, se non molto saltuaria- 
mente, benchè, secondo la tradizione dei principi 
estensi, egli mostrasse di apprezzare i letterati e gli. 
artisti, che teneva in buon numero ai propri servigi. 
.. » Date queste circostanze, non dobbiamo meravi- 
aa se l'antica raccolta di manoscritti non ebbe 
 aleun incremento durante il periodo di Alfonso Ie 
se non esiste alcun ricordo di particolari cure dedi- 
| cate alla libreria. L’ultimo accenno a verifiche ese- 


(dal sec. XV al XVIII), in: Atti e Memorie delle ER. 
Deputazioni di Storia Patria per le Provincie modenesi, 
serie III, vol. II (1888), pp, 415-495; ANGELO SOLERTI, 
Ferrara e la Corte Estense nella seconda metà del secolo 
decimosesto, Città di Castello, 1891, pp. LV-LXVI; A. G. 


| - SPINELLI, Della raccolta musicate estense (Estratto dalle 
— Memorie della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti 

di Modena, vol. IX, serie II, pp. Xx11-XxXx1V); V. FINZI, 
. Bibliografia delle stampe musicali della R. Biblioteca 
| ‘—’stense,in: Rivista delle Biblioteche, Anno III, fasc. 25-27, 
| ‘’»bp. 77-89 e Anno V, fasc. 53-60, pp. 89-142, 


| permisero ad Alfonso I di dedicare l’attenzione e l’opera vo 


| guite in questo reparto della PiaitarobA nucnia risale 
al 1508, quando Bartolomeo de Silvestri colla scorta. 
dell’inventario di Prisciano riconobbe l’esistenza dei 
manoscritti della Biblioteca. Dopo d’allora manca ogni 
notizia al riguardo; solo sappiamo che il fuoco ha fu- 
nestato parecchie volte in questo periodo la libreria, 
cagionando perdite non lievi. 
Più favorevoli volsero per gli studi gli anni di 
regno di Ercole II, sia perchè più tranquilli e meno 
travagliati dalle guerre, sia perchè il Duca ebbe l’animo 
assai inclinato alle lettere e fu sollecito delle sorti 
. della coltura. Così lo Studio di Ferrara, ch’ era quasi 
sempre rimasto chiuso durante il regno di Alfonso I, 
ebbe un periodo di assai prosperà vita durante il 
regno di Ercole II, come abbiamo veduto in uno dei 
capitoli precedenti; così ricominciò verso la capitale 
degli Estensi quell’affluenza di dotti, di umanisti e di 
scienziati, onde parvero ritornati i tempi di Ercole I. 
Ma se la coltura ritornò in auge sotto il quarto Duca ‘ 
di Ferrara, se lo Studio ebbe un nuovo periodo di 
splendore, se Ferrara vide sorgere allora fiorenti ac. 
cademie, se la passione del teatro riprese fervida @ 
viva, come nei primi anni del ‘cinquecento, l’amoréè 
per i manoscritti e per i libri non pare che abbia 
acceso l’animo del principe, al quale non dobbiamo 
alcun incremento di qualche rilievo nella libreria. È 

Di questa stasi della libreria abbiamo una prova . 
assai eloquente in un inventario della guardaroba du- 
cale che fu compiuto nei primi tempi del regno di 
Alfonso II. Esso ha la data del 16 febbraio 1561 ed 
è intitolato: Libri de più sorte! ). 

') Archivio di Stato di Modena: Camera Ducale, Guarda- | 
roba, Registro 1561. — Segnalatomi dal prof. A. Lazzari. 


"IL otanti qui i i manoscritti del violi 


da fondo con molti libri a stampa, lascia intendere che 


| ‘si tratti del nucleo principale della libreria ducale. 

» I manoscritti che vi figurano sono 441, ossia meno di 

«quelli ch’erano nella corte al tempo di Ercole I e i. 
libri a stampa 102. In tutto si hanno 543 opere: numero . 


veramente esiguo per il tempo in cui ci troviamo, 


quando le librerie non dico delle corti e delle famiglie È 
principesche ma anche di bibliofili privati comprende- 


vano migliaia di volumi. 


di 


L’ inventario non è molto Datticolarezzioto e pre- 


 ciso: specialmente i libri in lingue straniere sono in- 


dicati in modo sommario. Tuttavia vi riconosciamo fra 


| menzionati come esemplari di dedica a Leonello, Borso 
© ad Ercole (le opere del Cambiatore, del Domizio, di 


| Michele Savonarola, del Cornazano, del Carbone, di 


Tito Strozzi, del Boiardo, del Tribraco, del Guarino, 
‘di L. B. Alberti, del Filelfo, del Decembrio, del Na- 

| gone, del Tibaldeo, di Giovanni Sabadino degli Arienti, 
0 del Biondo, di Dodovica Argenta, di Francesco Ariosti; 
ni “i volgarizzamenti di Appiano, di Procopio, della ra 
| pedia, di Giuseppe Flavio, compiuti per Ercole I, ecc.); 
| vi rintracciamo la Bibbia di Borso « coperta de veluto 

| cremesino con li azzuli forniti di argento et con 4 can- 


| di Lucrezia Borgia. Inoltre vi figurano ancora molti 
| codici degli antichi fondi non pervenuti fino a noi, 
«come quello in pergamena dell’ Orlando innamorato del 
Boiardo, l’ Erodoto e il Diodoro Siculo volgarizzati dal 
medesimo per Ercole I, il libro di architettura di L,. 
| B. Alberti, i dialoghi di Luciano volgarizzati dal Gua- 
rino, il libro delle virtù del Filarete dedicato a Borso, 
in pergamena, splendidamente miniato, e così via. 


i manoscritti moltissimi di quelli che abbiamo già 


| toni d’argento » e il manoscritto di poesie spagnuole 


;-* 


Non 


ai più esistenti attualmente nella Biblioteca, quali il Ri- 
fugio del povero gentilhomo di Francesco da Colle (Fer- 
rara, 1520) e la Quaestio de acqua et terra di Dante 


co 78 ( Venezia, 1508), uno dei libri più rari che si conoscano. 


* 
*  * 


Lo stato della libreria di corte, di tanto inferiore 


v è inopportuno rilevare come in questo inven- 
. tario compariscano pregevoli edizioni a stampa, non 


alla grandezza e alla fama della Casa d’ Este, dovette 


. ispirare ben presto ad Alfonso II il proposito di creare 
una grande biblioteca, riccamente fornita di libri a 
penna e a stampa. Tale pensiero si manifesta per 


| la prima volta in una lettera diretta al Pigna dalla: 


Francia, dove il giovane principe non ancora ven- | 


tenne era fuggito nel 1552, all’insaputa del padre, 
sedotto da sogni d’onore e di gloria. « Perchè io di- 


segno — scrive egli al Pigna da Sualis il 18 luglio — 
1556 — di drizzar costì qualche bella libreria, desidero — 
— che mi mandiate al ritorno che farà in qua mons. AL 


0 varotto, nna nota di tutti i libri, che vi parrebbe che. 


. ci si havessero a metter tanto della volgar nostra, 


. bisogno, perchè ne farei condur una gran parte di 


na quanto della Latina, et altri che parrà a Voi, che sii. 


quà ». Se in questa lettera la sua idea non appare 


ancora con contorni più larghi e precisi, si riconosce 


‘nondimeno che il giovanetto, che si era recato in. 


| Francia, in cerca di ben altra gloria che non fosse 
| quella letteraria, doveva aver provato nel suo animo o 


una assai forte impressione per cedere ad un pensiero 
così improvviso. 


aa) 


Cs 


Nè il fatto ci può lab bevIGliero solo che si pensi 


« in quale centro bibliografico e culturale era capitato 


Kb: 


de e gli insegnamenti del maestro sulla efficacia SO | 


| cese stile Grolier e Maioli, tutti risplendenti di ori, 


| ammirato specialmente le legature di Enrico II, con. 


e di quello di Diana di Poitier, la bellissima favorita 


delle lettere. Quando Alfonso arrivò nella corte di 
Enrico II, da poco era stata sistemata nella galleria 
superiore del Castello di Fontainebleau la grande bi- 

| blioteca reale, colla riunione in un sol corpo delle li. 
| brerie di Blois e di Moulin con quella di Francesco I. 
Io penso quale meraviglia avrà provato il principe 
estense dinanzi ad una raccolta così imponente N 
manoscritti e di libri, come non si era ancora vista 
al mondo, fra i quali spiccavano i monumenti di mi- 
niatura italiana, che avevano fatto la gloria dei Visconti 
e degli Aragonesi nelle biblioteche di Pavia e di Na- 
poli, prima che Carlo VIII e Luigi XII, come bottino 
. di guerra, li avessero tolti dalle loro sedi e trasportati 
. in Francia. E non sarà certo stata piccola e lieve la 
sua impressione davanti ai capolavori di legatura fran- ii 


ond’era ricca. la biblioteca del Castello, dove avrà 
sui piatti le armi e le iniziali intrecciate del suo nome. 


. del re, anch’essa innamorata dei bei volumi a stampa e 
: |1manoseritti, che possedeva in grande numero nella sua 
libreria d’ Anet, vantata dai contemporanei come una 
. meraviglia della rinascenza. Nè avrà mancato il bio 
o | vanetto di osservare con stupore l’opera attiva di un. 
| grande numero di copisti affaccendati a preparare esem- 
 plari a penna dei codici greci, che giungevano di con. i 
| tinuo dalla Grecia, da servire per la stampa e alla. 
| diffusione del sapere antico. Probabilmente avrà visi- 
. tato anche le altre raccolte che esistevano nella corte: 
quella ‘veramente superba Der preziosi MADOSc ) 


ii greci, latini e italiani di Aia de’ Medici, moglie | 
| di Enrico II; e l’altre della madre e della dEi di 
| Francesco I. 
«°°». Il rinascimento francese era allora nel suo pieno | 
; splendore e questo vivo trasporto per i libri, per i. 
| manoscritti, per la coltura in generale richiama alla 
mente il periodo delle nostre splendide corti del quat. . 


. trocento, quando l’Italia sembrava pervasa tutta da 


“un sogno d’arte e di bellezza. Dinanzi a questo superbo 
spettacolo di magnificenza è facile comprendere come 
il giovanetto Alfonso, dall’animo aperto. alle più squi- 


| site sensazioni di grandezza e di fasto, siasi sentito 


preso dalla passione per i libri, per i manoscritti e 
. per le suntuose legature e formasse il pensiero.di emu-. 
. lare in questo campo la gloria della corte francese ?). 


* 
E E 


A tali circostanze si deve il sorgere in Alfonso II. 
di quella passione di bibliofilo, di cui egli diede 
prova sempre durante la vita, ma specialmente nei. 
primi anni di regno, quando non urgevano ancora nel 
| suo animo i gravi problemi politici e dinastici, che i 
. dovevano ben presto amareggiargli 1’ esistenza. i 
Salito sul trono alla morte del padre, verso la fine 


| del 1559, il suo primo pensiero, si può dire, fu per | 


la nuova libreria, che avrebbe dovuto riuscire degna 
. di una grande corte e di un munifico principe. La 


ii | passione per i libri si delinea subito in lui sotto tre 


| aspetti: con riguardo cioè ai libri antichi, ai codici © 


| greci, alle artistiche legature. 


‘) Sulla biblioteca di Enrico II cfr. L. DeLIsLe, Le Ca- 


— binet de manuscrits de la Bibliothèque Impériale, Paris, 1868 - 


| o | 1891, voll. 3, pp. 17 e sgg. del vol. I. 


Cau avere a Roi due persone che per IO 
‘e conoscenza letteraria non avevano in Ferrara chi li 
| superasse: Giovan Battista Pigna, segretario ducale, 
poeta e storico di valore; e Gerolamo ‘Falletti, amba- 
sciatore estense a Venezia, anch’ egli letterato, oratore 
e scrittore assai stimato. Questi due uomini, per la 
competenza che avevano in materia di libri e per la. 
larga erudizione storica e letteraria che possedevano, 

erano in grado più d’ogni altro d’interpretare e as- 
secondare le intenzioni del loro principe nelle inizia- 

| tive concernenti gli studi e la biblioteca '). Mato 
Il commercio dei libri e dei manoscritti, special. 
mente greci, si svolgeva nel periodo di Alfonso II 
. quasi del tutto a Venezia. Quivi erano state ed erano 
ancora in grande attività le maggiori tipografie e li- 

. brerie d’Italia ( pensiamo agli Aldi, ai Gioliti, ai Sessa, 
ai Marcolini, al Valgrisi); quivi giungevano coi na- 
‘vigli che venivano dall’oriente i codici greci per es. 
| sere venduti e spediti nelle altre parti d’Italia e 

. d’Europa; quivi stazionavano dei letterati greci che 
‘ facevano ora da commercianti di manoscritti, ora da 


!) I meriti di Alfonso II riguardo alla ricostituzione della 
biblioteca e alla diffusione della coltura in Ferrara, sono stati 
| celebrati dallo stesso Falletti nella epistola dedicatoria colla 
quale presentava al Duca nel 1561 i suoi Annales Estensium 
gentis, il cui manoscritto originale ancora inedito è conservato 
| nella Biblioteca (lat. 478 = «. F. 3, 14). — G. B. Pigna è autore 
della Historia dei Principi d’ Este, che vide la luce a Ferrara 
— nel 1570 e di cui la Biblioteca conserva il ms. originale colle 
correzioni di mano dell’ autore (ital. 486-496 — «. J. 1, 1-5) 
ela traduzione manoscritta tedesca, pubblicata dal Dreyfel- 
.. ler a Magonza nel 1580 (Estero 46-54 = «. J. 1,6-9) e quella ‘ 
| spagnuola (Estero 38 = «. R. 8, 15). 


LOR come a Pascatione A Venezia pertanto, 
| seguendo il suggerimento del Pigna, si rivolge il Duca. 
per fare incetta di libri stampati, di antichi manoscritti 
latini e greci e per far copiare codici greci di autori. 
«| di opere meno note. 1 

| Per tutto il 1560 e il 1561 A questa attiva ri-. 
cerca di libri e codici che viene compiuta a mezzo. - 
del Falletti. Ogni settimana, sì può dire, partono da 
Venezia molte e grosse casse di libri manoscritti e a. 
stampa destinati alla libreria di corte !). Ma Vinsi. 
stenza di Alfonso II ha per oggetto specialmente i 


| codici greci: ora egli desidera « avere li scritti a 


penna che non sono stampati », ora approva la scelta i 
fatta dal suo ambasciatore di codici greci da copiare 
« perché — egli dice — intendiamo che sono rari e. . 
di gran pregio et potendo noi averne altri da far tra-. 


| serivere, non risparmiate a spese, quando ci sia il me- 


| « I greci antichi a mano che ultimamente ci avete © 


rito, parendoci che gli scritti siano di più riputazione 
‘che gli stampati »; ora loda il Falletti, scrivendogli: . 


1) Molti manoscritti del vecchio fondo della Biblioteca 
di origine veneta o che sappiamo essere stati a Venezia nel 
cinquecento, sono passati probabilmente a Ferrara in quel-. | 
l’oecasione: ad esempio il celebre codice provenzale D (Estero .. 
45 = «. R. 4, 4), appartenuto già al Bembo; il codice lat. 5 
«(= «. R. 7, 36) contenente le commedie di Terenzio copiate 
da Jacopo Barbo da Pola nel 1448; il codice lat. 249 (= a. | 
O. 5, 18), cartaceo, copiato nel 1380 a Verona da Marco de. i 
Murigi, per Bartolomeo e Antonio della Scala, contenente 


— l'opera Super ludo scacchorum di Jacopo da Cessole; il codice 


— | contenente il Fioretto della Bibbia sil. codice. lat; 198 (='@ 


ital. 382 (= «. G. 5, 10) scritto nel 1413 da Jacopo Bisato e 


P. 8, 12) membr,, del sec. XV, VERBO Ao la Rhetorica ad He. 
+ rennium. 


- loro >». 


| compiuto nell'autunno del 1560 presso Andrea Dar- 
«»1mario, un greco nativo di Monembasia nel Pelopon- 


neso, il quale faceva ora il mercante ora il copista di. 
codici greci. Di quelli antichi da lui ceduti al Falletti 


manda du ci piacciono estremamente” et tanto noi da De 
i ana noi havuta piena informatione della perfettione | (RE 


ui, Dalla corrispondenza del Duca col Falletti appare. .. 
mon che uno dei maggiori acquisti di manoscritti greci fu i 


per il Duca non abbiamo alcuna notizia e non è pos- 
sibile quindi alcun riconoscimento; di quelli «invece 


| copiati di sua mano siamo in. grado di fare l’identi- 
ficazione, sia per mezzo della sottoscrizione, sia in base 


\ 


alla scrittura. Essi costituiscono un gruppo non indif- 
ferente di codici dovuti tutti ad una mano '). 


Di Un altro gruppo di manoscritti preparati. per la. 


libreria del Duca è costituito dalle copie di alcuni. 


ò i OE Greco 113 (= «. P. 5, 21): Nic. Cabasilae explanatio. n 
 divinae et sacrae liturgiae; greco 136 (= «. T. 8, 2): S. Gre- ki pero 


 gorii Dialogorum lib. I e S. Athanasti Disputatio adversum 
; greco 138 (=, a. T. 8, 16): Historia Barlaami et Joa- 
 saphi; greco 147 (= a. T. 8,9): Theodori Metochitae miscell. 
i philos. et histor.; greco 154 (= a. W. 4, 21): Anastasti gincaigla) 


RU 8, 2): Joh. Ohrysostomi homiliae; greco 158 (= «. U. 8,4): 


phyrogeniti de administrando imperio e Joh. Cantacuzeni ad- 
versus Mahometis. errores; greco 187 (= «. V. 8, 4): Joh. 


Do: Cantica e Symeonis de divino templo; greco 240 (= «. J. 6, 
28): Homiliae in Genesim. 


> 


Dl Mlicnelis Glicae historia; greco 159 (= «. U. 8, 6): Micaelis. 
‘ Pselli dioptra; greco 171 (= «. S. 8, 7): Theodoreti interpre- 
tatio in Cantica; greco 179 (= «. G. 3, 7): Constantini Por- 


— Ohrysostomi epistolae; greco 236 (= «. H. 6,30): JM. Pselli in 


quaestiones ete.; greco 156 (=. U. 8, 5): Joh. Veccì epi-, . 
graphae e Nili Cabasilae de spiritu sancto; greco 157 (= a. |. 


Lu codici posseduti da un medico modenese, ‘che viveva. ; 
a Venezia, tale Agostino Gadaldino, della famiglia dei 


w 


noti stampatori di Modena, il quale, oltre all’ essere 
stato medico di grido in Venezia, dove morì nel 1575, 
si distinse anche come studioso, avendo tradotto e 
pubblicato varie opere greche di medicina. La pas- 
sione dello studio lo aveva indotto a formarsi una 


‘buona libreria, nella quale primeggiavano i manoscritti 


greci di medicina. Appena il Duca ebbe tale notizia, 
si fece subito inviare la nota de’ suoi codici, scegliendo 
quegli autori che ancora non possedeva nella sua rac- 
colta e ordinando al Falletti di farglieli copiare. Ben- 


chè tale elenco non sia giunto fino a noi, pure cono- 


seiamo da precisi accenni che sono nelle lettere del 


Falletti al Duca alcuni degli autori greci copiati 115 
. di altri possiamo facilmente supporre la scelta, cono- 
| scendo il genere di studi coltivati dal Gadaldino *). 


Sappiamo inoltre che con queste copie tratte dalla 
raccolta del Gadaldino furono inviati a Ferrara « uno 


pezzo de Plutarco miniato e molto bello », che ancora 
. sì conserva (Gr. 119 = «. P. 5, 19, del sec. XVI) e uno 


Panoplia « a mano » (Gr. 162 = «a. M. 5, 21, del se-. 


. colo XIII). Non sappiamo invece individuare fra i 


vari manoscritti aristotelici dell’Estense « l’ Aristotele 
‘commendatissimo e degno della sua libreria » che il 
Falletti mandava al Duca a Ferrara il 21 febbraio 1561, 
dopo averlo fatto ricopiare da uno antico codice pos. 


!) Esistono ancora nella Biblioteca i seguenti: Greco n. 236 
(=. H. 6, 30): Eutymii Zigabeni Commentarii in Ps«lmos hi 


n. 249 (= a. U 4, 3): Joh. Chrysostomi sermones et epistolae. 


?) I codici di medicina del sec. XVI, che probabilmente 


| sono copie di quelli del Gadaldino, portano i numeri seguenti 


nell'inventario dell’ Estense : 97, 217, 218, 219, 226, 227. 


. seduto da certo Nicolò Zeni, possessore di una co- 
|. piosa raccolta di manoscritti. O 


* 
*  * 


« Quello di cui è questo Aristotile — scrive i i 
Falletti ad Alfonso II il 23 novembre 1560 — si ritrova. 
| avere molti dei libri, che furono del re Matthia, scritti 
a mano così greci come latini, dal quale poichè per. 
| prezzo non si posson havere, essendo questo d’avvan- 
taggio ricco et potente, vedrò nondimeno col tempo. 
et con la destrezza cavarne a poco a poco il meglio 
et rendasi l’ Ecc. Vostra sicura che non passerà molto, 
che ne sarò possessore, con comodo di poterne fare 
trascrivere la miglior parte ». E venti giorni dopo 
sullo stesso argomento l'ambasciatore scriveva al Duca : 
« Le mando quattro pezzi di libri che furono già del 
re Matthia acciò che ella vegga di che qualità siano 
il rimanente, che sono fin cento pezzi, li quali si ritro- 
| vano appresso al chiar."° messer Nicolò Zeni anco ch'egli 
«mon vogli si sappi ch’egli gli habbi et gli voglia ven- 
| dere, hammi bene ultimamente detto che non ne vuole. 
| dare più che cinquanta pezzi, ma lo fa forse per te- 
| nerli in maggior riputazione. Basta, chè a me dà il i I 
| cuore averli tutti, quando all’ Ecc. V. piacciano si come | 
. desidero intendere che sia, perchè se bene buona parte > 
i de’ presenti libri sono stati stampati dopo che furono 
seritti, nondimeno questi tutti sono a penna in carta 


Da queste testimonianze appare chiara la prove-. 
. nienza della magnifica raccolta di codici corviniani 
| ch’è vanto e decoro dell’ Estense. Se anche per man- 
| ‘canza di documenti non possiamo completare la notizia 
| dell’acquisto compiuto dal Yalletti, e fissare in modo 


ci 


| preciso quanti di quei cento pezzi siano passati a Fer- 
rara, pure ci è consentito dalla corrispondenza citata | 
di affermare che la raccolta estense nel suo complesso 
| deriva dal fondo Zeni, il quale comprendeva un numero 
| veramente supérbo di codici, provenienti dalla celebre 
biblioteca fondata da Mattia Corvino, re d’ Ungheria, 
nella reggia di Budapest, durante l’ ultimo quarto del 
secolo XV, con manoscritti fattisi preparare in preva- 
lenza a Firenze e miniati in gran parte da Attavante. 
La dispersione di questa libreria, che aveva fatto l’ am- 
mirazione di quanti dotti e uomini politici italiani 
erano stati alla corte ungherese, cominciò quasi subito 
dopo la morte di Mattia Corvino (1490), ma fu com-. 
pleta soltanto quando nel 1529 i Turchi espugnarono . 
la capitale ungherese. Allora i residui della biblioteca 
‘corviniana si dispersero per tutta l Europa occidentale: 
la maggior parte finì in Austria (la Biblioteca Impe- 
riale di Vienna possiede il gruppo più importante di .. 
corviniani, che arriva al numero di 30), molti passa--. 
rono a Venezia, che allora era il mercato librario i 
mondiale, e di lì presero varie direzioni, andando a 
costituire uno dei precipui ornamenti di parecchie i 
biblioteche auliche. EUM 
Dei 17 codici corviniani che l’ Estense possiede 
(il loro numero fu reintegrato nel 1923 col ritorno 4 
Modena dei due manoscritti ch’ erano stati donati da 
Francesco V all’imperatore d'Austria nel 1847 per il 
Museo Nazionale di Budapest, non certo di sua spon-. 
| tanea volontà ma cedendo a una vera sopraffazione); 
. due soli sembrano aver avuto una provenienza diversa: 
Ammiano Marcellino (lat. 425 = a. Q. 4,17), che gli 
antichi cataloghi ci dicono aver appartenuto al card. | 
Ippolito I, che fu vescovo di Strigonio in Ungheria 
ed ebbe quindi la possibilità di raccogliere nella sua. 


N 


} 


n 


libreria. qualcuno dei codici della biblioteca di Buda 3 
| e il Dionigi Areopagita (lat. 1039 = a. U. 5, 24), prove- | 


| niente dalla libreria del monastero di S. Pietro di 
Modena. Gli altri 15 debbono certamente la loro pre- 


| senza nella Biblioteca ad Alfonso I£!). 
‘I codici corviniani non interessano meno il biblio- 
grafo che il cultore d’arte, per le splendide miniature 


onde sono decorati. Come già si disse, il centro prin- 

. cipale dove venivano preparati i codici per Mattia. d 

- Corvino era Firenze, patria dei più abili copisti d’Italia. 
e sede delle migliori botteghe di miniatura: quelle di 


Attavante degli Attavanti, di Francesco Antonio del 
Cherico, di Gherardo e Monte del Favilla. 

La maggior parte dei codici corviniani estensi sono 
miniati da Attavante o provengono dalla sua bottega. 
Come si sa, questo miniatore fiorentino supera tutti 
gli altri per il fine senso della decorazione che possiede: 
. i suoi fregi sono quanto di più mirabile abbia pro- 


e 1) Ne diamo l’elenco: L. B. ALBERTI: De re aedificatoria 


(lat, 419 = e. O. 3, 8); S. HieRoNYMUS, Comment. in epist. S. 


|» (lat. 434 = «. R. 4,19); S. AmBRosIUus, Hexameron (lat. 439 = 
x. S. 4, 18); S. AucusrINUS, Opera contra Faustum et contra 
 Julianum (lat. 436 = «. Q. 4, 19); DroxysIUs HALICARNASSEUS, 
| De originibus sive antiquitatibus Romanorum (lat. 435 = x. 
‘Q. 4, 4); S. GrecoRrIUS, Dialogi (lat. 449 = «. G. 3, 1); S. 
. GrEGORIUS, Homiliae in Ezechielem (lat. 448 = «. U. 4,9); $. 
. Jon. CHRrsosromus, De compunctione cordis ete. (lat. 391 = a. 
| G. 4, 22); Grorcius MERULA, Opera (lat. 441 = «. S. 4, 2); 
. ORIGINES, Homiliae (lat. 458 = «. M. 1, 4); ArmiLIius PrOBUS, De 


La pet in primum librum sententiarum (lat. 482 = «. W. 
1, 8); VALTURIUS, Rei militaris liber (lat. 447 = a. Ss 4,17). 


. Pauli (lat. 440 = «. S. 4, 24); Jon. CARysosTtoMUSs, ‘Homiliae Di nà 


| gucellentibus ducibus, etc. (lat. 437 = «. Q. 4, 15); STRABO, 
.  Geographia (lat. 472 = «. X. 1, 10); Tomas AqQuINAS, Com- 


CS 


dotto in questo genere l’arte della miniatura nel periodo 
del suo più alto sviluppo. È interessante vedere nei 
cinque manoscritti che portano la sua firma (lat. 391, 
432, 436, 439, 448) con quanta abilità egli disponga 
su fondi variamente colorati e armonicamente ton- 
trapposti le foglie d’acanto, le perle, i. cammei, le 


monete antiche, i putti; con quanta arte egli sappia 


legare col tutto gli stemmi e distribuire gli emblemi 


corviniani: l’alveare, il pozzo a carrucola, il covone, 


il diamante greggio, il globo, il barile, l’orologio @ 
rena, l’anello a punta di diamante, la fionda, il dra- 
gone che si morde la coda. Nei nostri codici l’opera 
sua sì limita al fregio della pagina del titolo, di fronte 
alla quale disegna un grande tondo o scudo a colori 
: per il titolo dell’opera; nel testo non troviamo che 
grandi iniziali a colori. Ma le figure che qualche volta 
disegna nei riquadri del fregio e nel campo delle ini- 
ziali non hanno più la stessa perfezione: qui l’arte 
sua si rivela assai inferiore a quella de’ suoi compe- 
 titori. 
Alla maniera poi d’Attavante sono mprontili i 
codici latini n. 435, 425, 434, le cui miniature appar- 
tengono ai suoi allievi. 

( A Francesco Antonio del Cherico va attribuita la 
grande miniatura che inquadra la prima pagina del 
codice latino 458, contenente le Omilie d’Origine. Nella 
parte inferiore del fregio sono dipinte le armi riunite 
di re Mattia e di Beatrice d'Aragona, sua consorte; 
lungo i bordi laterali seminati di fiori si aprono 13 
medaglioni con scene della Creazione e della Genesi. 
Tanto i nudi quanto i paesaggi sono resi con una per- 
fezione e con una grazia veramente squisite. Alla ma- 
niera del Cherico appartiene anche il codice 472 conte- 
nente Strabone tradotto da Guarino Veronese. 


x 


MINIATURA FERRARESE 


Tiliecieuototilino ao lenti 
nanni auueran.jneroimie: 


Fot. U. Orlandini - Modena 


Ms. LAT. 239: Missale (sec. XV). — Pagina iniziale, probabil- 
mente di Taddeo Crivelli (c. 7). 


% 
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| Alla bottega dei Favilla invece appartengono le 
miniature dei codici 440 e 449, in cui gli elementi 
floreali, le monete, i cammei, gli emblemi e i putti si 
fondono in un tutto aggraziato, senza pesantezza; in 
cui spira un vivo senso di verità e di vita. 
Ad altre correnti artistiche fiorentine vanno rife- 
rite le miniature dei codici latini 417 e 419; mentre 
sono di natura umanistica i fregi e le armi che adornano 
i manoscritti latini 441, 447 e 1039. Non è improbabile 
| infine che abbia appartenuto alla libreria di Mattia 
Corvino anche il codice delle Vite di Plutarco, tra- 
dotte in latino, che porta il numero 429 (= a. W. 1.4), 
colle armi di Beatrice d’Aragona, moglie del re d’ Un- 
gheria. Il manoscritto come tutti i precedenti, è di 
mano di copisti fiorentini, e l’opera del miniatore si 
limita alla prima pagina, dove corre un fregio con pic- 
coli tondi avvivati da graziose figurine, che si ripetono 
| nel corpo dell’opera entro i brevi campi delle iniziali. 


* 
LI 


Alfonso II non ebbe soltanto la passione per i 
codici greci, per i bei manoscritti miniati antichi, ma, 
come si attiene ad un vero bibliofilo, volle che i suoi 
libri fossero coperti di splendide legature. In ciò egli 
non fece che seguire le belle tradizioni dei principi 
estensi del quattrocento, che tennero sempre ai loro. 
| Servizi insieme con numerosi copisti e miniatori, anche 
abili legatori e decoratori delle coperte dei libri. 

Il gusto per le belle legature egli l’aveva contratto 
in Francia, dove il suo animo era stato colpito dai 
magnifici capolavori di quest’arte, creati per Fran- 
cesco I, Enrico II, Diana di Poitier e Caterina de’ Me- 
dici, Si comprende pertanto come nel fervore da cui 
fu preso appena salito sul trono per la creazione di 

o 10 


f 


una grande biblioteca, non abbia dimenticato l’impor- | 
tanza che hanno le legature nell’arredamento di una li- 


€ 


breria e abbia rivolto subito il pensiero ad una officina, 
che gli era stata indicata come una delle migliori 
francesi di quel tempo. Ecco infatti che cosa scrive il 
Duca al Falletti in Venezia il 29 ottobre 1560: « Et 


terremo le pelli, ancorchè la nostra intention sia di. 


farcene lavorare grossa soma in Lione che serviranno 


‘per le coperte de’ libri, parendoci molto belle le lega- 
. ture di quelle bande, et però non accaderà che man- 


diate più altre pelli ». E Vintenzione dev’ essere stata 
messa in atto subito dopo. 

Nella Biblioteca infatti si conservano ancora 
quattro volumi col nome e colle armi di Alfonso II, 


“che provengono da una officina di Lione, e forse da 
quella, come è stato supposto, alla quale ricorreva 
Diana di Poitier per i suoi libri, tanta è la somiglianza — 


di queste legature estensi con alcune di quelle che 
sono appartenute alla celebre favorita di Enrico II. 
« Lo stesso tipo di ornamentazioni a meandri e intrec- 


‘ciature — dice il Fumagalli nel suo libro su L'arte 


della legatura alla Corte degli Estensi — lo stesso pun- 


teggiato del cartoccio centrale, le armi miniate, la 


decorazione mista d’oro d’argento e di colore....». 


Il gusto di Alfonso II si manifesta in questo: 
campo di una finezza veramente singolare. A Venezia, 
dove la legatura artistica in pelle aveva raggiunto nel 


| primo quarantennio del secolo un’altissima perfezione, 
specialmente col tipo Maioli, al tempo di Alfonso II 


| si nota una vera decadenza: alla purezza dello stile, 


«namentali, che producono pesantezza. 


alla semplicità e alla grazia del disegno e dell’orna- | 
mentazione precedente, era sottentrato l’ artificio e la 


ricerca dell’effetto coll’abbondanza degli elementi or- 


‘Il Duca aveva compreso subito quanto l’arte della 
legatura francese superasse in quel momento quella 
| veneziana e aveva dato la preferenza alla prima. Pur- 
troppo dei libri fatti da lui legare a Lione ne sono 
giunti a noi solamente quattro; ma essi bastano a 


A farci comprendere a quali intenti artistici il Duca di o 
Ferrara ispirasse le proprie risoluzioni. Le legature 
stile Grolier col nome e le armi di Alfonso II, esistenti. Lo 


nella Biblioteca, sono: 


Appiano Alessandrino, Historiae Romanae. Parigi, ta 


1551, in- fol. (a. X. 4,1). tao 
| Dione, Hiiloriag Romanae. Parigi, 1548, in- fol. Ss 
(a. N42), 
na Dionigi d’ Alicarnasso, Antiquitates Romanae. Pa 
rigi, 1546, in fol. (a. X. 4, 3). 
Bibbia in greco, Venezia, 1518, in - fol. («. &. 3,4). 
Anche le legature dei Mottetti manoscritti a dum 


ù e a cinque voci di autori diversi (Musica C. 313, Li 


_ e di quelli a sei e sette voci (Musica O. 314, 1-7) della 
| Biblioteca, con laquila estense nel mezzo e le armi 
| miniate, sono di stile francese, ma non hanno l'eleganza 


delle precedenti. È molto probabile, come fu già rico- 
| nosciuto, che queste legature siano state eseguite per. 


incarico d’ Alfonso II a Ferrara da un libraio francese, 
| certo Lafosse, il cui nome è stato italianizzato in Fossa, 
il quale dai documenti dell’ archivio estense si vede 
| aver lavorato per la corte estense. l 
| ‘Tuttavia non sono soltanto queste le legature esi- 
| stenti nella Biblioteca col nome di Alfonso II o con 
le sue armi impresse o dipinte nei piatti: altre ancora 
se ne trovano appartenenti ad esemplari di dedica, fatti 
‘preparare da privati per il Duca. Anche questi libri 
meritano un cenno, perchè, come esemplari di lusso, 
cei 50 il lavoro dei più abili artisti e delle 


glioni botteghe che esistessero nella seconda | metà : 


del cinquecento a Venezia e a Ferrara. 
Il più bello di questi esemplari è è l'edizione dei Com- 
mentarii in libros Dioscoridis del Mattioli, stampata a 


Venezia nel 1565 e dall’ autore inviata in dono al Duca 


di Ferrara entro una magnifica legatura in marocchino 
rosso, uso Maioli, con incassature e dorature rabescate 
all’ orientale. Anche la parte interna delle due assi- 
celle è foderata di marocchino: nel centro di quella 
anteriore sono finamente miniate le armi estensi; nel 


mezzo della posteriore è invece miniato un mondo 


ì 


stellato su cui posa l’ aquila estense, col motto în motu 


 immotum (@. Y. 3, 8). 

Magnifiche legature coprono altri due volumi de- 
dicati ad Alfonso II dal giureconsulto ferrarese Ippo- 
lito Riminaldi, lettore di diritto civile nello Studio di 
Ferrara. Niun dubbio, data la suntuosa veste, che 
questi siano gli esemplari di presentazione, tanto più 
‘che in uno-di essi, il Consiliorum sive responsorum liber 
| tertius (Venezia, 1580), spicca nel centro del piatto 


. anteriore lo stemma d’ Este miniato a colori e in quello — 


posteriore l'impresa dell’aquila d’argento (a. M. 3, 2); 


mentre nell’ altro volume intitolato In aliquot institu- 53 
tionum imperialium titulos dilucida commentaria (Ve- 


1nezia, 1583 ) si legge intorno alle armi estensi miniate 
nel centro del piatto anteriore l’iserizione: Sereniss. 
Dux Alphonsus II (@. &. 8, 2): Benchè i due volumi 
siano usciti a Venezia, potrebbe darsi che le loro le- 


gature siano state eseguite a Ferrara e da una stessa . 


officina, avendo esse alcuni elementi decorativi co - 
muni: luna e l’altra infatti sono a compartimenti 
pieni di dorature, con fittissimo seminato di aldi. Ma 


la seconda, in pelle oliva scura, è molto meglio ese- 


guita della prima, la cui pelle è di scrofa bianca. 


DE 


«Concludendo, possiamo dire che le più belle lega- i . 
ture in pelle del cinquecento possedute dalla Biblioteca 


si ricollegano coll’ opera di Alfonso II, il principe bi- 


. bliofilo, che ha emulato col suo fine gusto e colla pas- si 
sione per i bei libri e manoscritti la gloria dei mag- > 
giori collezionisti italiani del suo tempo: dei Farnesi, — 


_ dei Medici, di Sisto IV e del card. Sirleto. 


* 
* 


Benchè gli avvenimenti politici e specialmente il 3 i 
dissidio colla corte di Toscana per la questione della 
precedenza siano venuti, dopo i primi due anni di 


regno, a distrarre sempre più l’animo del Duca dagli 


. Interessi della coltura e a scemare la sua attività di 


bibliofilo, pure il suo amore per i libri e in particolare 


per i manoscritti greci trovò ancora varie occasioni di . 


manifestarsi in tutta la sua intensità. RS 
Già la fama di principe liberale, colto e amico 
. dei libri che si era acquistato, lo faceva di continuo 


| oggetto di riguardose dimostrazioni di stima e di gra- 
 titudine da parte di dotti, che gli mandavano in dono 


| pregevoli volumi e gli offrivano in vendita le proprie 
raccolte. Così Francesco Robertella, avendo saputo 


come a Principe benemerito delle lettere » gli mandava 


Ferrara nell’ andare e nel tornare da Bologna '). Il 


1) La lettera d’accompagnamento del Robertella, dalla 
quale sono tratte le frasi virgolate, fa parte della serie de’ Let- 
terati dell’ Archivio di Stato di Modena, e mi è stata segnalata 
dal prof. Bertoni. 


che il Duca « adornava una biblioteca di libri antiqui. 
per ornamento et commodo della sua nobilissima città, 


in dono quattro libri greéi scritti a penna in ringrazia- — 
mento delle agevolazioni ricevute di passaggio per 


DI 


ritmetica di Nicomaco, è il codice n. 105 (= a. T. 8, 
4) del secolo XV, il terzo e il quarto comprendono 
la Sfera di Cleomede e la Musica di Tolomeo, legati 


insieme e eostituiscono l'odierno codice greco cartaceo. 

. 151 (= e. V. 7, 18), del secolo XV. Per le stesse con- 
| siderazioni uno dei maggiori letterati greci e collezio- 
| nisti di codici del suo tempo, Antonio Eparco, offriva 


in vendita nel 1569 ad Alfonso II una sua cospicua 


raccolta di 44 manoscritti greci, con una lettera piena 
_ «di lusinghiere espressioni per lui e per il suo segre- 
| tario G., B. Pigna. © 


Ma l’avvenimento principale, al quale Alfonso i. 


| deve il maggior titolo di gloria come bibliofilo e la. 


w primo di essi, un Euclide, è il codice greco cartaceo 
| 142(= a. T. 8, 21), del sec. XIV-XV, il secondo, l’A- 


Biblioteca la propria ricchezza di manoscritti greci, è — 


costituito dall’ acquisto dei codici. greci che avevano 


i <A) un VoIRO a Giorgio Valla e ad Alberto =9d 


Pio. 


o Il nome di Alberto Pio di Carpi ci richiama alla. 
mente una delle più nobili figure di principe che abbia 
. avuto il nostro rinascimento. Discepolo di Aldo Ma-. 

 nuzio e sotto la guida dello zio Giovanni Pico della 
| Mirandola, egli riuscì ad acquistarsi da giovane una. 

vasta coltura, che servì ad affinare in lui le belle qua- S 


n 
sera 


lità dell'animo. i TS 


1a Nessuna scienza gli fu ignota. Iacopo hesi 3; 
+ da Carpi, celebre medico del quattrocento, nelle sue 
. Isagoge, che sono a stampa, ci dice di aver studiato | 


Casa" 


anatomia con Alberto Pio; e d’altra parte Sl 


» s che questo principe ebbe una profonda conoscenza del- 


l'astronomia, dell’astrologia, della filosofia, della mate-. 


A 


imatica e della teologia. Cresciuto alla scuola degli uma- 


e ® ® PI n ‘I 
‘nisti e innamorato delle lettere e delle scienze, chiamò | 


A intorno a s Sè molti dei più famosi dotti e scienziati del 
. suo tempo, i quali trovarono alla sua corte splendida — 


> accoglienza e protezione (tra questi furono il filosofo 1 


Si 


. la costruzione del Duomo (su disegno di Baldassarre 


Peruzzi) e di S. Niccolò, nonchè il rinnovamento della 


facciata di S. Maria di Castello, il compimento del 


grande Castello col cortile di stile bramantesco, e 


l’apertura del portico lungo della città. 
.. Ma la sua maggiore passione fu per i libri che 


| raccolse in notevole quantità e di tutte le lingue). E 

| non contento di aver costituito una biblioteca ricca 

di preziosissimi codici, egli tentò pure di guadagnare. 
Aldo Manunzio alla sua idea di fondare una grande ti. 


UA 


“coltura antica; cosa che gli riuscì solo più tardi e 
dobbiamo due magnifiche edizioni eseguite in Carpi 


lettere di propria invenzione *).. 


+ 


H Semper, F. O. Schulze, W. Barth. Dresden, 1882. i 
. —?) Esse sono: Lectura fratris Pauli scriptoris ord. min. de 
observantia super quaestiones Scoti in primo libro sententiarum 
per excellentissimum artium et sacre Theologie Doctorem Ma- 
gistrum Joannem Montesdocca Hispanum maxima cum dili- 
gentia emendata. Impressa Carpi per Benedictum Dulcibellum 


1) Cfr. Carpi, ein Furstensitz der Fenaissance, hrghbn. von. 


Dr ® ci ; nia, 53) 
_ carpensem, Impressorem elegantissimum anno Domini M. D. VI, 


Pietro Pomponazzi, il letterato greco Marco Musuro, 
il teologo spagnuolo Giovanni Montesdocca). Ma non 

Sa mostrò sollecito solo delle lettere e delle scienze, — 
chè anche le arti suscitarono in lui così vivo interesse. È 
da fare della sua città un centro artistico di grande “i 
importanza, avendo egli affidato a valenti architetti 


(6 


“con un altro tipografo, che fu il Dolcibello, al quale 0: 


| pografia a Carpi, per moltiplicare i monumenti della 


| per incarico di Alberto Pio, coi caratteristici tipi di n. 


» 


da 


|». Della libreria di questo principe colto e munifico D 


| facevano parte molti codici orientali e greci. Un cospi- 


_ cuo numero di questi ultimi provenivano dalla libreria 
de! medico piacentino Giorgio Valla, .dai cui eredi 
Alberto Pio li aveva acquistati per 800 scudi d’oro. 

Perduto il dominio nel 1522, la libreria fu da Al- 
berto Pio portata a Roma, dove alla sua morte, seguita 
nel 1531, rimase in eredità del nipote Rodolfo Pio, che 
«fu cardinale più tardi con Paolo III. Interessante è 
. la condizione posta per testamento, giacchè rivela gli 
alti scopi ch’egli si era prefisso nel formarla. « Qualora 
— egli dice — la città di Carpi sia ricuperata, coi 
| presenti libri il nipote Rodolfo fondi una biblioteca 
a decoro e vantaggio della città, come io aveva star 
bilito di fare ». Ma l’evento non si avverò e la libreria 
di Alberto Pio, accresciuta ancora di altri libri e ma- 


noscritti dal nipote, non solo non potè ritornare a 


._ Carpi, ma dopo la morte del card. Rodolfo, avvenuta nel 
| 1564, andò dispersa, ad eccezione di una piccola parte: 

quella costituita dai codici greci ed orientali. 

LIS La storia del passaggio a Modena di questo nucleo 

_ di codici dei Pio non è ancora stata fatta per deficienza 


sorte di questa libreria, nè il Cavedoni, che per primo 
‘ebbe a riconoscere Pesistenza nell’ Estense di alcuni 
codici greci e orientali di Alberto Pio, seppero dirci 


. Die IX Aprilis; in fol. (x. Y. 4,19). — Lectura magistri Gra- 
. tiani Brixiensis Or. Min. in secundo libro sententiarum Seoti. — 
Carpi, per Benedictum Dulcibellum, M. D. VI. IV nonas Junii, 


in - fol. (a. B. 1, 11). — Si attribuisce alla stessa tipografia 
anche l’opera Jo. Gazoldi Gaydani epigrammaton libri, senza 


. di notizie, Nè il Tiraboschi, che si è occupato della. 


note (a. D. 2, 15); ma ignoro su quali ragioni, essendo in 


caratteri romani, mentre le precedenti edizioni sono in corsivo. 


\ 


‘Pepoca e l'occasione del loro passaggio a Ferrara, 
| presso gli Estensi. La supposizione infatti del Cave- 
doni che i codici fossero stati acquistati dai cardinali 
Ippolito o Luigi d’ Este in Roma non riposa sopra alcun | 
— fondamento. iS 
Nè di tale oscurità è da far meraviglia, chè di 1 


nel cinquecento e da parte di chi era interessato al. 
l’eredità del card. Rodolfo, si erano messe in giro 


notizie confuse e infondate. Noi non sappiamo perchè | 


uno degli eredi del cardinale Rodolfo Pio, vale a dire 
mons. Latino Latini, suo bibliotecario, appena sei anni 
dopo la morte del cardinale si dolesse di non aver 


potuto venire in possesso della sua parte di eredità, 
costituita di una porzione della libreria '); ma c'è dal 


restare sorpresi quando, in una lettera al Pinelli del 
1579, lo stesso Latini parlando di una ricerca che un 


dotto amico faceva sull’Isagoge di Bacchio, soggiungeva: | 
. « Sarà adesso ne la libreria de’ Medici il volume 
| grande n. 89 che era già di Carpi: et in esso sono 


tutti questi [autori] insieme: Anonymi harmonia ; 
. Vita Homeri per Herodotum; Data Euclidis cum Ma- 
_rini prolegomena; Posteriora Aristotelis cum comento et 


Juliani Caes. Sympl. et Antiochicus. Questo indice era 


presso di me, che tanto mi pervenne di tutta quella 


libreria. La Greca scritta fu dal S. Alberto donata al I 
gran Duca ». Ora proprio questo manoscritto è il greco ©. 


estense 173 (= «. V. 7,1), il che esclude che anche sol- 


tore d 


Ù SA: Latini a Mercuriale in data 20 maggio 1570: « Questa 
è la terza lettera che vi scrivo per via di mons. Patriarcha; 


nota dei libri che cercava di comprare. Perchè son risoluto 


. che di quelli che Carpi mi lasciò, non avrò mai speranza d’ ha- 


2 tanto parte dei codici greci Li Pio sia andata a finire 2 
nella biblioteca di Cosimo I). 3 
«| Toccava invece al Duca di Ferrara l’onore cdi ren- 
dersi acquirente del gruppo dei manoscritti greci dei 
Pio, che formavano l'ammirazione degli intendenti. 
Le prime notizie di trattative in proposito le 
ricaviamo dalla seguente lettera di Alessandro Grandi, 
inviato ducale, spedita da Roma ad Alfonso II il 10 


| maggio 1572: « Reso che m’'ebbe ms. Evangelista Ba- 


rone la lettera che si è degnato V. Ecc. farmi scrivere, 
et dettomi quanto mi comandava di ordine suo, feci. 
opera di vedere quanto prima le cose antiche del 
sig. Alberto Pio, il che esseguito ne feci nota et con 


«queste la rimetto all’Ecc. Vostra dalla quale potrà 


vedere il poco numero delle infinite cose della b. m. 
del Card. Carpi, fra le quali sono però quattro 0 
cinque pezzi degni di Principe, et massime il letto di 
Policlete et la Testa di Euripide molto ben note a 
| ‘ms. Pirro Ligorio. Condussi anche Mons. Moreto a dare 
. un’occhiata alli libri, fra li quali ne trova alcuni Greci 


| seritti a penna buoni, ma non hebbe tempo a cavarne 


nota per essere occupato nella oratione che ha da fare 


DE domani nelli funerali di papa Pio V di fel. me., ma 


liberatosene et chiusi che saranno li cardinali in Con- 


1) Che nel 1568 tali manoscritti siano stati offerti in ven- 
. dita al Granduca di Firenze prova una lettera del Benvoglienti 
vin eui si raccomanda a Cosimo l’ acquisto della raceolta (cfr. 
| Studi ital. di filol. classica VI, 169). Ma anche ad altri principi, — 
oltre che a Cosimo, era stata trasmessa copia dell’ inventario 


della raccolta dei Pio per procurarne la vendita, tra gli altri 


a Filippo II in Spagna e ad Alfonso II a Ferrara. Anche il 
Pinelli se n’ era fatto inviare copia da Latino Latini, forse 
| col segreto pensiero di arricchire col meglio di quella libreria 
la sua magnifica biblioteca ( Ambros. D: 169 inf.). 


clave né farà nota aria di si mitra quanto ; 
= prima all’Ece. V. » 1). ; E ù 3 
| La nota pertanto dei manoscritti greci della rae-o 
colta fu redatta a cura del maggiore umanista che 
avesse allora lVItalia, Mare’ antonio Mureto, nativo 

| delle Fiandre, professore di eloquenza a Roma, detto un 
nuovo Gicerone per la purità del suo eloquio latino CH 
per l’eloquente parola. Faceva egli parte del seguito | > 
del card. Ippolito Il d'Este, onde ben si comprende o) 
_ come il Duca di Ferrara abbia dato consiglio al suo 
__inviato di rivolgersi in tale circostanza alla compe: 
— tenza di quel dotto. Fra le carte dell’archivio estense | 
SÌ conserva ancora l'elenco preannunziato, che è pur- «i 
. troppo frammentario, giacchè c'è pervenuto uno solo | 
de’ fogli onde si componeva. Nel detto foglio sono 
registrati soltanto 34 codici, che sono gli ultimi della 
serie ?), 

Nel febbraio di 1573 l'affare era concluso n. e) ii 
Duca poteva già pensare al trasporto a Ferrara dei 
aibri e dei marmi dei Pio, come ne fa fede una lettera. 3) 
. del 6 aprile di Bernardo Canigiani, residente del Giai | ni 
duca di Toscana presso gli Estensi, il quale chiede, a 


sò; 


1) R. Archivio di Stato di Modena: Antichità, Busta 2.8. 
°) R. Archivio di Stato di Modena: Biblioteca, Busta 1a, Li; ; 
_ 3) Vi si deve riferire il seguente documento di spesa dei 
Memoriali della Camera 1578 (R. Arch. di Stato di Modena): — 2 
—<A1l nome de Dio 1574 veneri a dì 16 aprile — Mag.°° messer |. 
Alessandro di Grandi debbe dare a dì sop.t° d.'i cento di oro 
in oro che per lui si fanno buoni allo I11.° Signore Nostro 
.«all’incontro de la spesa dell’ officio del mese per nome di esso 

| mag.°° Grandi per tanti che messer Francesco Benvenuti gli DO 
‘pagò in Roma sino a dì 15 di febbraio 1573 per spendergli 
cin rimetere a Ferrara alcune statue et anticaglie COMI | 
da Ss. E. in Roma ». 


“nome di Alfonso II, di « fare uficio che la Dogana di i 


Firenze lasciasse per passo venire in qua. 48 casse. di 


x - anticaglie, come marmi, libri in penna in diverse lin- 
. Que, bronzi et simili cose, donateli (?) per la più parte 
dal sig. Alberto da Carpi et da altri suoi amici » 1). 


Il trasporto avvenne nel maggio in tre riprese: il 
6 l’incaricato di Bologna segnalava al Duca l’invio di 
sei casse di libri del peso di libre 1570 e di quattor- 
dici casse e cassette di marmi; il 14 veniva eseguita 
un’altra spedizione di venti casse, e il 22 il resto 


‘cioè otto casse di marmi ?). 


ll 13 maggio i libri e i marmi della prima spedi- 
zione erano giunti a Ferrara, tratti fuori dalle casse 
e allogati in Castello. Ce ne dà notizia Guido Cocca- 


| pani, segretario ducale, in una lettera al Duca di pari 
. data: « Conforme — egli scrive'— a quello che mi 


disse il Co, Scipione per ordine di V. E. Ill."* ho fatto. 
portare :stamane le sei casse di libbri e le quattordici 
di marmi in Castello et quelle fatte riporre nella torre 
levatone solamente gli invogli de le stuore et tele in- 

cerate. Le quali ho ordinato a Putino chè dia in guar: 


 «darobba et queste de sopra ne la Camera prepparata 

per loro, et parendo bene a messer Agostino et me . 
 habbiamo fatto discassarle et reporre i marmi sulle 
- tavole per vedere se erano ben condutti i marmi, i 
quali si son trovati et ben riposti ne le casse et ben — 
|  condutti.... »?). ci 


') R. Archivio di Stato di Firenze: Carteggi Ambasciatori 
(comunicatami dal prof. Alfonso Lazzari ). 

?) R_ Archivio di Stato di Modena: Camera ducale, Cassa 
segreta vecchia, n. 1479 

*) R. Arch. di Stato di Modena: Cancelleria Ducale, Ufi- 


ciali Camerali, Carteggio, Busta 4: Guido Coccapani. 


Da Quanti erano i dii greci e orientali dei È 
Pio trasportati a Ferrara? ci] 


L'acquisto — non vi è dubbio — comprendeva l’in- - 
tero gruppo dei codici greci e orientali elencati nel- S 
| Vinventario della libreria di Rodolfo Pio, compilato il 


16 maggio 1564, quale è riportato dal Cod. Barber. ui 
XXXIX, 12. I 155 manoscritti di questo inventario 


figuràno ancora nella Biblioteca in tale numero da 


escludere assolutamente che se ne sia fatta una scelta, 
d’ altra parte superflua, data la piccola quantità di co-. 
dici greci che la libreria estense possedeva nel 1573 1). 
I manoscritti greci dei Pio si riconoscono in parte 

al segno di proprietà di Giorgio Valla, cui 'è stato 
aggiunto o sostituito quello di Alberto Pio. Ma una 
gran parte di essi non ha alcun ex -libris manoscritto, . 
dacchè essendone privi in origine, non vi era necessità 

. di sostituirvi il nome del nuovo possessore. In gene- 
| rale questi ultimi hanno provenienze diverse: alcuni 
poi sono stati aggiunti alla raccolta di Alberto Pio dal. 
3 | nipote, «come dimostra }a loro scrittura tardiva. Anche 
per quelli mancanti di note di proprietà non è stata 

. difficile l’identificazione con i manoscritti esistenti 
- nell’ Estense, sulla base delia descrizione dell’antico 
inventario. Complessivamente i codici dei Pio esistenti 
‘ancora nell’ Estense sarebbero in numero di 138. Fra 
tutti, sono da segnalarsi per il loro pregio artistico 0 
paleografico o letterario i seguenti: greco 1 (= a. M. 
9,5): Evangeliario del sec. X, miniato, colle figure 
«di tre evangelisti; greco 37 (= a. M. 9, 2): Salterio 


< 


1) L’inventario dell’archivio estense ne ha 6 di più di 


quelli elencati dall’ inventario barberiniano: Le epistole di 
_S. Basilio, Erone, Ra d’ Apollonio, Eutocio e Ar- 
 chimede. 


del sec. X, miniato (colla nota di proprietà di Alberto | 
Pio su quella raschiata di Giorgio Valla): greco 73 
(= a. W. 2, 6): Evangeliario del sec. X, scritto in 
onciale, miniato; greco 71 (= «a. W. 2, 7): Sinassario 
| del sec. XI, miniato; greco 196 (= c. V._6, 3): Atti. 
degli Apostoli, parte in onciale, dei secoli IX - X; greco 
203 (= a. V. 6, 6): Salterio, del sec. XI, miniato; 
«| greco 193 (= «a. V. 3, 15): Luciano, del sec. XI; greco 
93 (= «. U. 9, 22): scolii su Euripide, Aristofane e 
| Omero, del sec. XV (colle note di proprietà di Giorgio 
| Valla e di Alberto Pio). Noteremo infine come parecchi 
. di questi codici sono completamente di mano del Valla 
(numeri 21, 46, 75, 88, 39, 100, 114, 121, 146, 164, 174), 
altri soltanto in parte (numeri 129, 130, 152, 215}1). 
Colla raccolta manoscritta greca dei Pio il Duca 
di Ferrara si assicurò anche quella orientale, che formò — 
il primo e principale nucleo della sezione orientale 
estense. Alberto Pio, come ne fa fede Aldo Manuzio. 
nella sua dedica del 1° volume delle opere di Aristo- _ 
tele (1495), conosceva oltre al latino e al greco anche | 
| Pebraico e non è improbabile che egli più tardi ap- — 
_ ‘prendesse gli elementi non solo dell’arabo ma anche . 
del siriaco, se da Elia Maronita si faceva copiare nel . 


3 1) I codici greci della raccolta dei Pio, ancora esistenti — 
nella Biblioteca sono i numeri: 1, 4, 8, 9, 10, 11, 18, 19, 


| 21, 24, 26, 28, 29, 30, 31, 37, 38, 39, 40, 41, 43, 46, 47, 49, 50; — 


51, 52, 54, 55, 56, 57, 58, 59, GI, 63, 64, 65, 66, 68, 69, 70, 71, — 
— 72, 73, 74, 75, 76, 77, 85, 86, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 96, 100, — 

101, 102, 103, 104, 107, 109, 110, 112, 114, 115, 118, 120, 121, — 

(122, 128, 125, 126, 127, 128, 129, 130, 131, 133, 134, 135, 140,3 
141, 145, 146, 149, 152, 163, 164, 165, 166, 173, 174, 177, 180, — 
181, 182, 183, 184, 185, 186, 190, 191, 193, 194, 195, 196, 197, — 
198, 199, 200, 201, 203, 205, 206, 207, 208, 209, 210, 214, 215, — 
221, 228, 230. | S 


Si 18 gina gli Evangeli i in quest’ dltiima imma. n der i 
- lissimo. esemplare con figure, ora in questa Biblioteca 


(Orient. 21 =. W. 9, 23), nella lunga sottoserizione 


latina dovuta al.giovane copista diciasettenne, ci ri. 
‘vela anche per chi era stato scritto il codice: « .... Et_ 


ad instantiam mundi et expoliti sancti innocentis et 


 immaculati Domini Alberti Legati Imperatoris maximi 
Maximiliani Christianorum, de urbe sancta et dilecta 


| Christo Carpe de regione Italiae »!). Dall’ inventario 


della libreria dei Pio appare che i manoscritti orientali 
| (ebraici, arabi, siriaci) erano 18, specialmente di medi- — 
cina e sacri. Ben 14 di questi abbiamo potuto identi- — 


_ ficare fra quelli esistenti nella Biblioteca °). 
S Lu * * 
Ad Alfonso II non siamo debitori soltanto della 


UU; 


| raccolta -musicale estense, che com’è noto, è una delle 
È più cospicue d’Italia. 

Fino dal quattrocento la musica godette alla corte 
ferrarese di grandissimo favore. I migliori cantanti, 
organisti, suonatori di viola e di cembalo, i più rino- 


| della corte. I principi stessi venivano da giovani istruiti 
n quest’ arte da eccellenti maestri, in prevalenza fran. 
esi e fiamminghi; e quando giunti in età matura, co- 


x 


essa, che è nel codice greco 19 (= «. R. 7, 20) proveniente 
lalla raccolta dei Pio. I 
 ?) Essi sono i numeri: 2, 3, 4; 5, 6, 719,14; 15. 16,17, 


‘18, 21, 22. 


Le 


sezione greca e di quella orientale manoscritta della ì. 
. Biblioteca, ma ancora della prima istituzione della. 


_ mati compositori passano per Ferrara e vengono serit-. 
 turati per il servizio della cappella e per il diletto 


1) Allo stesso Elia Maronita si deve il testo siriaco della 


| stituivano la loro corte, chiamavano quasi sempre a 
farne parte cantori e suonatori, coi quali organizzavano 
splendidi trattenimenti sl che rompevano la noia 
delle lunghe serate invernali. (DE 

; -Lungo sarebbe ricordare i nomi dei. biinatparti mu- 
sicisti che si trovano indicati nei documenti estensi 
del quattrocento e del cinquecento, a venire fino ad. 
Alfonso II. Qui basta accennare come con tanti ‘com- 
positori in corte.si dovesse ben presto pensare a for- 
nire la cappella ducale di bei codici liturgici del genere 
«di quello che ha fra i latini il numero 457 (= a. M. 1, 
2), membranaceo, della fine del sec. XV, il quale con- 
tiene parecchie messe a quattro voci dei celebri com- 
positori fiamminghi Giovanni Okeghem, Iacques Ho- 
breth e Iosquin des Près, i due ultimi dei quali furono 
maestri di cappella di Ercole I. Questo spiega. altresì 
la ragione per cui nella libreria non erano pochi i 
codici di inni e canzoni musicate, del genere di quello 

latino 568 (= «. M. 5, 24), in pergamena del quattro: 
cento, che contiene 105 rare composizioni latine, ita- 
liane e francesi di parecchi autori, tra i quali sono 
Antonello ‘da Caserta, Iacopino Solesses, Corrado Pi- 
storio, fra Giovanni da Genova. Infatti nel catalogo di 
Ercole I sono citati dei libri di Messe da canto, di Messe. 
e canzone de musiche, di Musicha et canzone italiane, 
di Arte de Musica, ecc. Evidentemente al tempo di 
Ercole I ‘i libri musicali non erano ancora e 
stinti dagli altri. . 

Ma il periodo veramente aureo della musica ® 
Ferrara fu-quello di Alfonso HI. Nessuno dei suoi pre. 
decessori favorì con tanta larghezza i musicisti, nes: 
suno li trattò con pari generosità e benevolenza. 

Alla corte di Ferrara troviamo al tempo di Al- 
fonso II i migliori musicisti italiani e stranieri. Qui . 


MINIATURA FERRARESE 
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Fot. F. Bombelli - Milano 


Ms. LAT. 429: Biblia latina, detta « Bibbia di Borso » (sec. XV). — 


Pagina iniz. delle Parabole di Salomone, di Franco Russi 
(fe2270%*), 


passa alcuni anni durante il regno di Alfonso II Pier 


Luigi di Palestrina, come maestro di cappella, benchè — 
mon sia stato dei più favoriti, a cagione della sua È 
‘musica severa e originale, che non entrava nei gusti 1%, 
del Principe, attratto piuttosto dalle composizioni leg- 


gere e fiorite; qui viene due volte il celebre Orlando 
di Lasso, che, col Palestrina, fu il vero riformatore 
della musica nel cinquecento; qui si fermarono a lungo 


Francesco ed Alfonso della Viola, al quale ultimo si 


deve la musica delle prime pastorali. E dopo questi 


v'incontriamo una quantità di minori, ma non meno. 


celebri: Luzzasco dei Luzzaschi, organista e .compo- 


sitore fecondissimo; Paolo Isnardi, direttore della cap- 
pella della cattedrale; Ippolito Fiorini, direttore della 


cappella ducale; Giaches de Wert, che piacque a Tar- 


quinia Molza; Giannetto Havich, Ludovico Agostino, — 


Alessandro Striggio e tanti altri che sarebbe lungo il 
ricordare. 


La passione per la musica leggera e sensuale è 


uno dei caratteri del tempo, ma sembra predominare 
più che altrove alla. corte di Ferrara dove nacquero 


i tre componimenti poetici .pervasi di maggiore mu- 
sicalità che abbia dato VItalia: la Gerusalemme e 1’ A- 
minta del Tasso e il Piustor fido del Guarini. Quivi 
godono grandissimo favore i madrigali, le ballate e le 
canzonette musicate, la cui maggiore fioritura coincide. 


| col regno di Alfonso Il. 


Una gran parte di queste composizioni, che sono 
alle stampe, appartengono ai maestri della corte estense 


e sono pure dedicate al Duca. Ed è in questa abbon-. 


dante produzione, la quale ha il suo centro a Ferrara, 
che dobbiamo vedere l’origine della raccolta musicale 
estense, la quale aumentata in seguito, specialmente 


nella seconda metà dei seicento, ha raggiunto poscia 


11 


ir 


SRI 


ESSA 


SC 


‘nno sviluppo assai considerevole, sì da ei 
ora più di tre mila pezzi |). si 

Noi abbiamo una prova di questo fatto in una 
nota manoscritta di libri di musica trovati il :3 gen- 
naio 1625 nella camera dove stavano gli istrumenti 
musicali del Duca. Libri e strumenti erano stati por- 
tati pochi anni prima da Ferrara e depositati colà, 
come una sezione a parte, ch’era già stata costituita 
da Alfonso II °). 
| Le 255 opere registrate in tale elenco comprendono. 
anzitutto i motetti a penna nelle splendide legature 
fatte eseguire da Alfonso II, di cui abbiamo già par- 
lato; poi la maggior parte di quella produzione di 
madrigali e di canzoni in musica, che, stampata a 
Ferrara e a Venezia negli ultimi decennii del cinque- 
cento, era nata in gran parte presso gli Estensi. Vi 
compaiono i nomi già ricordati del Luzzasco, di Lodo- 
vico Atvostini, di Paolo Isnardi, di Alessandro Striggio, 


1) Cfr. Pio Lodi, Catalogo delle opere musicali esistenti nelle 
‘Biblioteche e negli Archivi pubblici e privati — Città di Mo- 
dena : R. Biblioteca Estense. Parma, 1824 ( Pubblicazione della 
sezione dei Musicologi italiani). 

-?) La nota già pubblicata dal Valdrighi, op. c., e da V. 
Finzi, op. c., ha il seguente titolo: « Nota dei libri di musica, 
che si sono trovati nell’ Armadio grande posto nella Camera 
| ove stanno gli Istrumenti musicali di S. A. S., che aveva in 

custodia il già D. Niccolò in Canonica; e consegnati di Com. 
dell’ A. S. a D. Matteo Bidelli il dì 24 ottobre 1626 ». (Arch. 
Ducale Segreto: Cippella, Busta 4.8) — Un'idea della pas- 
sione per la musica che dominava nella corte di Alfonso II 
si ha in una ricevuta d’istrumenti musicali passati dal Pa- 
lazzo dei Diamanti di Ferrara a Modena il 18 dicembre 1600, 
che trovasi nell’archivio estense (cfr. B. Fontana, op. c., III, 
355 - 56, nota). 


Masssini, > Gio. B (pani Orazio Vecchi, Ana st 
ua Gio. Ferretti, Lelio Coat Alfonso a Da 


S Pia Bernardo Bertolotti, Francesco Molza, A | 
fonso Preti, Scipione Dentici, ece. ecc. Le loro ediz ion 
dedicate od offerte al Duca, si trovano ancora in 
gran parte nella Biblioteca colle stesse legature e nel 


medesimo stato con cui sono descritte nell'antico in- 
| ventario, o DI 


x 


» 


IX. - IL TRASPORTO DA FERRARA A MODENA, 
L'EPOCA DEI GRANDI BIBLIOTECARI. 


Does 


È tradizione, avvalorata dall’ autorità del Tirabo- 


schi ed ammessa dagli storici della Biblioteca, che Vl’ E- 


o. stense abbia sofferto gravi perdite e danni durante il 
.. trasporto da Ferrara a Modena, in seguito alla devo- 
"luzione del Ducato di Ferrara alla Santa Sede, avve. 


BIBLIOGRAFIA. — Sul trasporto della Biblioteca da Ferrara 


& Modena e sulla sua prima dimora modenese, vedi: Ti- | 


RABOSCHI, Storia della letter. ital, to. VII, p. 1.8, lib. I, 
- cap. V, parag. XV; G. Campi, Cenni storici intorno VU Ar- 


chivio secreto Estense ora diplomatico, in: Atti e Memorie — 


delle RR. Deputazioni di Storia Patria per le provincie 


modenesi e parmensi, vol. 2° (1864), pag. 339-312. Sui 


primi bibliotecari del periodo modenese, cfr. I. AsTOLFI, 
Serie storico-cronologica dei bibliotecari dell’ Estense, Mo- 


dena, 1887 e i Cenni storici sulla R. Biblioteca Estense in 


Modena [di Lurci CARBONIERI], Modena, 1873; pp. XIV-xxMI. 


Sul p. B. Bacchini consulta: G. PRANDI, Elogio storico del-. ; 
UV abate Cassinese Don Benedetto Bacchini recitato nell’ aula — 


«grande ‘dell’ Università di Bologna, Bologna, (1814). Sul-— 


l’opera d’illustrazione dei codici estensi dovuta al Mu- 


È; 


ratori, vedi G. BertoNI, D. Fava, G. BaRIOLA, Per él COL 


anniversario della nascita di L. A. Muratori, Modena, 1922. 
Dell’ opera spiegata nella Biblioteca dal Tiraboschi dà pa- 
recchie notizie T. SANDONNINI, Commemorazione dell’ abate 


Girolamo Tiraboschi, Modena, 1894, pp. 6-13, 


— nuta nel 1598, dopo la oiia di 2 Alfonso Hi per V estin- | . 
È zione del ramo ‘legittimo della Casa d’ Este. ae 
È noto come, in forza dell’articolo 4 della Capita > 
lazione stipulata il 13 gennaio 1598 fra Cesare d’ Este. 
— e Clemente VIII a Faenza (detta comunemente Con-. 
| venzione Faentina dal nome di questa città), venisse 
accordata al Duca la facoltà di portare ne’ suoi Stati 
_ di Modena l’Archivio, insieme colla Biblioteca. Data S 
la precipitazione colla quale Ferrara fu occupata dal 
Legato e dalle truppe pontificie e l'impossibilità di 
| provvedere speditamente ad incassare sì grande copia | 
di carte e di libri !), era inevitabile che si verificas-. i; 
sero confusione e disordine, e conseguentemente smar- 
rimenti, sottrazioni ed altri danni. 

. Ma la mancanza di particolari in proposito na: 
_ sempre lasciato sussistere parecchie incertezze sulla 
.. sorte toccata alla libreria degli Estensi, sia durante il 
È trasporto, sia appena giunta a Modena, venendo fatto 

«di domandarsi come e con quali mezzi si fosse com- 

| piuto il trasloco, per quali ragioni i danni fossero stati. 
sravi e dove avesse trovato la Biblioteca sua dimora 

a Modena anteriormente alla costruzione del Palazzo 
iilo i 

_ °——A quasi tutte queste domande risponde un docu-. 
‘mento, finora, ch'io sappia, sfuggito alle ricerche degli 
storici della Biblioteca, il quale, per essere emana- 
zione diretta del Duca Cesare d’ Este, acquista un va: i 

. lore singolare Si tratta di una lettera in data ® luglio - 
‘1600, scritta dal Duca al fratello card. Alessandro, che 


e 


!) Battista Saracchi, incaricato nel marzo 1598 di fare in- 
| cassare i libri da trasportare a Modena, scrive in data del 
| 81 al Duca che il lavoro andava molto in lungo (Arch, di Stato 
. di Modena, Biblioteca, Busta 1.°). 


A 
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n gli aveva 'ehiesto noli.ia an a della Biblioteca. — 
— Eccone la parte che concerne la libreria: 


« Ill. e Rev.’ Sig." mio e fratello osser. — 
Scrissi a V. S. 111.®* sopra il capo dell’ Inquisizione 
l’ordine passato. Le scriverò hora sopra quello della 


« 
DA 
« libreria. Saprà dunque che..... (cifrata) perchè il 
« Montecatino era quegli, che solo havea la cura della. 

| « libreria che si serviva anche del Pigante, come di 

<< 
& 
< 
« 
& 
« 
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suo intrinseco. Nel mio uscir di Ferrara il medesimo 


Pigante se ben ricordo, hebbe ordine di mandare i 


libri al Conte Hercole Mosti per incamminargli qua, 


‘ ma non vi fu tempo di farlo in quel punto, et fu- 
‘“rono poi mandati dal Conte Tommaso suo fratello | 
col mezzo dell’ Anghiari, in che fu havuta così poca — 


cura ‘che si sono perduti et guasti libri greci et la- — 
tini a penna et a stampa bellissimi et di gran pre- — 
gio. Se a Ferrara 8’ hebbe poca cura di mandargli, 
non 9'hebbe qui punto maggiore nel conservargli, — 


delle nevi si bagnarono, et quel ch'è peggio chi 


.n’havesse voluto havria potuto pigliarsene. Il Conte 
Bonarelli un dì per compassione gli fece portare in . 


casa sua. Il che inteso dall’ Imola et dettomene una 


parola, mandai l’Ottonello a vedergli, il quale trova- 


tigli in luogo humido, et dove i sorci poteano age- 


‘volmente consumargli, dissi all’Imola che cercasse 


di provedere, il quale fatto fare alcune scansie in | 


casa sua tant’alte, che vi bisognava usar la scala, — 
«ordinò a mio nome ali’ Ottonello, che si pigliasse 


cura di farvegli portare et di riordinargli.... » 1). 
La triste vicenda della libreria estense, costretta 


1): Arch, di Stato: Carteggio DENARI Estensi; Ramo Due. 


Busta 22, 


perchè furono posti in una stanza, in cui al tempo — 


si a cercare un ALIA sidro alto iniemneria presso 


i ministri ducali, dopo aver subìto perdite gravissime, Li 
non doveva trovare fine che il giorno in cui, compiuta 
la fabbrica del Palazzo Ducale, potè essere finalmente | 
trasportata in una .sede degna e venire affidata alle 
cure di un custode 1). Tale sistemazione avvenne sol- 
tanto dopo l’ assunzione al trono di Francesco LI (1674 - È 
1694). Ancora pochi anni prima, nel 1666, l’archivista 
Lodovico Tagliavini, il quale ricopriva anche la ca- 
rica quasi solo onorifica di bibliotecario, riceveva 


ordine di mettere da parte i libri migliori di certo. 


desimi fossero tra i molti e confusi dell’A. S. ». 


Una prova delle dispersioni avvenute durante il 
trasporto da Ferrara a Modena, si ricava dal dono | 
. fatto nel 1687 al Duca Francesco II dal poligrafo fer- 
| rarese ing. Alfonso Gioia della sua libreria, ricca di 
| manoscritti, di opere letterarie, di memorie storiche i 


di documenti di topografia e idraulica ?). Ebbene, molti 
di questi manoscritti mostravano i segni di avere ap- 


1) Alla morte dell’ Imola, primo ministro di Cesare D'Este, 3 


fu redatto un inventario per materie dei libri del Duca de- 


positati in casa sua, che porta la data del 30 luglio 1618; le ; o 


‘opere erano 2720. Contemporaneamente veniva preparato un 


altro elenco dei libri che erano presso il Duca, pure per ma- 
_ terie. Quest'ultimo è giunto fino a noi incompleto, giacchè non. 


| Calori, morto da poco, e di conservarli fino a quando. 
« aggiustato il luogo da riporre quei dell’A. S., si ve. 
desse poi se dovevano pigliarsi per non fare una spesa | 

inutile, potendo essere che gli stessi o parte dei me- 


partenuto anteriormente agli Estensi, come già aveva. 


| comprende che la filosofia (n. 547) e la sacra scrittura (n. di: 


— Trovansi nell’ Arch. di Stato: Biblioteca, Busta 2.8. 


?) Lettera di Alfonso Gioia in data 5 ott. 1687 (il dio 


Stato. Letterati, Busta 222 ).. 


© 


‘notato l’autore dell'inventario). Tra. gli altri codici 2 
infatti vi era il famoso Yesto di Leonello (lat. 126), un | 
| Libro di Strologia o theorica dei pianeti di dle, Bisgeni i 
| dedicato a Federico III, del quale Pinventario dice: 
«era già della Biblioteca Estense » (ora perduto); vi. 
era un codice intitolato: Opera di Tito Strozzi, che nel- 
. inventario è detto « originale, bellissimo, che erà 
‘ facilmente della Estense » (ora a Dresda); vi era un 
codice greco contenente gli Scholia in Sophoclem, della . 
| Ste-sa provenienza (gr. 41 = a. T. 9, 4); vi era un 
. libro chiamato Rondello, pure dell’ Estense (ora per- 
duto), e così via. Ora, se presso un solo raccoglitore di | 
libri di Ferrara si trovavano tanti manoscritti estensi, 
| è facile pensare quanti altri volumi della stessa pro- 
| venienza dovevano esservi in giro, nelle private li. 
.  brerie. E questo spiega perchè tanti codici degli Estensi 5 
‘ s’incontrino nelle principali biblioteche del mondo: alla 
Vaticana, all’ Ambrosiana, alla Nazionale di Parigi 6: 
nelle raccolte inglesi. “SA 
Quando il Duca Francesco IH, al quale si devela 
| nuova sistemazione dell’ Estense nel Palazzo Ducale, 
mandò a ritirare i libri del Gioia, ch’erano parte in 
pegno e parte presso la sua famiglia a Ferrara — es: — 
sendo egli morto nel frattempo — alcuni dei mano- 
| seritti elencati nel già citato inventario erano spariti. 
Oltre quelli menzionati di sopra, come esistenti altrove. 
«© perduti, mancavano l’orazione di Bartolomeo Gogio . 
nel funerale d’ Eleonora d’Aragona (ora nella raccolta 
_ Campori dell’ Estense), il Giornale di Bernardo Zam-. 
| botti, ora nella Comunale di Ferrara, il Poema della. 
. discendenza degli Estensi di Ugo Caleffini; ora nella 
| Vaticana ed altri importanti codici, ì 


1) Arch. di Stato di Modena : Biblioteca, Basta 24. 
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Ma fra i 70 ‘manoscritti del Gioia portati « E Mo 
“dena ‘non mancavano i volumi di alto pregio, come il i ni 
Dante in pergamena, del trecento, con figure ad acque- | 
| rello in ogni pagina ( ital. 474 = a, R. 4, 8); un’altra * 
| Divina Commedia coll’ esposizione di Pietro suo figliuolo, — 
| cartaceo del sec. XV (ital. 196 = «. G. 6, 22); il noto 
codice del Petrarca, contenente molti al a 
| volgari d’altri autori, cartaceo, del 1447 (ital. 26% == a. 
_U. 7, 28); una miscellanea latina, in pergamena, del 
soc. XV con iniziali miniate, contenente, opuscoli di 

Leonardo Aretino, di Sesto Rufo, di Plinio, San Gero-. 
- lamo, Geunnadio, Isidoro e Benvenuto da Imola (lat. 181. 
“4, 0.0, 21); un trattato in volgare di mascalcia, Th 
| di Pietro Andrea, del sec. XV (ital. 6 — e. Q. 9, 26)? 
una raccolta di prediche del secolo XV (ital. 130 = a. 
_R. 9, 18); l’opera di G. B. Aleotti, detto l’ Argenta, — ca 
intitolata: La scienza e Varte di ben regolare le acque, 
| contenuta nel codice cartaceo, del sec. XVI, ital. 551 

= a.0.3,1). Inoltre facevano parte del gruppo molte 

| cronache e memorie del cinquecento e del seicento e n 
vari manoscritti autografi del Gioia stesso, di argo- 
| menti assai disparati: di letteratura, di fisica, di ma- 
tematica, ecc. !). Insieme coi manoscritti infine vi erano 


°D 1) I principali manoscritti del Gioia sono: Ital. 29 = o 
Q 9, 28): Rimario del Goffredo; ital. 140 (= a. J. 6, 1)? 
ritmetica artificiale; ital. 159 (= «. F. 6, 1): Annotazioni. 
ulle rime del Petrarca; ital. 172 (= «. K. 3, 28): Invenzione — 
strumenti da misurare; ital. 251 (= x. S. 9, 25): Aime della 
mmedia di Dante; ital. 501-503, 507 (= «. J. 1, 12, 13 16): 
Esposizioni sulla Commedia di Dante; ital. 511 (= a. F. 5,19): 
"Critiche e note sul asso; ital. 515 (= «. J. 4, 19): Note di. 
eccanica ; ital. 501-506 (= «. J. 1, 16 e 17): Appunti vari; 29 
ital 508-510 (= «. J. 1, 16 e 10): Cose di vario genere; ital > 
512-514 (= a. J, 1, 14, 15 0 19): Memorie diverse. Da 


del Trentino, Fra gli acquisti di Francesco II troviamo | 


degli Annali di Ferrara del Rodi (ital. 431-434 = a. i 


; 1) Dell’importanza assunta. da Modena in questo periodo, | 
«come centro culturale, si ha un segno nella larga produzione | 


‘molti libri di disegni Gill'topoeralia, li incunabali, — 
tra i quali il Polifilo, e parecchi strumenti di fisica. — 
Francesco IT, col quale Modena acquistò uno svi- 


luppo pari all'importanza di capitale d’uno Stato !), i 


fu quegli che diede nuova vita alla Biblioteca con . 
sagge cure e con copiosi acquisti di libri. Con lui | 
infatti sembra rivivere l’antica tradizione dei prin- | 
cipi estensi amici degli studi e dei libri?). Per mezzo 
del residente a Venezia, Giovanni Francesco Vezzosi, 
egli si teneva informato delle opere che uscivano. 
in Olanda, in Germania e in altre parti d’ Europa, 
e ordinava i libri migliori; il Bettoni da Lione e G. 
D. Rossi da Trento spedivano al Duca i più impor- 
tanti volumi che comparivano nelle fiere francesi e 
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memoria di alcuni manoscritti di qualche importanza: |. 


H. 3,7-10), del Dittamondo di Fazio degli Uberti, car-. 


. st'ultimo si deve il più bel libro modenese del seicento illu- | 


strato, cioò il GAMBERTI, L'idea d’un principe) e nel rinnova- | 
mento dell’arte della odia dovuto al Monferrino, la cui 
abilità ci è attestata da varie legature esistenti nella Bibliotechi di 
(cfr. FUMAGALLI, 0p. e., pp. XLIII- XLVI) < al 

?) Intorno alle poemi acquistate da Francesco II : 
verso la Biblioteca, così si esprime il Muratori, nelle Antichità | 
. Estensi, vol. 2.° pag 601: « E intendo ben io di pagare un |< 
tributo di gratitudine alle belle idee di questo assennato Prin- | 
<cipe, con ricordare ai posteri, che la Biblioteca Estense, ricc 
di tanti libri stampati e manoscritti, a lui dee l'origine sua; | 
‘@ che maggiore accrescimento avrebbe ben essa ricevuto, se | 
la morte sì tosto non avesse troncato il filo della sua vita 
@ de’ suoi magnifici disegni ». 


3 del De re milecari del Coliazaio, in Sdi ch 
| sec. XV, miniato (ital. 176 = a. F. 5, 17), della Storia © 
di Venezia del Caroldo, cartaceo, del see. XVII (ital. | 
430, 4356, 459 = a.J..3,263, U.4,1)!). Dro 
Ss All’ordinamento poi dei nuovi acquisti provvedeva | 
; Giambattista Boccabadati, nominato bibliotecario nel 
1671, che perciò va considerato come il primo vero 
custode dell’ Estense, nel periodo modenese. Era egli 
momo di buona cultura scientifica e letteraria e rico- 
priva anche l’ ufficio d’ingegnere generale degli Stati 
Estensi. A lui alcuni anni dopo (1689 ) succedeva nella | 
carica di bibliotecario Jacopo Cantelli da Vignola, geo- 
| grafo di Francesco II, autore di varie carte geogra-. 
fiche, edite nel Mercurio del Rossi (Roma, 1692). | 
L’opera di questi primi bibliotecari non lasciò 
nè molte nè durevoli truccie nella storia delia Estense. 
. 1 grandi lavori di assetto, di catalogazione e d’illu- 
| strazione dei libri e dei manoscritti esistenti nella 
| Biblioteca, spettano a Benedetto Bacchini. a Ludovico 
| Antonio Muratori, a Francesco Antonio Zaccaria e & 
. Gerolamo Tiraboschi. 
; RI 
i Poe” 
* Ph nedetto ‘Bacchini: monaco cassinese dell’ ordine 
benedettino, nativo di Borgo San Dounino (1651-1721 ), A 


Le 1) I 14 mss. d’alchimia di Raimondo Lullo, del vecchio 
fondo, che il catalogo assegna al sec XVII (lat. 353 - 360, 362, 
364, 365, 367, 368, 379) non sono giunti in Biblioteca al tempo di 


: Binda dal Falletti, ambasciatore estense a Venezia, ad Al- 
‘onso II nel 1560 Lace di B. Pigna nei Alfonso Il del 18 


fa a’ suoi tempi uno ) degli uomini. Cig ermditi* n e; 
| materie storiche, come dimostrano i suoi lavori sui. 
sistri degli antichi, sulla storia del monastero di S. Be: 
nedetto di Polirone e sul codice d’ Agnello, per citare | 
le opere sue principali. 
La sua innata modestia e serietà gli cattivarono 
la benevolenza di Francesco Il, dal quale venne chia- 
mato a Modena e nominato nel 1693 storiografo della - 
sua Casa, colla concessione del libero accesso all’ ar- 
chiviò ducale, affinchè potesse proseguire la storia 
degli Estensi, lasciata interrotta dal Pigna. Alla morte. 
di Francesco II, essendo il nuovo Duca Rinaldo, già | 
‘cardinale, passato a nozze, la Biblioteca dovette tra: < 
sferirsi al piano superiore del Palazzo, per lasciar 
liberi i locali destinati al Duca. Il disordine consegti al 
‘tone fu causa che Rinaldo I nel 1697, essendo morto 
poco prima il Cantelli, incaricasse il Bacchini, ben 
noto per la larga sua competenza archivistica e bi 
bliografica — a lui si doveva già il riordinamento 
delle carte dell’archivio di S. Benedetto di Polirone — | 
di mettere in assetto la Biblioteca ducale, adottando 
tutte quelle misure che fossero richieste per la buona 
conservazione dei libri e per il loro uso 1). 
La prima cura del Bacchini fu di separare i ma- 
“noscritti dai libri a stampa, coi quali erano stati fino. 
allora confusi; poi di mettere da parte i libri. 1o0E o 


| 

1) Diamo le parole stesse del Bacchini, che narra tare 
. nimento nella vita scritta da lui stesso in latino: « Circa. 
martii finem (1697) itaque Mutinam reversus a Sereniss. Duce 


addicitur Bibliothecae quae ob mortem amicissimi viri Jacobi. 
Si cum ad summas ducalis palatii aedes Van 


“sciupati, per potere procedere ai necessari ene i 
| infine di redigere un indice dei manoscritti ed un can at, 
talogo di tutti gli stampati. so: 
; I codici da lui elencati senza distinzione di lin Î 
e secondo la loro collocazione, erano in tutto 934. © 
All’indice seguiva la loro divisione per materie (Santi oi 
scrittura, Padri della Chiesa, Storia sacra e Viaggi, | 
. Storia profana antica e recente, Teologia, Letteratura, — 
Filosofia, Medicina e Botanica, Matematica, Poesia, 
Grammatica, Politica, Leggi e Statuti, Romanzi e Fa. : 
vole, Filosofia) *). Fu nell’occasione di .questo la- 
voro di riordinamento, ch’ egli trovò il i codice 
di Agnello (lat. 371 = «. P. 4, 9), membr., del secolo 
XV, con il Liber Pontificalis Ecclesiae Ravennatis, di 
| cui egli notò subito l’ importanza ed il valore, per la 
| storia dei primi secoli della Chiesa italiana *). 
| L’altro catalogo, quello degli stampati, porta la. 
. data del 1697. È un grosso volume, steso. in ordine 
| alfabetico per nomi, al modo antico, anzichè per co- 
. gnomi, nel quale ogni opera è accompagnata dalla 
purpria segnatura di collocazione, costituita da una 
- lettera maiuscola dell'alfabeto (scaffale), seguita da un 
numero, che è quello d’ordine (es. A. 791; Z. 358). Le 
opere registrate in questo catalogo sommano a circa. 
na mila. Ne Tonno lo i volumi della libreria 


Do Il catalogo trovasi nell’ Arch. ai Stato di Modena (Serie 
dei cataloghi). Una copia è nella Biblioteca. 

_ < 2) Ecco come narra il fatto il Bacchini stesso nella Vita ma- 
noscritta citata: « Recensens itaque et seorsim ab editis col- 
cans manuscriptos codices, qui plures graeci et latini in ea 
extant, incidit in Agnelli Ravennatis ineditum pontificale », 

# Agnello fu pubblicato dal Bacchini nel 1708, non senza aver 
neontrato gravi opposizioni da parte ecclesiastica. 


privata di Rinaldo I, che egli aveva formata durante. 
il periodo del suo cardinalato 1). 
Era appena compiuto l ordinamento dei mano» 


scritti, che capitò a visitare la Biblioteca il p. Ber- 
nardo Montfaucon, eh’ era venuto in Italia per esplo- 


“rare le principali biblioteche e riconoscere i loro più 
preziosi monumenti storici e letterari. Stupì egli di 


trovare nell’ Estense tanta copia di importanti codici, 
dei quali non aveva mai udito parlare; e nel suo 


Diario volle dare un lungo elenco dei più antichi e. 


più interessanti, a cominciare da quelli orientali *). 
Non potè il Bacchini continuare a lungo nella sua 


opera di bibliotecario, avendogli i suoi superiori affi- 


1) Il catalogo porta il titolo seguente: Entaxis alpha- 


betica librorum qui auctorum nomine proprio gaudent et in 
ser,mi Raynaldi I Mutinae Reggii Ducis Biblioteca typis traditi 


extant X Kal. Nov. anni MDCXOIX. R. S. MDIIIO. (Arch. 


di Stato, serie Cataloghi). 


2) Cfr. Bern Montfaucon, Diarium italicum, Parisiis, 1702, 
pp. 30 e sgg. È notevole quanto scriveva il Muratori al Duca | 


il 12 gennaio 1703, dando notizia di questa pubblicazione, | 
ticevuta appena allora: « Il P. D. Bernardo di Montfaucon 


benedettino francese, uno dei -più dotti uomini che vivono 
oggidì, mi ha trasmesso in dono il suo Iter italicum stampato | 


l’anno scorso a Parigi. Fa egli quivi onoratissima menzione 
«di V A...... Loda poi non poco la Biblioteca di V. A. S., 
annovera non pochi de’ più rari manoscritti e pubblica ezian- |, 
« dio un ragguardevole squarcio copiato da uno di essi. Ho 
stimato bene il partecipare a V. A. S. una tale notizia, che 
“m’immagino non le sarà discara, massimamente perchè finora 
non s'era conosciuto il pregio della Libreria Estense, e da 


dint 


qui avanti comincierà ad essere famosa, al che se Dio mi darà | 
vita, contribuirò anch'io qualche cosa (Epistolario Murato- — 


riano, edito e curato da Matteo Campori, vol. II, pp. 616 617). 


‘dato un gravoso incarico amminisicatito nel Converte. 
di San Pietro di Modena. A sostituirlo, venne nel 1700, 
chiamato da Milano, L. A. Muratori, che per più ri. 0° 
spetti può dirsi discepolo del Bacchini, avendo da lui. © 
ricevuto il primo avviamento nello studio delle scienze (3%. 


storiche. 


» 
% è 


Lodovico Antonio Muratori di Vignola (1672-1750) 
è il secondo dei grandi bibliotecari dell’ Estense e 
quegli che più d’ogni altro ha dato alla Biblioteca 
fama ed onore. 

Non è ufficio di questo libro richiamare le bene- 
‘“merenze altissime acquistate dal Muratori verso la 


Storiografia italiana; ma dobbiamo riconoscere che fu 


«provvidenziale per lo sviluppo delle sue facoltà di 


ricercatore la circostanza di essere stato chiamato da - 


Rinaldo I nel 1700 a dirigere la Biblioteca e l’ Archivio 
degli Estensi, ricchi di documenti e di memorie anti- 
che. Quando gli fu rivolto l’ invito, era già da sei anni 
«nella qualità di «dottore » all’ Ambrosiana di Milano, 
dove si era affermato ben presto come studioso serio 
€ profondo col 1.° tomo degli Anecdota latina. 

| L’opera di bibliotecario del Muratori, per essere 
ben compresa, va inquadrata entro la cornice del suo 
magistero di storico. Le sue attitudini per una parte 
e le necessità per l’altra della corte estense, di so- 
“stenere iu quel momento contro la Santa Sede la 
rivendicazione territoriale di Comacchio, lo trassero 
subito a quel lavoro di ricerca storica e d’illustra- 
gione di documenti, che costituì la parte preponde- 
rante dell’opera sua di bibliotecario e d'archivista. 
Sotto questo rispetto, egli non soltanto ha reso un 


VAGA 


“grande servizio agli studi, ma ha pure contribuito. 
efficacemente a far conoscere le ricchezze della Biblio. 
teca 1). di 
Alla composizione dei Rerum Italicarum Scriptores, 
l’opera che ha reso immortale il nome del Muratori, 
giovò in sommo grado la raccolta dei manoscritti della È 
| Biblioteca, ricca di cronache e di memorie antiche. 
« Così del codice lat. 371 (= o. P. 4, 9), membr., del 
sec. XV,egli si servì per. la stampa del Liber pontifi- 
calis Ecclesiae Ravennatis di Agnello, già edito, come 
vedemmo, dal Bacchini; così del famoso codice lat. 390 
{= «. H. 4, 6), dei secoli XI fin.-XV ?), si servì pe 
l’ edizione del Liber Pontificalis Komanus; così si valse 
del manoscritto lat. 9 (= «, Q. 7, 31), membr., del’ 
sec. XIV, per la pubblicazione dell’ opera d’ Arnolfo, 
Gesta Archiepiscoporum Mediolanensium ; ricorse al co 
dice lat. 461 (= a. M. 1,7), in vai del sec. X1I 


1) L’opera per così dire amministrativa del Muratori. 
di poco rilievo. Es:a si ridusse a non molto notevoli acquisti 
di libri e a dare in prestito le opere della Biblioteca alle 
persone autorizzate dal Duca. Per tutto il resto, lasciava fare 
ai suoi dipendenti, i quali non sempre si comportarono - 
condo l'interesse della Biblioteca, come lascia intendere Pel. 
legrino Loschi in certe sue memorie intorno all’ Estense, sulle 
quali ritorneremo fra breve. Gi 

?) Il codice, già della Pomposa di Ferrara, contiene la 
Cronaca di Reginone, il Liber pontificalis, il Catalogo dei libri 
della Pomposa, nella parte più antica (sec. XI fine); un Com- 
pendio della Vita della Contessa Matilde di Donizone e ale 
note storiche di Pietro de’ Lardi, notaio estense, dei te 
di Niccolò, Leonello e Borso, nella parte più recente (sec. X 
XV). Cfr. su questo manoscritto G Mercati, Il catalogo deli 
Biblioteca dì Pomposa, Roma, 1896 (Estr. dal periodico & 
e documenti di storia e di diritto, anno XVII - 1896). 


| con f miniature, intitolato Liber de temporibus et aeta- 
tibus, per tracciare la storia di Reggio; trasse dal ma- 
nosceritto lat. 53 {= <. O. 7, 10), cartaceo, della fine 


del quattrocento, la Chronica parva ferrariensis di Ri- . 


cobaldo; si valse del codice latino 377 (= a. S. 4, 9), 


cartaceo, del sec. XVI, per la pubblicazione dell’opera. 
di Rolandino, De factis in Marchia Tarvisina; si giovd 
del codice lat. 480 (= ca. J. 4,8) membr., del sec. XIV, 


per la pubblicazione del Pomerium Ravennatis Ecclesiae 
di Ricobaldo; trasse partito del Chronicon di Pipino 
da Bologna (lat. 465 = a. X. 1, 5), specialmente per. 
la storia delle Crociate: derivò dal codice lat. 93 (= 
a. G. 7, 5), cart., del sec. XIV, il Chronicon Genuense 
di Jacopo da Voragine; si valse del codice lat. 433 
(= «. Q. 4, 16), membr., del sec, XIV, per la stampa. 
delle opere del Mussato; utilizzò il Chronicon Mutinense 
di Alessandro Tassoni, seniore, contenuto nel codice. 
autografo lat. 358 (= a. F. 3,4), cart., del sec. XVI, 
per i suoi Annales veteres Mutinenses ; si giovò della 
miscellanea ital. 89 (= a. P. 8, 23), dei secoli XIV-XV, 
per le aggiunte alla Cronaca dei Cortusi; pubblicò il 
Chronicon Venetum di Andrea Dandolo dal codice lat. 
443-444 (= a. S. 4, 22-23), cart., del sec. XV, e il Chro- 
nicon Estense dal codice lat. 369 (— a. W. 3,5), cart., 
del sec XV-XVI, traendo una serie di aggiunte dal. 
VP originale del detto codice, civòè dal ms. latino 387 
.. (= «. H. 3, 13), membr., del sec. XIV-XV. Inoltre. 
. derivò dal codice lat. 45 (= a. O. 7,5), cart., del sec. 
XV, il Chronicon Placentinum; dal codice lat. 389 (= a. 
H. 4, 1) gli Annales Estenses di Jacopo Delaito; utilizzò 
i codici ital. 542 (=. T. 3, 12) e 547 (—=a. T. 3,3) per 
la stampa della Historia Miscella ; trasse la vita di Nic- 
colò Piccinino dal codice ital. 99 (= a, P. 6,9) membr,, 
del sec. XV, contenente vari opuscoli di Pier Candido 
12 


Decembrio, adotti in volante da aria di San mor 


per il Duca Borso; si servì degli Evcerpta ex annalibus 


. Principum Estensium di Giovanni Ferrarese (lat. 183 
_ = 0. S. 6, 2) per la continuazione degli Annali del 
(pelaita; trasse il Commentarius de bello Ferrariensi di 
Pietro Cirneo dal codice lat. 180 (= a. O. 6, 17), cart.; 


a sec. XV; ele due opere di Marin Sanuto De origine 


Urbis Venetae et vita omnium ducum e îl Commentarius 
de bello Gallico dai codici ital. 453 - 454 (= «, H. 5, 12. 
13), del secolo XVII; e la Storia della Repubblica Ve- 
neziana di Andrea Naya40ro dal codice ital 46: (= 


- a. W.3,15). Della miscellanea lat. 242 (= a. M. 5, 4), 


— cart., del sec. XVI, si servì il Muratori per la pubbli: 
- cazione del Diario di Antonio Petri, dei Westa di 
| Benedetto XIII, delle Storie di Firenze dal 1406 al 
- 1488 e del Diario di Sisto IV di Jacopo da Volterra. 


- Infine, per l’ altre sue opere minori, il Muratori | 


utilizzò il già citato Commento di Dante di Benve- 


nuto Rambaldi (lat. 467 =a. X. 1, 7), le Successioni 


dei Principi di Europa di Alessandro Sardi (ital, 
426 = 2a. Q. 4, 20), cart., del sec. XVI, gli Opuscoli 


| autografi di Lodlovico Castelvetro (ital. 284— a. S bd 
1), cart., del sec. XVI e la miscellanea poetica ita: 
liana col Petrarca ed altri Dea venuta all’ Estense | 


s . coi codici del Gioia (ital. 262 . U. 7, 24), cart. del 
; sec. XV. 


» ‘La morte del Muratori (1750) segna per la Biblio- 
. teca la fine di un periodo nel quale la sua funzione 
- si era limitata quasi unicamente a soddisfare i gusti 


letterari del principe e a servire di lustro e decoro alla 
corte, per mezzo del lavoro erudito, che contribuiva . 


bisogni, un manifestarsi di nuove aspirazioni dirette a 


conquistare uno stato sociale migliore. Cè diffuso tra 
i vari strati della popolazione un intenso desiderio di 
istruirsi, di allargare il campo delle proprie cognizioni, 
di affermare la propria personalità. Le relazioni cultu- 


ora adifendere gli interessi dello Stato, ora ad accrescere. 

la fama dell’antichità e delle glorie della Casa Estense, 
«A mezzo il settecento i principi italiani avevano — 
avvertito fra il popolo un vivo fermentare di nuovi. 


rali fra i vari Stati diventano sempre più strette, con. 
grande vantaggio del progresso scientifico e letterario, 


Le idee nuove tanto filosofiche quanto sociali corrono 
velocemente da un capo all’ altro dell’ Europa, destano — 
vivi dibattiti fra i dotti, aprono gli animi a speranze. 


ancora confuse, impongono ai governi lo studio e. la 
risoluzione di nuovi problemi sociali. 


Fra questi nuovi problemi, quello della cultura 


sembra in un primo tempo sovrastare a tutti gli altri. - 


I principi fondano nuove scuole, favoriscono la diffu- 


sivne del sapere, aprono università e biblioteche. A To- 


rino, a Napoli, a Firenze, a Parma, per citare le mag- 


|. giori capitali di principati, noi vediamo verificarsi lo 
Ra v È LI o ia 
|’ stesso fenomeno negli anni che precedono o susse- 


« guono di poco la metà del settecento: colla fonda- 


ur pl delle popolazioni. 


più bei quadri della sua Galleria al Duca di Sassonia: 


della: città di Modena e degli italiani. 


| Francesco III, succeduto al padre. Rinaldo nel | 
SI 1737, ‘ebbe i primi anni del regno turbati dalle guerre. 
e dall’esilio. Per fronteggiare le gravi angustie finan- 
— ziarie dello Stato, fu perfino indotto a vendere i 100 


Ra 


zione di vere e proprie università, coll’ apertura al si 
pubblico di ricche biblioteche,. vengono realizzati Lo 3a 


"I È atto sul quale grava e graverà sempre la deploraligna pe 


| ‘Ma col 1749, in seguito alla pace di Acquisgrana. 
. dell’anno prima, egli può finalmente ritornare in Mo- 

. dena e rivolgere tutti i suoi pensieri a soddisfare le 
| aspirazioni dei sudditi, E uno de’ suoi primi atti fu 
«appunto d’aprire la sua privata Biblioteca al pubblico. 
| “»’‘’(1/Alla morte del Muratori, egli aveva chiamato a 
| @irigerla l’ab. Francesco Vandelli, modenese, docente 
| di architettura militare nell’ Istituto di Bologna, buon 
matematico, ma uomo quanto mai inadatto, per man- 
canza di preparazione bibliografica e per le sue atti- 


. »’tudini, al posto affidatogli. Poco dopo Francesco II 
: «pubblicava il decreto d’ apertura della Biblioteca al 
| ‘’pubblico, che ha la data del 30 dicembre 1750, fissando 


. le norme del servizio in.11 articoli che contemplano 
0. l'orario, l’ammissione dei lettori, la manutenzione del- 
; VP edifizio, la custodia, la ricollocazione dei volumi, ecc. 
«| °»—»—Per la suprema vigilanza viene nominato un presi- 
i | dente nella persona del marchese Alfonso Fontanelli, 
% Il còmpito dell’ab. Vandelli era quello di proce- 
. °°‘ dere ad una migliore sistemazione dei libri coll’ ag- 
«+ ‘’’giunta di nuove scansie e alla redazione di cataloghi 
— utili per il servizio Ma, com’egli era poco versato in | 
| questo ramo, lasciò che l’ ordinamento dei libri fosse 
| eseguito da un suo dipendente, il medico Pellegrino si 
| Loschi di Carpi, assunto in servizio dal Duca quasi ‘. 

contemporaneamente a lui, e che perciò faceva allora | 

le sue prime prove nella Biblioteca. Nel preparare | 

tale ordinamento, che fu per materie, pare che il di- 
. sordine della Biblioteca raggiungesse il colmo, sì da 
| °‘’‘auseitare non poche lagnanze fra i dotti che allora vi 
«—»—’avevano libero accesso. Si aggiunga che nella prepa- | 
razione delle nuove scansie il Vandelli non potè sot- 
trarsi alle critiche del sac. Francesco Soli Muratori, suo 
collega nell’ archivio, e assai influente presso il Duca, — 


ar 


“i poi si vedrà come ci volesse molto meno della di > 
“sgrazia che gli accadde nel 1752, per perdere ogni favore È 


di Francesco III. 


. Lasciamo la parola al Loschi, che narra |’ e. È: 


in alcune sue memorie manoscritte sulla Biblioteca, 
riferentisi agli anni 1750-1752: « Fin dai tempi del 
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Muratori, per abuso introdotto non saprebbesi con 


sicurezza dire da chi, ritenevasi tra i libri stampati — 
della Libreria una preziosissima Bibbia manoscritta, 


con un Breviario Romano in 3 volumi in foglio, 
quella e questo di lavoro sì fine e raro non meno 


rispetto alla vaghezza dei caratteri, che da quelli 


delle migliori stampe si possono appena distinguere, 
quanto per la molteplicità dei vari fregi, di parecchie. 


leggiadrissime figure e d’arabeschi, per ogni pagina 


continovi, e de’ più bizzarri onde sono quei codici. 


nobilmente adorni; che di essi a tutte le persone 
d’alcun riguardo ed ai forestieri, come della maggiore. 


preziosità, che avesse la Biblioteca, facevasi allora e 


maggiormente si è fatta sempre dappoi fino al giorno. 


d’ oggi, pomposa e soverchia mostra dagli indiscreti CÈ 
serventi, troppo ingordi di procacciarsi con tal mezzo 
mancie il più frequentemente che sia possibile. Oltre 


l’ intrinseca bellezza, avevano i suddetti codici il 
vantaggio d’esser guardati e difesi esteriormente ‘da 


coperte di legno, sopracoperte e guarnite di velluto 
cremisino e verde, ed aventi ciascuna nel mezzo. 


dalla parte esterna uno grande scudo d’argento in: 
dorato, colle arme di Casa d’ Este e ai 4 angoli 


similmente esterni 4 grossi pezzi in forma di squadri, 
anch’ essi di puro e fino argento dorato, e resi vaghi 
con maestevoli lavori. Ora 2 di queste forniture, 
alcune delle quali pel frequente aprire e movere dei 
sopradescritti codici si erano già spiccati dai loro 


a da e ‘scoppatore della Biblioteca, Andrea Muzioli” FO) 


| grave dalla scoperta che erano scomparsi dalla Bi- 
. blioteca parecchi libri, che si seppero poi venduti nella 


Figurarsi l'allarme per il fatto, reso anche più — 


bottega dell’ Andrea Muzioli! Il quale appena sentì + 


. destarsi attorno rumore, prese il largo, sottraendosi alla. 


giustizia. Ma non potè sottrarsi alle ire del Duca il 
povero ab. Vandelli, il quale acerbamente rimprove- 
| rato da prima, fino a caderne malato dal dispiacere, 
venne poi dimesso dal suo posto nel 1754 e sostituito 
col p. Francesco Antonio Zaccaria. 


* 
* * 


. Colla nomina del p. Zaccaria a bibliotecario ha 
| inizio per la Biblioteca il periodo che diremo gesuitico, 
| perchè comprende il governo dei bibliotecari gesuiti, 
. durato dal 1755 al 1794, coi padri Zaccaria, Granelli e 


| Tiraboschi, Durante questo quarantennio la Biblioteca 


| sisviluppa enormemente con larghi e frequenti acquisti | 
| di libri; si fissa in modo definitivo il suo carattere 
di cultura generale; si pongono le basi stabili del suo 
organismo, quali durano ancora in gran parte al pre. . 
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sente. Per spiegare la scelta del Duca, occorre riflet- si 


tere alle condizioni culturali del momento, dominate | 
. quasi completamente dai Gesuiti, e alla enorme influenza 
| che costoro esercitavano nelle corti. Francesco III 
. si sentiva anch’egli legato all’abile politica dei Ge-. 
— suiti, per cui si comprende come in simile circostanza 
| chiedesse lumi e consigli al p. Stanislao Bardeti, che 


era alla testa della Congregazione di Modena. Si parlò 


«dapprima del p. Quadrio, poi di altri: ma alla fine — 
«la scelta cadde sullo Zaccaria, uomo fornito di molta — 


RAT SR) 


ao Loschi cominciò a tirare in lungo le operazioni della 


—_moscritti’) e dei libri a stampa”), per guadagnar tempo | 
«|. esuscitare intrighi; finchè il Duca, perduta la pazienza, — 


SALE dhe mostravano la sua competenza. nel ea 
| bibliografico, come la Storia letteraria d’ Italia, la Bi- 
bliotheca Pistoriensis descripta, gli Excursus litterarii. 
per ltaliam, e la sua coltura storica, come le Cremo 
nensium Episcoporum series e la Anecdotorumo medii 
aevi collectio. La nomina dello Zaccaria non fu appresa. 
. da tutti con soddisfazione. Vi era allora in Modena 
come un po’ dappertutto per l’Italia, un forte partito 
contrario ai Gesuiti, che tendeva ad eliminarli e scal- 
. zarli dalle alte posizioni che tenevano presso i principi, . 
A Modena poi l'opposizione aveva proprio nella Bi 
blioteca uno de’ suoi più violenti alfieri, vale a dire. 
Pellegrino Loschi; il quale cominciò subito, appena 
. noto il provvedimento, una forte campagna contro lo. 
Zaccaria e i suoi compagni, Gabardi e Troili, tentando. 
| di gettare sopra di loro il discredito, e di mettere in 
dubbio la loro onestà e correttezza. Col pretesto che 
occorreva far loro una consegna minuziosa dei libri 
.. della Biblioteca, per garantirsi contro ogni danno, il 


consegna; preparò particolareggiati inventari dei ma- 


| non gli intimò categoricamente di consegnare le chiavi. 


SE Ezil catalogo dei manoscritti detto - di Loschi- Panelli 
in 3 volumi, che trovasi all’ Arch. di Stato di Modena. | 
?) È steso in due grossi volumi e porta la data del 1754, 
3° Idus Novembris. Ha due volumi d’appendici. Le segna- 
| ture sono quelle dell'ordinamento Vandelli, composte di una 
lettera maiuscola (scaffale), di un numero romano (palchetto), 
€ di un numero arabo (d’ordine). Trovasi nell’ Arch. di Stato, 
serie Cataloghi. 


al p. Zaccaria come avvenne, a quasi due anni di di- © 


stanza, il 2 agosto 1756. 


Da questo tempo la Biblioteca subisce una tra- 


sformazione completa. Viene trasportata in luogo più 
adatto e più vasto del Palazzo ducale; si installano 
nuovi scaffali artistici, che ancora oggi si vedono 
° melle prime sale dell’ Estense (progetto Termanini, in- 


| segnante dell'Istituto di Belle Arti); viene organiz. 


«zata una nuova collocazione dei libri, con una segna. 
tura che ha per base il numero progressivo degli scaf- 
. fali. Gli incunabali vengono divisi dai libri comuni 
| e posti in appendice ai manoscritti. Si formano i ca- 
| taloghi: un indice generale alfabetico, che corrisponde 
al nostro catalogo alfabetico; un catalogo ragionato di 
| tutti i libri stampati; un catalogo ragionato dei ma- 
‘noscritti latini e di quelli greci, ecc. O 


Intanto, seguendo le direttive ducali, si attivano 


| gli acquisti, con la somma di 6000 lire modenesi annue, 
«stanziate in bilancio, servendosi specialmente del libraio 
di Reggio, Beniamino Foà, uomo di un’attività sor- 
| prendente, bibliografo intelligente, frequentatore di 
. tutte le fiere librarie dell’ estero * ). 11 Duca stesso da 
. Milano fa continui invii di libri per la sua Biblioteca. 
DX Sono notevoli fra i volumi entrati in questo pe- 
- riodo nell’ Estense alcuni codici orientali e latini quali: 
il lat. 407 (=. F. 6,31) cartaceo, contenente dei trat- 


| tati giuridici, scritto in Cremona nel 1332 da Mattia de 
Bottazzi; il codice orient. 32-47 (= «. L. 1,1-16), cart. 


. del sec. XVI, contenente l’opera ebraica di Moisè di 


1) Di Beniamino Foà dà notizie Andrea Balletti nel suo. 


lavoro Gli Ebrei e gli Estensi, pubblicato in Atti e Memorie 
della R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie Mode- 
«mesi, Serie V, vol, 7.°, (1913 ., alle pag. 366 e sgg. 
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Jacob ordavero: it liolafa Or Jacar, ‘vale a dira Lu 


preziosa e un Pentateuco ebraico, vale a dire l’ orient. 48° 
{= «.L. 2, 1), in pergamena. 


. —Messa ormai in completo assetto, la Biblioteca 
poteva aprirsi finalmente al pubblico l'11 luglio 1:64, 
«con un discorso tenuto dallo Zaccaria dinanzi a tutta. 
la corte ducale e alle rappresentanze del governo e 


della città 1), 


; Ma i nemici dello Zaccaria non restavano oziosi, 
nè cessavano dalle congiure. Abilmente essi riuscirono | © 


ad insinuare nell’animo del Duca che gli acquisti 
‘erano fatti senza alcun criterio, che si formavano 
«degli inutili doppioni, che i conti non erano troppo 


regolari. Francesco III per un poco resistette, poi alla 


fine decise un’inchiesta, che, per colmo di offesa verso 


lo Zaccaria, fu affidata dai ministri ducali al Loschi. 


Nulla potè egli trovare d’irregolare nell’ amministra: 
| zione della Biblioteca, tuttavia a forza di gonfiature 
| cercò di gettare il discredito sull’opera dei padri ge- 
_suiti. Varie altre questioni vennero pure nel frattempo 
u® intorbidare i rapporti fra il Duca e lo Zaccaria, 
vl quale, per la vivacità stessa del temperamento, 
«non era fatto per arrendersi od appianare le diver- 
genze. 
. Così egli va 1768 fu fatto dal Duca richiamare ®& 
Roma, dal generale della Compagnia, Lorenzo Ricci, 
La lettera di congedo e di ringraziamento al Duca per 
averlo lasciato a disposizione della sua Compagnia è 
del 3 maggio. Al suo posto viene chiamato un altro Ge- 
suita, il p. Giovanni Granelli, la cui opera brevissima 
è stata per la Biblioteca senza alcuna efficacia. 


1) FRANCESCANTONIO ZACCARIA, Nel solenne aprimento della 


pubblica Ducal Libreria di Modena: orazione, Modena, 1764. 


«avendo x collaboratori i gesuiti Gabardi e Troili. Tre ; 
(RODI dopo, alla soppressione del suo ordine, tantog i 


. generale, col suo ordinamento, coi suoi cataloghi privgg 


Alla morte del p. Granelli, segulta 


do 1770, viene chiamato da Francesco III a dirigere. la 


Biblioteca Gerolamo Tiraboschi,. bergamasco, inse- 
gnante di eloquenza nelle Scuole di Brera a Milano, 
già favorevolmente noto per la sua storia degli Umi-. 
liati e per i lavori bibliografici compiuti nella biblio- 
teca dei Gesuiti del Collegio Braidense. 1 

La nomina del Tiraboschi a bibliotecario del Duca È 
«di Modena è dell'aprile 1770. Negli ultimi giorni di. 
giugno egli prende possesso del suo nuovo ufficio, 


giare nel Palazzo Ducale, dove era collocata la Bi. 
blioteca. 


sal è Oa Spara di lui. Egli fu uno dei pio i 


i proprii studi; ma pose ogni impegno nel favori 
e nell’aiutare i frequentatori, fossero essi italiani 
stranieri, offrendo loro ricchi e ben ordinati cataloghi 


dei libri esistenti nella Biblioteca, lasciando loro la Si 


‘più larga comodità di fare ricerche e indagini hei 
fondi antichi. 

._ Vestito dell’abito gesuitico, non subordinò mai a 
preconcetti religiosi e morali l’opera sua di raccoglitore 
di libri; ma, considerando la Biblioteca come il testi- 
monio vivente di tutte le attività e di tutte le tendenze 


umane, intese sempre il proprio cémpito come un dovere 
verso la scienza e la vita, riconoscendo ad ogni libro Ly 
una sua” importanza, quali si fossero i principi e gli © 


scopi cui sembrasse ispirato. Nell’ ufficio di bibliotecario 


egli mostrò infatti una tale modernità di idee da non 


‘sapersi sempre giudicare se in lui predominasse il 
‘bibliografo erudito, intento in ogni istante alla ri- 
“cerca del libro raro ed antico, oppure il bibliofilo che 
vede nel libro bello, curioso ed originale, anche se 


“moderno, un documento degno di essere gelosamente 


conservato, per una più larga conoscenza dei tempi. 
3 L’intenzione di Francesco III di fare della Estense 
una delle più grandi e ricche biblioteche d’Italia, per 
Putilità dei proprii sudditi, trovò nel Tiraboschi la 
mente capace di tradurla in atto. I fondi antichi della 
| Biblioteca, pur essendo cospicui, non erano di tale 
importanza da soddisfare le esigenze del lavoro eru- 
dito; quelli moderni apparivano assai incompleti e 
inadeguati ai bisogni degli studi, che segnavano nella 
seconda metà del settecento un crescente sviluppo. 
Di qui la necessità di raccogliere quante più opere 
‘antiche fosse possibile e di assicurarsi le raccolte e le 


‘collezioni scientifiche, che si venivano pubblicando spe. 
 cialmente in Germania, in Inghilterra e in Francia. 
Ci volevano mezzi enormi per attuare così vasti e 
gr propositi: ma il SIFDOSRE non era uomo 


far denaro egli diede un vivo impulso alla ven- 
dita dei copiosi duplicati posseduti dalla Biblioteca, 


“secondo un suo piano proposto al Duca nell’ agosto 
del 1770; poi dimostrando che l’ assegno annuo di due- 
cento zecchini non bastava ai crescenti bisogni, rivol- 
geva continue suppliche a Francesco III perchè lo 
aiutasse con sussidi, ora per assicurare all’ Estense pre. 


gevoli raccolte antiche che venivano poste in vendita, 
| ora per arricchire di nuove costosissime collezioni mo-. 


derne la Biblioteca. Così, mentre il fornitore ufficiale 
del Duca, Beniamino Foà, convogliava a Modena le 
opere principali che apparivano sui mercati di Parigi, 


Lipsia, Francoforte, Londra e Anversa, egli teneva 
dietro alle vendite di opere antiche che si facevano 
in Italia, cercando di non lasciarsi sfuggire 1a edizioni . 


più rare e più pregevoli. 


Dare un’idea anche soltanto approssimativa della 


“quantità di libri antichi e di manoscritti assicurati 


dal Tiraboschi alla Biblioteca esigerebbe troppo spazio. 3 
Basterà ricordare la magnifica serie di statuti stam- 
pati e manoscritti da lui acquistati, e le numerose. 
| edizioni quattrocentine, con non poche modenesi di 
sommo pregio, che debbono la loro presenza nel A, 


stense al Tiraboschi. 


Ma l’acquisto che non dev'essere passato sotto di 
silenzio è quello di parte della libreria, ricca di oltre ; 
12.000 volumi, del marchese Alfonso Vincenzo Fonta- 
nelli, che fu uno dei più insigni bibliofili che abbia 
avuto Modena nel settecento. Alla di lui morte avve- 


nuta nel 1777, il Tiraboschi, per incarico del Duca, tra- 


scelse dalla sua libreria le opere non ancora posssdati Si 
dall’ Estense, circa tre mila volumi, in maggioranza di. 


storia, teatro e letteratura francese. Le magnifiche edi- 
zioni illustrate francesi, che formano anche oggi uno 


®» 


dei vanti della Biblioteca, vi sono entrate in tale oe- 


: “casione. Ma anche più importante in tale acquisto è. - 


da raccolta drammatica, composta di 2170 opere teatrali. - 

_ifatiaio e francesì di tutti i secoli, riunite in 402 tomi, 
. di cui gli studiosi ben conoscono l’importanza. Di 
questo nucleo della libreria Fontanelli, facevano pure 


parte parecchi incunabuli, ben riconoscibili all’ ex lidbris 3 
. inciso del marchese Fontanelli, nel quale, sotto lo 


| stemma, si legge uno di questi motti: Sic propriîs con 
suluit otiis. Anno 1736, oppure Disce, pati vincere sì DIL 2 


«con la data del 1773. | 
“In quest'opera di. accrescimento della Biblioteca 

| ‘fa di grande aiuto al Tiraboschi l’attività del libraio 

reggiano Beniamino Foà, di cui abbiamo già parlato di 

| Sopra, attività che sembrò centuplicarsi quando i due. 


uomini vennero a contatto. Allorchè nel 1770 il Tira- 


. boschi entrò nella Biblioteca, il Foà era appena ritor- 
| nato da un lungo viaggio attraverso la Francia, l'Olanda, 


| l'Inghilterra e la Germania con un grande earico di 


libri, che descrisse in un catalogo, di cui faceva pre- 
- Lao un esemplare ai Duca, accompagnandolo con 
n eos parole: Non sarò il primo fra è librai d’ Italia, 
ma non l’ultimo. 
— Scorrendo gli elenchi delle opere fornite dal Foà 
- alla Biblioteca durante gli anni della direzione del Tira- 
| boschi, si resta sorpresi, non soltanto dell’ingente nu- 
| mero di libri recati all Estense da ogni parte d'Europa, 
| ma sopratutto della loro varietà e importanza. Vi fi- 
«| gurano le memorie delle principali Accademie del 
mondo: di Parigi, di Berlino, di Pietroburgo, di Lon- 
dra, di Gottinga; i maggiori periodici scientifici e let- 
terari dell’ Europa, quali gli Acta Lipsiensa, le Mémoires 
de Trévowx, gli Acta Helvetica, la Gazette littéraire de 
_V Europe, di Amsterdam, il Journal littéraire d’ Alle- 


magne, la Gazette ecclésiastique, le Ephemerides Bono- 
mienses, il Giornale di Pisa, il Nuovo Giornale d’ Italia, 
vi figurano i grandi corpi scientifici, storici, ecelesia- 
stici, che uscivano allora, come la Bibliothèque italigue. 
ti Ginevra, la Collectio patrum del Monfaucon, gli. 
Scriptores rerum germanicarum, i Commentarii de rebus 
in medicina gestis, la Bibliothèque des Arts, la Gallia Cri- 
gtiana, gli Acta Sanctorum, gli Acia Bollandiana, lHi-- 
stoire littéraire de la France dei Benedettini, la Colle 
zione dei migliori poeti italiani di Parigi; e non vi 
mancano infine le opere dei più eminenti scienziati: 
dell’ Haller, del Buffon, di Linneo, dell’ Agnesseau, 
dell’ Eulero, del D’ Alembert, del Regnault, del Tissot e 
via dicendo. Sotto il vigile controllo del Tiraboschi si è, 
può dire che nessuna opera di qualche importanza sia 
rimasta dimenticata. Che anzi, in omaggio a quel senso 
d’imparzialità che contrassegna l’opera del Tiraboschi, 
noi vediamo entrare nella Biblioteca non solo le opere 
dei grandi riformatori religiosi, quali Lutero e Calvino, 
ma ancora molti libri francesi, in cui trovavano sfogo 
quello spregiudicato materialismo e quell’ indifferenza 
morale, che caratterizzano i tempi anteriori alla Rivo- i 
luzione. Così non è raro il caso d’ incontrare fra gli 
acquisti di Beniamino Foà libri del genere dei Dialoyues. 
de plaisir del Dupuis, di Les amusemens des Dames, di. 
L’ Etourdi di Andrea di Nerciat, delle Mémoires turca. 
del Dancourt, di Therèse philosophe, e perfino di La Mo- 
nialisme e di L’ Histoire di Margueritte, fille de Suzon'). 
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') Non tutte le opere di carattere libero, entrate in questo 
periodo nella Biblioteca, trovansi nella Bibliographie des ou- 
vrages relutifs a l'amour, aux femmes et au mariage et des livres 
Fac. tieux del Gay (4. édition par J. Lemonnyer. Paris, 1894 
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4 vol.) Tali libri furono in seguito tolti dalla Biblioteca, 


È 
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- Ma l’attivo libraio di Reggio non si accontentava 


di tenere la Biblioteca al corrente delle novità stra- 


| niere, giacchè di quando in quando offriva al Tiraboschi 


pregevoli edizioni italiane antiche e manoscritti, che 


il suo fine fiuto di antiquario riusciva a scoprire. Il 


codice dei Moralia in Job, membr., del secolo XV 


(lat. 44( =. P. 4, 18), l’ Almagesto di Tolomeo in 


“ebraico, manoscritto del secolo XII in pergamena 


(or. 27 =a. O. 3, 14), gli Elementi di religione maomet- 
tana di Sidi Said, manoscritto turco in pergamena 


(or. 54=a. S. 7, 8), la &hétorique frangaise contenuta 


propositi del Tiraboschi diretti a fare dell’ Estense una 3 
delle maggiori biblioteche d’Italia: l incorporamento . 


‘nel codice estero 63 (=a. Q. 8, 29), cartaceo del se- 
colo XVI,le Memoîres secrètes de Siam del secolo XVII 
(est. 63 = «. K. 6, 11) sono entrati nella Biblioteca 


per opera di Beniamino Foà. 
; Due circostanze favorirono in modo Speciale i 


della libreria privata di Francesco III nella Biblio- 
teca e le soppressioni degli ordini religiosi dei Gesuiti 
e dei Teatini, avvenute nel 1773 e nel 1782. Fino dal 
1771 il Duca, dovendo liberare la Galleria del suo 
- palazzo a Milano, dov’ erano collocati i suoi libri, ne 
aveva mandato al Tiraboschi il catalogo, perchè sce- 
gliesse quelli che gli parevano più utili per la Biblio- 


teca; e quella scelta aveva fruttato all’ Estense oltre un 


migliaio di opere in gran parte illustrate, insieme con 


parecchie. edizioni del quattrocento di grandissimo 
valore '). 


Ma senza paragone fu assai maggiore l’ incremento 


“conseguito dalla Biblioteca in seguito alla soppres- 


1) I libri rimasti a Milano furono fatti trasportare nella 


Biblioteca alla morte di Francesco III, seguita nel 1780. 


2a. — iii litri cimici 


sione delle Congregazioni olio. dei Gesuiti e dei 
Teatini, 

Quando nel 1773 Clemente XIV sciolse. l rd 
gesuitico, tutti i libri delle loro fiorenti case, diventate 
da tempo centri di coltura e di studi, passarono alle 
biblioteche pubbliche esistenti, oppure andarono a for- 
mare come il nucleo fondamentale di altre nuove. Però, 
essendo la Biblioteca Ducale già troppo ricca di opere 
generali per sentire il bisogno di. un. totale: incorpo- 
ramento di tali librerie nelle sue raccolte, Francesco III 
sì limitò a ordinare al Tiraboschi di fare .una scelta 
dei libri migliori per la Estense. Il 27 ottobre 1773 il 
Tiraboschi aveva già compiuto tale cernita nella libreria. 
del Collegio di S. Bartolomeo di’ Modena, e ne aveva 
tratto per l’ Estense tre grandi casse e nove sacchi di 
libri « tutti pregevoli — egli dice — e per la materia. 
e per l’edizione e alcuni tra essi, deal: e che ne. 
faranno un singolare ornamento » *). & poco dopo ese- | 
guiva la stessa operazione nelle iiussrta gesuitiche dj 
Reggio, di Carpi, di Novellara e di Mirandola, riu-. 
nendo un nucleo di circa 2000 volumi assai pregevoli, 
trovandosi fra di essi moltissime edizioni modenesi. 
del quattrocento e del cinquecento, numerose aldine, 
vari rarissimi libri antichi delle minori tipografie locali. 
Mu ciò che conferisce un inestimabile valore a queste 
raccolte è il cospicuo numero di manoscritti di ogni Î 
genere che ne fanno parte: orientali, ia) latini, ita, 
liani, che sommano in tutto a 98 ?). 


!) Lettera del Tiraboschi al Duca del 27 ottobre 1773 (R. 
Arch. di Stato di Modena, Biblioteca, Busta 6.8). 
2) Tre di essi sono orientali: or. 50 (= «. J. 9, 12), car-. 
taceo, del sec. XVII, contenente un Salterio ebraico coll’ inter- | 
‘pretazione latina; or, 51 (= x. Q. 9, 17), membr., del sec, XV (2), 


MINIATURA FERRARESE 


E 


fera o pan. iti 


Cia 


uirquinonabyrmofifio inpio 
mummia poco no ftenat-1m 
_cdxdra pin po, 


Fot. U. Orlandini - Modena 


Ms. LAT. 990: Psalterium (sec. XV). — Pagina iniziale, di 
Guglielmo Giraldi (ce. 1). 


| — Di non minore importanza fu la provvista di libri 
fatta dal Tiraboschi nel 1782 nelle librerie delle Case 
dei Teatini di Modena e di Reggio. Più del numero 


contenente una Bibbia ebraica; or. 52 (= «. R. 7, 25), cartaceo, i 
contenente l’opera di medicina di Ben-Sinà, medico arabo. Hi 
Sei sono greci: il gr. 241 (=. G_ 9, 19), cart., del sec. XVI 


col De gestis Belisariù imperatoris; il gr. 242 (i Tot 2905 
membr., del sec. XIII coi Quattro Evangeli; il gr. 248 


(=. F. 1, 28), membr., del sec. XI, cogli Acta Apostolorum .. 
(già dell’ Estense?); il gr. 244 (=. W. 9, 12), membr, del 


sec. XII colla Liturgia greca; il gr. 245 (= W. 3,1), cart... 

del sec. XV, colle Istituzioni di matematica di Nicomaco Ge- 

raseno; il gr. 246 (=«. V. 8, 12), cart., del sec, XVI colle 
opere di Dionigi Areopagita. Dei 35 codici latini ci limitiamo 
a citare i seguenti: il lat. 572 (—«. M. 9, 8), membr., del 
sec. XV, col De ingenuis moribus del Vergerio, altrove Gui 
(già dall’ Estense); il lat. 580 (= O. 9, 19), membr., dei 
sec. XIII-XV, con alcuni trattati di od ; il lat. 590 
(=. J. 5,20), membr., miniato, scritto a Modena da Antonio 
di Giovanni Livizani nel 1466, con il De vera et falsa reli- 
gione di Lattanzio; il lat. 593 (= «. J. 5, 10), cart., del sec. XV, 
con la Tebaide di Stazio; il lat. 597 (—=«. N. 5, 8), membr,., 
del sec. XV, con opuscoli di Guarino, Parleo, Leonardo Bruni, 
Donato Acciaioli; il lat. 599 (=«.J.3, 1), membr., del sec, XV, 
con magnifiche iniziali miniate, contenente la 3.2 deca di Tito 
Livio; il lat. 604 (=. J. 5, 4), membr., del sec. XV, colla 
1.2 deca di Livio; il lat. 612 (=«. N. 5, 10), membr., del 
sec. XV, miniato, contenente un Breviario; il lat. 625(=«.J, 
4, 12), cart., del sec. XVI, colla storia piacentina di Giulio 
Lusiardo; il lat. 680 (—«. R. 6, 7), cart., del sec. XV, con 


operette latine del Petrarca. Fra i 54 manoscritti italiani men- 


zioniamo l’it. 589 (=. Q. 9, 34), cart., del sec. XV, scritto . 
da Filippo di Vertemate nel 1457-1458, contenente 1’ Acerba 

di Cecco d’ Ascoli; e l’ital. 644 (=«. F. 4, 19), cart., del 
. see. XVII, con lettere di Torquato Tasso e Veronica Gambara, 


18 


& È Pi 


dei volumi manoscritti e stampati tratti da S. Vincenzo x 


di Modena, serve a dare valore alle 219 edizioni e ni. 


| 118 manoscritti che ne facevano. parte la circostanza 


di essere la maggior parte di essi di provenienza del 
card. Alessandro d’ Este, morte nel 1624. Come protet- 
tore dei Teatini, questo Cardinale non solo li aveva 
chiamati a Modena nel 1621, ma con suo testamento 


dell’ 11 maggio 1624 li aveva nominati eredi de’ suoi 
libri « con l’ obbligo di non li trasportare in altro 


luogo, ma restino a beneficio commune di quei padri. 


‘che saranno in Modena pro tempore ». Dei 260 mano- 


scritti, che facevano parte %ella libreria di Alessandro. 


| d’ Este, secondo l’inventario del 5 luglio 16 241), soltanto 


87 ne rimanevano nel 1782, quando la libreria dei 
Teatini passò all’ Estense. Sono in gran parte raccolte 
di lettere (del Tasso, di Rodolfo Arlotti, segretario del 
card. Alessandro, del card. Sermoneta, di Gio. Maria 
Monte, del cav. B. Guarino, ecc.); sono rapporti poli- 
tici specialmente sopra le condizioni di Roma e di Ve- 


_ nezia (Cueva, Contarini, Zani, ecc.); sono relazioni di 


conclavi; sono opere drammatiche (I avide in Corte di 
Jacopo Martello, nel ms. ital. 714; Juditta hebrea di Ono- 
rato Sebastiani di Tivoli, nel ms. ital. 755; Merode insano 
di Marco Montano, nel ms. ital. 783, ecc.); sono opere. 


| letterarie (le Satire latine del Tribraco, dedicate al 


Duca Borso, nel codice lat. 644 = ©. K. 6,33; il Cygnus. 
seu de Alerandri Estensis laudibus di Luca Resio, nel 


cod. lat. 659; la Mutineis del Rococciolo, nel codice 


lat. 662; gli Scherzi di Pomponio Torelli, nel codice 


1) Arch. di Stato di Modena, Camera Ducale, Amministra- 
zione Principi non regnanti, filza 58: Carte del card. Ales- 
sandro d’ Este. 


| ital. 770; le Rime di Torquato Tasso, nel codice ital. | 

© 761; il Paragone del Cavaliero e del Capitano, nel co- 
dice ital. 791; il Capitolo dei frati di Sebastiano Chiesa, © 
nel codice ital. 721, ece.). Alcuni importanti mano: 
scritti poi del Cardinale erano già passati anterior- 
mente nella Biblioteca, perchè riconosciuti della Casa 
Estense ?). Tra questi vi era il manoscritto così indi- || °° 
cato: Diverse opere del Tasso di man sua propria PER, S 

in un fascio, che ha formato o contribuito a formare 

i codici autografi del Tasso, che costituiscono una delle © 


maggiori preziosità della Biblioteca (ital. 385 = a. dv vi - 
1,8; ital, 370 — a. V.6,8; 379° —=a. V. 7,2; 879=a., (0 


V. 7, 7), e l’opera intitolata: Octavius de Strada con x 
le figure, che fa parte del fondo più antico dell’ Estense © 
(lat. 344 = a. J. 6, 12). Alcuni altri, a malgrado dell 0 
divieto testamentario, erano passati nella Casa di | = 
. Reggio e si trovarono nel gruppo dei 43 manoscritti =: 
‘che di là passarono in Biblioteca subito dopo, in- © 
sieme con 159 volumi a stampa. Tale è il codice ital. 720. 
(=. L. 5, 16), del sec. XV, intitolato: Initium IUu- 
strium D. Marchionum Estensium, con i ritratti miniati 
degli Estensi a cominciare da Ugo, figlio di Alberto 
Azzo, fino ad Ippolito, figlio di Ercole I: codice fram- — 
mentario, la cui parte mancante trovasi ora presso la 
. Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma °); tale il codice. 
lat. 649 (= «. F. 5, 21), del sec. XV, contenente alcuni. 


Sa 


1) Con lettera del 17 novembre 1627 il Duca Cesare ordi: 0° 
nava al suo residente in Roma di far separare i suoi libri da 3 
quelli del card, Alessandro e il 22 dicembre Giuliano Vin- 
cenzo scriveva che l’ordine era stato eseguito SI di Stato 

| di Modena, Biblioteca, Busta 2.2). TE 
2) Cfr. I. GrorsI, Frammento d’ iconografia estense, Roma, 
1887. % 


. terno, Si completavano i 


trattati di Roberto Lincoln. Gli altri manoscritti di 
| Reggio poi che meritano menzione, sono il grec. 247- 


(= a. W. 9, 19), cartaceo, del sec. XV, con Atena- 
gora ed altri opuscoli; quello latino, pure cartaceo, 
n. 657 (= «. J. 8, 15) del sec. XV, colle epistole di 
Enea Silvio Piccolomini; quello italiano cartaceo n; 780° 
(=. 4J. 8,4), del sec. XIV, con il Giuoco degli scacchi 
del Cessole e infine Vital. 802 (= «a. K. 6, 2), cartaceo, 
del sec. XV, con i fioretti di San fan i 
Contemporaneamente con tali acquisti e con i doni 

del Duca, che continuamente arriccliva la Biblio- 
teca ?), andava innanzi il lavoro di ordinamento in-. 
i cataloghi, se ne’ redigevano 

dei nuovi, specialmente topografici e per materie, si 
assicurava la conservazione dei manoscritti con solide. 


legature ?). Il pubblico mostrava di apprezzare tanti 


1) Fra i doni della famiglia regnante poniamo quelli fatti 
nel 1772 da Maria Teresa Cibo di Massa (40 volumi mano- | 
scritti francesi di memorie riguardanti la corte di Francia) 


«e nel 1774 dalla Principessa Elisabetta (125 volumi, in mas- 
sima parte francesi). 


?) La rilegatura dei manoscritti con una uniforme pelle | 
rossa, tanto deprecata dal Fumagalli (op. c. pp. LII- LIX) per l’in- 
consulta distruzione di tante belle legature antiche, alle quali 
forse necessitava soltanto qualche ristauro, è com’egli, ha so- 


| spettato, veramente opera del Tiraboschi. Infatti il 2 febbraio del 


1772, il presidente Fabrizi, succeduto al Fontanelli nel 1767, 


inviando la relazione sui lavori della Biblioteca per: il: trito 


proponeva, a nome del Tiraboschi, una nuova legatura in 


| vacchetta dei manoscritti antichi « che pel decorso dei tempi DA 


sì trovano o sfasciati o prossimi a sfasciarsi » (Arch. di Stato 5 
di Modena, Carte del Consiglio di Economia, 1772). Nel 1775. 
erano rilegati già 478 codici (Relaz. Fabrizi per il 1774). 


mig ioramenti e affollava la Hibitooa la lqoia (n 


| visitata ogni giorno da illustri personaggi che veni. 
> | vano da lontano, attratti dalla fama dei tesori in essa 


custoditi e dal grande parlare che si faceva in Italia 
dei grandiosi propositi di Francesco III !). Contribuiva 
poi ad aumentare il concorso dei lettori 1’ Università, | 
ch'era stata aperta dal Duca nel 1772, come ricono- 
sceva con soddisfazione il Tiraboschi, inviando gli 
auguri a Franeesco III, sul finire dello stesso anno *). 1 
Tanta operosità in servizio della Biblioteca ebbe — 
il suo premio quando Ercole III, sa!endo sul trono nel | 
1730, nell'atto stesso che lo nominava cavaliere, confe- | 
riva al Tiraboschi il titolo di Presidente della Biblio- 
teca, riconoscendogli il diritto di non più frequentare. 
colla stessa assiduità il proprio ufficio. 


Ma anche fra gli elogi e le congratulazioni che © 


gli piovevano da tutte le parti per questi segni ben 


meritati d’encomio, un rammarico doveva ad ora ad 
ora pungere l’animo del grande bibliotecario. Per due 


o tre volte egli aveva progettato e perorato la stampa. ; 


1) Nella Relazione annuale sui lavori compiuti nella Bi- 
blioteca nel 1778 si leggono queste parole: « L’ affluenza dei 


forestieri che sono venuti a vedere questa insigne e regia Bi: 


| blioteca è stata grandissima tanto pel numero che per la qua---| 


lità: tra quali i due celebri letterati e bibliotecari Paciaudi i 


‘e Bandini, i quali non ànno lasciato di encomiare la genero. 
sità del Sovrano munificentissimo protettore e mecenate delle 


arti, delle lettere e delle scienze, ampliando questa Biblioteca * 


| già grande per nome e per fama sino dai tempi più remoti, 
accresciuta ed aperta a pubblico vantaggio > (Arch. di Stato 
. di Modena, Biblioteca, Busta 6.°). 

2) Lettera del 23 dicembre 1772 (Arch. di Stato, Biblio- 
teca, Busta 6.2). 


Sa ditaliso: dei anesito ottenzimio dal Dicai 


- più sicuri affidamenti; ma alla stretta dei conti, ora 


una difficoltà ora un’altra veniva a spezzare il suo 


disegno e a privarlo di una soddisfazione che al 


suo cuore di bibliotecario e di letterato doveva riu- 


| scire più gradita d’ogni altra. Quanto volentieri egli 


N 


avrebbe visto la sua Biblioteca gareggiare anche sotto 
questo rispetto colle altre maggiori, non dico dell’Italia, 
ma anche di altre nazioni! Purtroppo questo sogno 
non gli arrise, come avvenne a tanti illustri suoi col- 
leghi: al Bandini, al Morelli e al Pasini, tra gli altri. 
| L'ultimo atto, si può dire, della funzione di bi- 
bliotecario del Tiraboschi fu il ritiro dall’ Archivio, 


per sovrana disposizione, da lui vivamente sollecitata, 
del materiale letterario che vi si trovava e di un ri- 
_ levante gruppo di lettere dei maggiori uomini, special. 


mente storici e letterati, ch’ erano stati in rapporti 


cogli Estensi, al fine di costituire una specie di auto- 


grafoteca dell’ Estense. Fra i codici rimessi allora dal- 


} Archivio alla Biblioteca vi furono i 4 volumi com- 


«posti dal Muratori colle carte del Tibaldeo e dei poeti 
| €h’erano stati in relazione con lui, da noi già esaminati: 
. (mss. lat. 680, 681; ital. 832, 838), vi furono il codice 


delle rime di Niccolò da Correggio (ital. 836), il ma- 


noscritto già menzionato con l’ operetta di Diomede 


Caraffa, De regentis et boni principis officiis, tradotta. 


in latino da Battista Guarini, a richiesta di Eleonora 


d’ Aragona (lat. 689); il codice miscellaneo lat. 679 con. 
opere del Carbone, di Vespasiano Strozzi, di Battista 
Guarino e di Battista Egnazio; il codice lat. 678 (= dis 
M. 5, 20), del sec. XV, contenente insieme con vari 


precetti sull'educazione dei fanciulli, i Centoni di Proba A 


Falconia e alcuna poesie latine per la vittoria dei fer- 
raresi nella guerra contro Venezia del 1482. 


immaginare in questo campo. I volumi segnati fra i: 
maroscritti italiani coi numeri 833, 834, 835 (—= a. G.1, 
15; 3. 1,16; G.1,17-18), ora sciolti, che ta compongono, 
stuailiono: fra gli altri, autografi di Pietro Aretino, 
di Lod. Ariosto, di Pietro Bembo, di Francesco Berni, 
di Matteo Maria Boiardo, del card. Carlo Borromeo, di Sa 
Lodovico Carbone, di Mario Equicola, di Paolo Giovio, * 
di Battista Guarini, di Francesco Guicciardini, di 
Tarquinia Molza, di Raimondo Montecuccoli, di Lod 
_Ant. Muratori, di Gio. Francesco Pico, di Bonaventura. 
Pistofilo, di Gioviano Pontano, di Paolo Ramusio, di 
Gerolamo Ruscelli, di Giacomo Sadoleto, di Gerolamo — 
Savonarola, di Carlo Sigonio, di Tito ed Ercole Strozzi, — 
di Torquato Tasso, di Alessandro Tassoni, di Fulvio 
Testi, di Gaspare Tribraco, di Benedetto VBroRL A di 
Apostolo Zeno. 
Quando il Tiraboschi venne a morte il 4 giugno. 
1794, la Biblioteca aveva ormai raggiunto un impo- 
nente sviluppo. I suoi depositi contenevano circa cento 
mila volumi, di tutte le materie e d’ogni lingua; nu- 
 merose collezioni italiane e straniere d’importanza ca- 
pitale per lo studio delle scienze, delle lettere e delle | 
arti; antiche e rare edizioni di grande valore; libri dx 
di lusso degni d’ una libreria aulica. Custoditi a parte. ù o 
| stavano circa tre mila manoscritti, molti dei quali ap-. 
partenevano al fondo più antico ed erano ricchi di mi-.-* 
| niature e magnifici per conservazione; e con essi erano | 
riuniti duemila volumi tra dci quattrocentine, ni 
aldine ed altre rarissime stampe. = 
_ Eleganti scaffali artistici servivano alla custodia 
_ di tante ricchezze, il cui uso era facilitato da catalo- 
ghi ragionati per i manoscritti, gli incunabuli e i libri 


più r rari e da particolareggiati indici per lo | singol el 
| materie. 
Della enorme attività letteraria e cita svolta dal ‘i 


S, . Tiraboschi, la quale va dai 14 volumi della Storia della. 


Letteratura italiana ai 3 volumi dei Vetera Humiliato- 
rum monumenta, dai 7 volumi della Biblioteca Modenese, 
| scritta ad esortazione di Francesco III !), ai 2 volimi 
I del Dizionario topografico - storico degli Stati Estensi, È 
dai 2 volumi della Storîa dell’ augusta Badia di 8. Ril- 
vestro di Nonantola ai 5 volumi delle Memorie storiche. 
dei Ducati di Modena e Reggio, per non citare che le. 
| più note e più importanti sue opere, fanno fed 
quindici grossi volumi manoscritti di memorie e di 
notizie storiche e letterarie, fatte da lui raccogliere 
_ @ copiare negli archivi e nelle biblioteche d’Italia, 
| che trovansi nell’ Estense (mss. ital. 839-854 = «. H. 
1, 9-18; S. I, 81, 34, 835, 36, 3); mentre della larga. 
| azione da lui esercitata sul mondo erudito d’Italia sono — 
prova i copiosi carteggi tenuti coi maggiori letterati. 
ed eruditi del suo tempo, compresi nei mss, ital. 858- 
- 904 (= «. L. 8, 1-28; L. 9, 1-19), entro i quali si in- 
| contrano i più bei nomi delia letteratura e della scienza 
italiana del settecento: il p. Ireneo Affò, Vittorio Al- | 
| fieri, Angelo Maria Bandini, Gerolamo Baruffaldi, Sa- 
verio Bettinelli, Gio. Batt. Bodoni, Francesco Cancel. 
lieri, Tommaso Gargallo, Giorgio Giulini, Jacopo Mo: 
relli, Vincenzo Monti, Galeani Napione, Pietro Napoli 
Signorelli, Barnaba Oriani, Paolo Maria Paciaudi, Gio: 
| vanni Paradisi, Aurelio Savioli, Antonio Searpa, Laz: 


!) Fino dal 1777 Francesco III aveva in animo di stam- 
pare la collana degli scrittori modenesi, come risulta dalle 
ricerche da lui fatte eseguire nella Biblioteca. 


se 


X. - FRANCESCO IV, I MANOSCRITTI DEL CATATO 
E LE EDIZIONI PRINCIPI. 


Intanto s’ appressavano i tempi grossi della Rivolu- 
zione e il contraccolpo degli eventi di Francia si faceva. 


BIBLIOGRAFIA. — Sul periodo 1796-1846 si consulti: Cenni sto- 


rici, pp. XXIV-XXXVII; A. LOMBARDI, Storia della Biblio- 
teca Estense dalla sua origine, pp. 24 e sgg. (ms. ital. 14838 
= «. F. 3.10); Gius. GALVANI, La R. D. Biblioteca Estense, in: — 
Alla memoria di Francesco IV. Tributo della R. Accademia — 
di Scienze, Lettere ed Arti di Modena, P. I, p. 40. Sulla ere- — 
dità Obizzi del Catajo, si veda: L. RizzoLI, Il castello del — 
Catajo nel Padovano e îl Testamento del marchese Tommaso — 
degli Obizzi (8 giugno 1808), Venezia, 1903 (Estr. dal- | 
l Archivio Veneto -Tridentino, vol, IV - 1928). Sui corali 
d’origine bolognese della Biblioteca si consulti: F. MA- 
LAGUZZI - VALERI, La miniatura in Bologna dal XIII al — 
XVIII secolo; in: Archivio Storico ital., serie V, t. XVIII — 
(1396), p. 258 e I codici miniati di Nicolò di Giacomo e — 
della sua scuola in Bologna, Bologna, 1893, p. 10 (Estr. 
dagli Atti e Memorie della k. Deputazione di stor. patria — 
per le prov. di Romagna, S. IH, vol. XI); A. VENTURI, — 
Storia dell’ arte ital., vol. V, pp. 1014 e 1016. Sulla Vita di 

Oristo, in'tedesco, miniata da Nicola Glockendon, vedere: 
La vita di Oristo miniata da Nicola Glockendon per il. 
card. Alberto di Brandeburgo nel 1534: XLVIII tavole, con 
prefazioni di D. Fava e P. Toesca, Modena, 1924. Sulla 

formazione della raccolta degli incunabuli dell’ Estense ve- 

dasi la introduzione al mio Catalogo degli incunabuli della 

Biblioteca Estense, d’imminente pubblicazione nella Bi 
blioteca di bibliografia italiana, dae, Olschki. 


pe 


se ti e ) anche nel ir 3. (uao sonia spe 

ranze negli animi e vivi allarmi e paure nei principi. 

e nei governi. Ha TE Seo 
Nessuna meraviglia pertanto se anche nella vita: 


della Biblioteca vediamo infiltrarsi il sospetto e la. ic, 


diffidenza. Ercole III il 24 marzo 1792 fa scrivere riser- 


vatamente al bibliotecario che, senza rivelare l'ordine 
avuto, gli impiegati « ricusino agli studenti i libri 
delle materie divenute oggi pericolose, cioè quelle dai 
| quali gli odierni legislatori francesi ànno tratto gli er- 
ronei e micidiali loro principi » *). Vane misure, perchè — 


la discesa di Napoleone in Italia nel 1796, obbliga il 


Duca a fuggire a Venezia e suscita in Modena un 
movimento, che pone la città nelle mani dei fran- 


cesi *). 
Se non che Napoleone in cambio cllamiita libertà, 


che diceva di portare alle nostre popolazioni, richiedeva 
alle città gravissimi sacrifizi di denaro e di viveri e, 
“come se ciò non bastasse, imponeva la consegna dei 


| più bei quadri, dei più pregevoli oggetti d’arte e dei 


| migliori libri che esse conservavano nei loro istituti. 
Così anche l’ Estense dovette pagare la sua taglia e 


consegnare ai francesi molti de’ suoi più importanti 


. codici, specialmente di classici greci e latini, e parec- 

| chie fra le più repatate edizioni del quattrocento, la 
cui scelta era stata commessa al matematico Gaspare 

. Monge. I codici asportati in tale occasione furono 70 


ni {2 orientali, 34 greci, 30 latini, uno tedesco e 3 ita- 


1) Arch. di Stato di Modena, Biblioteca, Busta 72. 
_?) Nella fuga Ercole III porta seco la Bibbia di Borso, 
il Breviario Erculeo e l’Officio Alfonsino, i quali, morto questo 


‘Duca, rimasero poi presso Maria Beatrice fino alla sua morte, 
| e ritornarono in Biblioteca soltanto nel 1831. 


‘liani), gli incunabuli 24 '). A questi si debbono aggiun- 
gere i libri stampati, scelti dagli ufficiali per proprio. 


uso. Lo stesso Napoleone, entrato nella Biblioteca il 14 


ottobre 1796, scelse e portò seco alcune opere, che at- 


.  testano de’ suoi gusti letterari: Les datailles du Prince. 
Eugenius (Haye, 1725) e due edizioni dei Commentari di 


Cesare in francese (Amsterdam, 1755; Parigi, 1650 )?,. 

| Non staremo a descrivere la vita grama condotta 
«dalla Biblioteca negli anni che vanno dal 1796 al 1814, 
durante i quali, diventata municipale, fu volta volta 
- sottoposta alla vigilanza del Comitato provvisorio di 


Governo, della Prefettura delle Biblioteche e degli i 
Archivi, della Direzione Generale della Pubblica Istru- 


zione. 1 mezzi però mancavano quasi del tutto per fare 
acquisti di libri e per mantenere vive le raccolte in 
corso di pubblicazione. Le partite di libri entrate nella 
Biblioteca in questo periodo farono quasi solo quelle 


provenienti dalla vendita o dal cambio dei duplicati 3), 


US 


1) Sono elencati in Cenni Storici della R. Biblioteca E- 
stense [di L. Carbonieri ], pp. 77 e sgg. Sa 


?) Nella restituzione dei manoscritti e degli incunabuli, 5 
| seguita nel 1815, non si riebbero indietro da Parigi, perchè 


non più trovati, i due codici greci n. 52, Tractatus de coelo etc. 
e n. 84, Aristophanes, Commediae tres, nonchè il codice estere 
n. 37, Pugnae ludicrae Henrici Ducis de Luneburgo (sec. XVI). 


I maggiori danni si verificarono invece negli incunabuli: chè, 
alla perdita della pregevole edizione dell’ Ameto del Boccaccio. 


del 1478, si aggiunse la sostituzione della maggior parte degli. 
esemplari con altri scadenti”o con edizioni meno importanti. 
Delle 66 edizioni a stampa asportate deli ufficiali non se. 
n’ebbe indietro più alcuna. 

3) Con tali acquisti entrarono’ nella Biblioteca il codice. 
cartaceo greco 249 (=. T. 8, 18), del sec. XV, contenente 
le Homeliae di Giovanni Grisostomo; il coro pergamenaceo 


dal Governo, cui si deve la collezione dei classici ita- 


liani, stampata a Milano nel principio dell'ottocento, 


| e dalle soppresse Congregazioni dei Benedettini e dei 
| Barnabiti di Modena, degli Agostiniani del Finale 
«e dell’Abbazia di Nonantola, le cui raccolte furono 

- inviate dall’ Agenzia dei Beni Nazionali all’ Estense, ©. 
colla indicazione della loro provenienza '). Soppress®. * 
l’Università di Modena nel 1804, passarono alla Biblio- 

teca i libri non duplicati di essa, mentre tutti gli altri | 


furono destinati alla città di Reggio). 


La caduta di Napoleone I riportava negli Stati 
della Penisola i loro antichi principi e governi; e CI 


così anche a Modena nel 1814 ritornarono gli Estensi 


con Francesco IV, succeduto ad Ercole III, morto a 


latino 939 (=. M. 9, 22), del sec. XV, con 1° Achilleidos di 


Stazio e il De raptu Proserpinae di Claudiano; i due codici 


italiani 994 (— . X. 1, 13-14) e 995(—=@ W.1,2)delsec. XV, 


"contenenti il Salmista volgarizzato e 1’ Esposizione degli Evan- 
geli di Frate Bartolomeo di Modena, del quale è pure l’ Expo- 


sitio Regulae S. Augustini (lat. 767 = «. M. 5, 19), pervenuto 
| all’Estense nella medesima occasione. Anche il manoscritto. 


turco che porta fra gli orientali il n. 61(—=« G.9,1), cartaceo, 
del sec. XV, contenente un ritratto fisico - morale ai Maometto, 
è entrato nello stesso periodo per cambio. 

1) Pochi manescritti entrarono in queste occasioni nella 
Biblioteca: ricordiamo appena il Carteggio del Bacchini (ital. 
998 = «. K. 3, 20) e parecchie opere manoscritte di lui (lat. 
782, 785, 786, 787, 788, 789, 791, 792, 793). 

2) Molte delle magnifiche edizioni atlantiche di botanica, 
con figure, che la Biblioteca possiede, vi sono entrate in questo 


tempo (1810), per acquisto dagli eredi Savani, pagato dal Pa- 
trimonio degli Studi. Vi figurano in tale raccolta le opere del- 


-\ Allioni, dello Scopoli, del Pallas, del Bulliard, del Giliberty 
del Jacquin, del Pison, del Willdenow, ecc. 


Treviso il 15 ottobre 1803. A capo della: Biblio 


gli Estensi trovavano uno dei bibliotecari lasciati alla 


loro partenza da Modena nel 1796, vale a dire Antonio 


Lombardi, chè l’altro, p. Pompilio Pozzetti, nominato i 


al posto del Tiraboschi, aveva lasciato l’Estense nel 


1806, per assumere la carica di prefetto della Biblio- 


teca Nazionale di Bologna. 


to) 
E dk 


Uno dei primi atti di Francesco IV, dopo avere 
dato assetto all’amministrazione e al personale della. 


x Biblioteca, fu quello di far venire a Modena e d' incor- 


| porare nella sezione dei manoscritti, la splendida rac- 
. colta di codici del Cataio, presso Padova, che Er-_ 
—. cole III aveva ereditato insieme coi beni di Tommaso 


Obizzi, morto pochi mesi prima di lui. 


Morini Obizzi fu uno dei maggiori collezionisti. - 
di opere d’arte e di libri che abbia avuto l’Italia sul” 
finire del settecento. Privo di figli, egli aveva con- 
‘centrato ogni sua cura nel Museo, lasciatogli dai suoi 


; maggiori, che aveva continuato ad arricchire, senza 
badare a spese e a sacrifizi, fino agli ultimi giorni di sua 
vita. La sua raccolta era grandiosa. Bronzi dei più 
rinomati autori italiani del quattro e del cinquecento, 
monete fra le più rare, sculture antiche, quadri, mi- 


- niature costituivano un tale complesso da gareggiare 


con le più famose raccolte pubbliche d'Italia. 

I codici trasportati a Modena dal Cataio, e conse- 
gnati alla Biblioteca il 18 aprile 1817, furono 328. Per 
la maggior parte essi sono pregevoli per miniature e 
costituiscono insigni documenti per lo studio dell’arte 
del minio del trecento e del quattrocento. Noi limite- 
remo pertanto il nostro breve esame a questa categoria 


Doe | 


di manoscritti, tilde: invece sommariamente quelli 
che hanno importanza soltanto letteraria. d 

Diremo anzitutto che dei 329 volumi 16 sono orien-. 
tali e 1 greco !): tutti gli altri sono latini e italiani. 


Nel gruppo dei codici miniati, sono rappresentate - 


| Quasi tutte le scuole di miniatura. Quella bolognese vi. 


primeggia con 25 corali, in massima parte provenienti || 


dagli Olivetani di S. Michele in Bosco di Bologna. 
Essi ci mostrano lo sviluppo della miniatura bolognese 
dal principio del trecento, ossia da Franco bolognese, 
del quale Dante ci ha lasciato ricordo nel ec. XI del 
Purgatorio (lat. 1005 = «. Q. 1, 1; lat. 1016 =. Q. 
- 1, 4; lat. 1021 = «. R, 1, 6), fino a Niccolò da Bologna, 

il fecondo artista, col quale la miniatura bolognese 
decade dall’altezza raggiunta nella 1.* metà del tre. 
cento (lat. 1008 = «. Q. 1, 6, firmato; lat, 1002 — «. P. 
1, 7, firmato; lat. 1003 = o. P. 1, 8; lat. 1015 := 2. Q. 
51,8; lat. 1012 — 0. Q. 4, 12; lat. 1020 = «, R. 1, 5; lat. 
1023 = «. R. 1,8); e poi ancora dal quattrocento, ‘qa 
quest’ arte a Bologna si rinvigorisce a contatto e cogli 
. elementi della miniatura lombarda e ferrarese (lat. 1022 
s=iaR 1, 7; lat. 1014 —=-«.:R. 1,2; lat. 1013 —a0Q. 
Di 1, 10), uinio fino al principio de) cinquecento (lat. 

Sala; Q4, 11). 
La scuola ferrarese è rappresentata da uno de’ suoi 
. capolavori, il Salterio della Certosa di Ferrara, che 
reca il nome del Giraldi (lat. 990 — a. Q. 4, 9) e da 
un altro Salterio della stessa origine, ma un po’ più 
tardo (lat. 991 — a. Q. 4, 11). 

La scuola lombarda ci presenta una serie di ma- 


; ") I codici orientali hanno nella rispettiva sezione dell 
si catalogo i numeri seguenti: 66, 67, 68, 69, 70, 71, 73, 74, 75, 
77, 5 79, 80, SL e 82; quello greco porta il n. 250. 


 gnifici offizioli, tra i quali primeggia il codice latino 
842(—=a. R. 7, 3), della fine del trecento, con una 
numerosa serie di ritratti di santi, seguìto dal codicetto 
lat. 862 (= «. S. 2, 81), della stessa epoca, con splendide 
composizioni di Giovanni di Benedetto e di altri. Al 
secolo seguente appartengono invece i codici latini 803 
=. G. 9,18); 823 (= a. H.9,6); e 881 (= a. G..9, 25). 

Gareggiano per eleganza e bellezza di miniature. 
‘con gli offizioli di scuola lombarda, quelli di prove- 
nienza fiorentina, che appartengono al periodo migliore 
di tale. scuola (lat. 805 = «. H. 9, 20, con legatura in 
metallo, lavorata a sbalzo, del quattrocento ; lat. 833. 
20.9, b), 

Superbi documenti di mina francese del tre- 
cento, del quattrocento e del cinquecento si trovano 
nel fondo Obizzi. Ricordo i due Salteri del sec. XIII- 
XIV, lat. 844 (— a. N. 7, 10) e lat. 874(—=c.Q. 6, 9); 
il Dioscoride del see. XV (lat. 993 = a. L. 9, 28), con 
centinaia di figure di piante e di erbe e con gustose 
scenette di caccia e di fabbricazione di prodotti indu. 
striali; l’offiziolo lat. 893 (= a. P. 9, 28), del sec. XV, 
durienato sicuramente a qualche membro della Casa 
regnante di Francia; e Valtro pure del quattrocento, 
‘lat. 81 (—a. S. 2, 16); e infine i due del sec. XVI: 
lat. 840(= x. W. 9, 13) e lat. 873 (= a. P. 6, 28). 

Anche i graziosi offizioli fiamminghi che hanno 
fra i latini i numeri 857 (= «a. F. 9, 18), 85 (=. H. 
9, 11) e 853 (— e. G. 9, 26), dei sec. XV-XVI, proven- 
gono dal Cataio. 

Di fattura veneziana e ‘pini. sono invece i 
miniature del Livre des saints apostres, nel codice 
estero 116 (==. T. 4, 14), del sec. XIV; del ‘Salterio 
del sec. XV (lat. 841 = a. Q. 6, 15); del Lider phy- 
« sionomiae del sec. XV (lat. 697 = a. W. 8, DL le cui . 


MINIATURA FIORENTINA 
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Ms. LAT. 458: Origenis, Homiliae (sec. XV). — Pagina iniz. colle 
opere della creazione ece., di Francesco del Cherico (ce. 1). 


figure furono attribuite al Pasti; e del bel codice del 
Marcanova (sec. XV i contenente la ben nota silloge È 
‘epigrafica (lat. 992 = «, L. 5, 15). 

Infine ricordo il inc {uleuod est. 136 (= a. U. 6, 7), Di 
contenente la Vita di Cristo, miniata da Nicola Gloe- 
kendon, uno dei maggiori miniatori che abbia avuto la. 
Germania nella prima metà del cinquecento. Si aggiunga — 
| poi a questi manoscritti un numeroso gruppo di codici 7. 
classici latini in pergamena dei secoli XIV e XV e sa 
| parecchi antichissimi manoscritti liturgici e sacri, esi 
avrà una pallida idea della importanza di questa rac- 
colta, la quale costituisce il maggiore e il più prege- 
vole di tutti i contributi, che fecero ricca la Biblioteca 
attraverso i secoli ! ). 


Allo sviluppo della sezione dei manoscritti corri- 
“sponde il notevole incremento verificatosi nella rac- 
colta degli incunabuli, durante i primi anni del ritorno. 
a Modena degli Estensi. Alla morte del Tiraboschi °° 
questa raccolta si aggirava già sui mille volumi e do 


1) Indichiamo alcuni dei codici del Cataio di maggiore 
antichità: Isidoro, Interrogationes et responsiones, del sec. IX 
(lat. 986 = «. F. 3,8); Isidoro, Glossae, del sec. IX-X (lat 988 
=. J. 1, 23); S. Gerolamo, Expositio in Psalmos, del sec. X 

(lat. 721 = «. G. 4,6); Regula S. Benedicti, del sec. X (lat. 770. 
=. N. 5, 14); Aratore, Actus apostolorum, del sec. XI-XII 
(lat. 871 =«. W.9,9); S. Gerolamo, Epistolae, del sec. XII 
(1157) (lat. 723 =. R. 4,17); S. Paolo, Epistolae, del sec. XII 
(lat. 703 =«. K. 4, 14); Epistolae et Evangelia, del sec. XII. 
XIII (lat. 920 =«. O. 6, 31); Lucano, Pharsalia, del sec. XIII 
(lat. 995 = a Q. 6, 7). 


14 # 


— comprendeva edizioni di primigraina. fra cui la Bibbia 


di Magonza del 1462 e parecchi volumi in pergamena. 
Qualche. danno però le era stato inflitto, come vedemmo, 
dalle spogliazioni francesi, che nel 1815 non erano state 
che in piccola parte cimici 
A Francesco IV si deve il merito di avere arrio-. 
chita la Biblioteca con una serie di belle edizioni prin- 
cipi, ch'egli raccolse e acquistò a Vienna, specialmente. 


«dal noto bibliofilo Angelo Maria d’ Elei, autore della © 
più superba collezione che esista di edizioni principi, 


ora depositata nella Biblioteca Medicea-Lanrenziana. 
Fra questi volumi, entrati nell’ Estense nel 1829, tro- 
viamo un magnifico Lattanzio del 1465 (la prima opera, 
che si conservi, stampata iu Italia); una Historia Natu- 
ralis di Plinio del 1469, miniata; un Tito Livio pure | 
miniato del 1470; un Giustino dello stesso anno; un 


. Ovidio del 1471; un Plauto del 1472; le edizioni principi. 


delle tragedie di Seneca (Ferrara, e. 1472), degli Epi- 
grammi di Marziale (1471), delle Vite di Cornelio Ni-, 
pote (1471), della Historia, Augusta (1475), delle poesie. 
«di Claudiano ( (1472), degli Idillii di Teocrito e delle opere 
_ di Esiodo (1483), dei poemi d’ Omero (1488), dell’ Argo- 
nautica d’ Orfeo (1500), e di altri scrittori classici. 
Circa lo stesso tempo, con una notevole raccolta 
di grammatiche e di dizionari di lingue rare, acquistata 


dal Duca presso il march. Bonifazio Rangone, entravano 


nella Biblioteca vari altri splendidi incunabuli, tra cui 
un S. Agostino De Civitate Dei del 1470 in pergamena e 
gli Astronomit Veteres dell’ Aldo del 1490 (ediz. principe). 
Ma il più importante libro di questa cospicua raccolta, 
pagata 3000 lire, è un magnifico codice in pergamena. 


del secolo XV, contenente i primi dieci libri di Tito 


Livio, tradotti in italiano, riccamente miniato da un 


artista di scuola borgognone (ital. 1015 = «a. D. 3, 9). 


| cesco IV dai Gesuiti del Collegio di Reggio nel 1829; e 


i teca di Parma nel 1833, tra i quali vi era uno splen- i 


quale donava nel 1825 un cospicuo numero di opere 


; Un ‘altro ‘centinaio. @ Hiemianali acquistava Prati 
altri ancora venivano ceduti per cambi dalla. Hiblio 


dido esemplare dell’ Appiano di Venezia del 1477, il 
| dialogo De anima di Melchior da Parma e il Pomponio ;: 
Mela del 1478. ; 

Anche il fratello di Francesco IV, arcid. Massi-o 
miliano, mostrava un vivo interesse per l’ Estense, alla. 


scientifiche e una ventina di edizioni del quattrocento 
di qualche pregio. i 

Un'altra fortunata circostanza si offrì alla Biblio. 
teca di arricchire notevolmente le sue raccolte più pre- 
gevoli, quando nel 1837 il prevosto Ottavio Besini risol- | 
vette di disfarsi della libreria, che gli era pervenuta © 


‘in eredità dallo zio avv. Giulio Besini, già capo della | 
| polizia di Francesco IV e che (caso curioso!) aveva colti. 3. 
‘vato con una passione veramente singolare la bibliofilia. | 


a 


giudizio nello assicurare alla Biblioteca tutti i mano- 


Il bibliotecario Lombardi, cui venne deferito il i < 
compito di trascegliere dal catalogo del Besini i libri 
che potevano riuscire utili all’ Estense!), dimostrò buon è 


seritti che vi figuravano e gran parte degli incunabuli. do 


modenesi, mancanti alla raccolta dell’ Estense. In tale 
_ occasione si aggiunsero nella sezione dei manoscritti — 
circa 100 codici italiani e 75 latini, non tutti della 
stessa importanza, ma tutti egualmente pregevoli è 
utili agli studi. o 

Facevano parte di questo gruppo di manoscritti | 


‘parecchie raccolte di memorie modenesi (Panini, Bo- cc 


| 1) Il catalogo della libreria Besini fa ora parte della rac- . 
colta Campori (Append. 2584 = y. T. 3, 16), 


TO Horsirali. Barbieri, ecc. ); vari anta statuti. 


pa Brescello, Modena ) ; molte eronache ( Mo- 


. dena, Carpi, S. Cesario ); lettere e opere del Bacchini, 
del Tiraboschi, del Tassoni, del Testi, del Montecuccoli, 
dell’ab. Vicini; raccolte di letterati estensi (il celebre 
codice Bevilacqua, opere di Guarino Veronese, del Tri- 


| braco, di Francesco Peregrino Ariosti). E accanto a 


queste opere di valore per così dire locale, figurava un 


«numero assai grande di codici di scrittori classici, dei 
secoli XIV e XV, con parecchi messali e offizioli mi- 


niati del quattrocento, ed opere del Petrarca e del Boc- 
caccio: un complesso in breve di manoscritti veramente. 
cospicuo e che nessuno si sarebbe atteso di trovare in 
casa di un ispettore di polizia. 

Di non minore importanza era il nucleo di edili 


quattrocentine modenesi, scelte nella libreria del Be- 
‘sini. Basti ricordare il Virgilio modenese del 1475, di 
. cui non si conoscono che pochissimi esemplari, la prima — 
edizione dei Reali di Francia del 1491 (edizione ra- 


rissima), la Summa Rolandini del 1476, ecc. '). 

‘Anche la raccolta musicale, la cui creazione, come 
vedemmo, risale ad Alfonso II ed il cui maggiore ac- 
erescimento è dovuto a Francesco I e a Francesco II, 


- che furono principi amantissimi della musica ®), g'in-_ 


i) Alcune delle edizioni quattrocentine modenesi, posse- i 
dute dal Besini, passarono nell’Estense più tardi per acquisto. 


dal Conte Giorgio Ferrari-Moreni: tali le E/egiae del Paga- 


nelli (Modena, 1498);-il Liber trium regum (Modena, 1490); 
la Vita B. Mariae Virginis di A. Cornazano (Modena, s. a. ); 
l’ Utile meditatione a contemplare la passione di N. Signore 
di San Bernardo (S. Cesario, 1499). 

?) A questi due Duchi debbono la loro presenza nella — 
Biblioteca le preziose composizioni di Ancangelo Corelli, di | 


; nai pievdinenta per opera di Francesco ina Sr 
dovi egli incorporato tutte le opere musicali lasciategli 
in eredità da Massimiliano, Gran Maestro dell’ Ordine, 
Teutonico, figlio di Maria Teresa '). 

‘ Seguendo poi l'esempio de’ suoi predecessori, ai 
quali non mancò mai la sollecitudine per la sorte dei 
carteggi dei proprii bibliotecari, Francesco IV assicu- 
‘rava alla Biblioteca, nel 1832, pei acquisto dagli eredi, 
le lettere lasciate dal bibliotecario mons. Giuseppe Ba- 
raldi, importanti per la conoscenza delle tendenze Po, 
litiche e letterarie del tempo *). 


Jacopo ii di Giovanni Baia di Francesco 1) Giulio 5 

Caccini, di G. B. Lulli, di G. F. Hindi di Marco Marazzoli, — 

di Òlandio Monteverdi, di Claudio Merulo,.di Benedetto Mar- 

cello, di G. Ottavio Pitoni, di Giacomo Moro, di Stefano Na- 

scimbeni, di A, Scarlatti, di Alessandro Orologio, di Bernardo. i 

Pasquini, di Agostino Stefani, di Alessandro Stradella, di 

Jacopo Peri, di Giuseppe Tartini, d’ Orazio Tarditi, di M. A. e 

P. M. Ziani e di altri celebrati musicisti del seicento. 6, 

1) Il notevolissimo gruppo di musicisti tedeschi, che fanno, — 

parte della raccolta estense, proviene da questa eredità. Ci- 

. tiamo: Bach, Haydn, Hiendk Gluck, Listz, Gassmann, G.. dp ; 

. Hiller, Hummel, Mozart, Mayer, A. E. Miller, Schubert, Sonner, 

| —Steibelt, Thalberg, Waldinger, C. Weigl, ecc. Dovevano fare 
pure parte di questo gruppo le opere di Cimarosa, Cherubini, 

| — Boccherini, V. Fioravanti, Farinelli, Jomelli, Pergolese, Pai- 

siello, G. Pacini, N. Piecinni, Sacchini, Salieri, Spontini, Zin- 
garelli, ecc. La presenza invece dei grandi compositori del- 

ottocento è dovuta, in gran parte, ai doni fatti da Angelo - as 

. —Catelani alla Biblioteca (Auber, Beethoven, Bellini, Chopin, 
| Mercadante, Meyerbeer, Mendelssohn, Rossini, G. Strauss, 

Verdi, Weber, ecc.) n 

?) Mons. Giuseppe Baraldi (1778-1832), professore del- 
’ Università di Modena, secondo bibliotecario dell’ do è 


n 1 adire e. Sa aumento di libr 
‘anche delle misure di carattere amministrativo. ) Non Si 
potendo i vecchi locali, dove la Biblioteca era stata 
i  allogata nel 1761, contenere tutti i volumi, nel 1824 a. 
i essa veniva trasportata in più vasto spazio nel piano D 
superiore del Palazzo Ducale. 


CIARA ì) 
noto principalmente per aver fondato e diretto le Memorie di 

| religione, morale e letteratura, che ebbero tanta importanza 
. sullo sviluppo degli studi in Modena, nel periodo. di Fran- 5 
«cesco IV e di Francesco V. Come direttore di tale periodico, i 
| egli fu in corrispondenza con molti de’ più illustri letterati e Do 
. filosofi del suo tempo, fra gli altri con Carlo Rosmini, Gio- 
“vanni Labus, Giuseppe Cesari, Antonio Rosmini Serbati, Pier 
Alessandro Paravia, A. M. Ricci, Gabrio Piola, col conte 
De Mestre, col Card. Lambruschini, col Gamba, col La Men- 
| nais, ecc. (Cfr SeverINO FABRIANI, Vita di monsignore Giuseppe È 


Rurali, offerta in esempio all’ ecclesiastica gioventàl, Modena, hi 
i i 


io Mi E LE ASPORTAZIONI DI coDIO: 
ESTENSI, 


i 


SXI: 


I nome di Francesco Va io al padre Fran: 


cesco IV nel 1846, è legato non solo alla caduta deft-. 
i nitiva del Ducato Estense, di cui fu l’ ultimo regnante, 
«| ma ancora a due eventi, che hanno privato la SI 


| teca di alcuni suoi cimeli. 


Quando egli salì al trono correvano tempi assai 
burrascosi e forieri di prossime e ben più gravi tem: n 
peste. Premuto fra il sordo malcontento dei sudditi, 
anelanti alla libertà e alla indipendenza, e la dura 
soggezione austriaca, che esercitava una dispotica vi-. 
| gilanza sul Ducato di Modena, Francesco V non era 
ormai più che un giuoco nelle mani del destino e 
dell'Austria. La quale non lasciava passare occasione 
senza far sentire sul principe la ferrea sua mano ela 
decisa volontà di disporre delle fortune del di lui Stato 


| secondo il proprio interesse e capriccio. 


BIBLIOGRAFIA. — Sulle asportazioni di codici estensi si con- — 
fronti: Cenni storici, pp. XXXVIII e XLIII e sgg. Sulla que- 
stione della loro legittimità cfr. A. VANDELLI, Allegazione i. 
storico - giuridica a difesa del Duca di Modena nelle cause | 
civili davanti il R. Tribunale civile di circondario în 
Reggio d’ Emilia per pretesa nullità di livelli e davanti il 
R. Tribunale eivile di circondario in Modena per pretesa 


| restituzione di cose asportate e somme disposte, Torino, 1864. 


ci * Sulla loro rivendicazione si veda: G: Co@GioLa, Il rieu- ; 


pero a Vienna dei cimeli bibliografici; in: Emporium, 
vol. XLIX, n. 292, pp. 198-217. 


=: 


ta 


È 4 prova di questi. ima gli fu ‘offerta e) 
1847, quando gli pervenne dal ministro austriaco una o 
lettera colla quale si chiedeva, in nome dell’ impera- — | 
tore, la consegna, sotto forma di grazioso regalo, di tutti i 
i codici Corviniani, ch’ erano ornamento e vanto dell’ E- 
stense; e ciò col pretesto che, dovendosi inaugurare a | 
Budapest il museo delle memorie e delle antichità un- 
_ — gheresi, l'imperatore desiderava offrire all’Ungheria un 
segno della propria benignità... colla roba degli altri. 
7 Era questo il solito sistema, tante volte ben riuscito, 
| per spogliare l’Italia delle sue più mirabili opere d'arte. 
‘La richiesta non ammetteva discussioni, giacchè 
- —Suonava come un ordine del potente protettore, impar-. 
| tito all’umile vassallo. E Francesco V, nella sua timi- 

| dezza, avrebbe forse totalmente ceduto alle brame del 
‘monarca austriaco, se non fosse stato circondato in 
quel momento da uomini consci della enormità che si 

| stava per commettere, Mons. Celestino Cavedoni, ch'era. 
si succeduto pochi mesi prima ‘ad Antonio Lembanli nella 
. direzione della Biblioteca, riuscì a fare convincere il 
. Duca del gravissimo danno al quale avrebbe esposto 
.  l’ Estense e Modena coll’ allontanamento di tutti i codici 
di Corviniani, i quali formavano un glorioso retaggio del- 
| Pantica munificenza degli Estensi, ben noto a tutto il 

s mondo. Ciò non ostante, come prova del dovuto osse- 
quio, il Duca ne offriva all’imperatore due splendida- È 
mente miniati di scuola fiorentina, i codici latini 434 
| © 440, che venivano estratti dalla Biblioteca ') e spediti 
a Wenn, dove rimanevano fino al 1891, quando passa- 
rono ad arricchire il Museo Nazionale di Budapest * dr. 


a da 


20 “| _‘’‘‘) Con decreto ducale dell’8 ottobre 1847. sg 
>: ?) Rivendicati nel 1919 dal Governo italiano, in seguito 
. alla vittoria, ci furono restituiti dall’ Ungheria nel 1920. 


de t # 2 


1 sopraggiungere. del 1859, sceso in guerra contro. 
Austria l’esercito di Vittorio Emanuele II con quello 
i francese di Napoleone III, Francesco V era costretto 
= dal rapido avanzarsi degli alleati a lasciare Modena; 

. donde portava seco, insieme con le monete e le gemme — 

| più preziose del suo Museo, i più bei volumi della ; 

| Biblioteca. La ricevuta di queste rarità colla sua firma 

porta la data del 13 aprile 1859. : 

I cimeli tolti dall’ Estense furono 13. Ne face Wil 

| parte la Bibbia di Borso, il Breviario di Ereole I, 

- l’Officio d’ Alfonso I, ch’erano ritornati nel 1831 alla 

Biblioteca, donde mancavano dal 1796; il codice delle 

rime provenzali, il Dante con figure del trecento, i 4 

| tomi degli autografi del Tasso, la Biblia pauperum 

. (ediz. silografica), i 4 tomi degli autografi estensi, 
| tratti dall’ Archivio per opera del Tiraboschi, l’ Orazio. 
-aldino in pergamena del 1501, Vl Evangeliario greco 

miniato del sec. X, gli Atti degli Apostoli in greco con > 

miniature del sec. XI, il codice delle lettere latine di 3. 

S. Gerolamo, datato del 1157 1), | 


De 


Rd, 


| 1) Nel 1869, in forza della Convenzione di Firenze del 
. 20 giugno 1868, furono tutti restituiti, ad eccezione della Bib- 
| bia di Borso, del Breviario Erculeo e dell’ Officio Alfonsino, che 
|. vennero riconosciuti di legittima proprietà della Casa Estense 

dai Commissari italiani, delegati a regolare le differenze tra 
il nostro Governo e i principi spodestati, in seguito al trat- 
| tato di pace del 3 ottobre 1866 fra l’Italia e l’Austria. La 
debolezza dimostrata dall’Italia in quell'occasione si spiega | 
| benissimo colle condizioni politiche nostre, dopo Lissa e Cu- 
| stoza. Si dovette subire allora una sopraffazione, di fronte 
| all’Austria che poneva a disposizione degli Estensi tutto il 
» suo peso politico e materiale. 


XII. - LE ULTIME VICENDE DELLA BIBLIOTECA. 


Riassumiamo brevemente le ultime vicende della 
Biblioteca, le quali del resto sono nella memoria di 
tutti. Entrata Modena a far parte della patria eomune, 
la Biblioteca passò alle dipendenze dello Stato italiano 
ed ebbe gli stessi ordinamenti di tutte l’ altre consorelle 
governative ! ). 


BIBLIOGRAFIA — Sulle ultime vicende si veda Cenni storici, — 


pp. XXXIX e sgg. Sulle carte geografiche possedute dalla 
Biblioteca si consulti: P. RiccARDI, Elenco di alcune carte 
geografiche esistenti nella Provincia di Modena, Modena, | 


1881. Sull’ Archivio Muratoriano cfr. L. ViscHnI, Archivio 


Muratoriano, preceduto da una lettera inedita di Lodovico 


Ant. Muratori intorno al metodo de’ suoi studi, Modena, 


1872. Per la raccolta Campori si consulti: L. LopI, Catal. | 
dei codici e degli autografi posseduti dal marchese Giuseppe 
Campori, Modena, 1875 e R. VANDINI, Appendice prima e | 
| seconda al catalogo dei codici e manoscritti posseduti dal 
«marchese Giuseppe Campori, Modena, 1886-1894, 


1) Fece eccezione il servizio del prestito colle altre Biblio- 
teche governative, perchè in base all’art. 2 della Convenzione 
di Firenze, già ricordata, nel quale si dice che i libri « per 
qualunque titolo e circostanza non possono nè in tutto nè in 


parte venire trasportati altrove », il Consiglio di Stato senten- 


ziava essere vietato il prestito esterno dei libri e dei manoscritti, | 
entrati nell’ Estense prima del 1859. Ora tale divieto è stato 
tolto in forza dell’ art. 284 del Trattato di San Germano e in 
seguito al parere favorevole dell’ Avvocatura Generale Erariale. 


(Cfr. su quest’argomento C. FRATI, Per il prestito dei codici. 


estensi, in: Il libro e la stampa, A. VIII (1914), pag. 170-174). 


Gy 


verk 
Si 

Do 

S; 


“oa FL icramente delle ‘Hiceotto du na nioneritii) e dei È. 


libri rari continuò attivamente anche nel periodo sue - 
| cessivo al 1859, mentre lo sviluppo generale della Bio 
blioteca andava di pari passo affermandosi, in grazia. È 


delle: provvidenze dello Stato e dei contributi di Enti 


e privati. Ricordo anzitutto i nuclei di manoscritti e 


d’incunabuli entrati nel 1867 e 1868 colle ultime sop- 


pressioni religiose. Solo dal Convento di S. Niccolò di 
. Carpi la Biblioteca ricevette ben 125 edizioni del qual i 
trocento e parecchi Corali manoscritti. I 
Agli importanti carteggi esistenti nella Biblioteca 
de proprii bibliotecari (Bacchini, Tiraboschi, Baraldi ) 


csi aggiunse nel 1865 quello letterario ed archeologico © 


di Celestino Cavedoni, morto in quello stesso anno. 
Poco dopo la Biblioteca integrava la sua raccolta 
‘di Carte geografiche con quelle pure estensi, che 
| erano state sottratte dal Palazzo Ducale nel 1859, 
«al momento del passaggio dall'antico al- nuovo or- 
dine di cose, Le salvava dalla dispersione il dott Giu-_ 


seppe Boni, che nel 1870 le cedeva in dono alla Bi. 


blioteca. Del gruppo facevano parte, tra l'altre, la 
famosa Carta detta del Cantino, che risale al 1502 (vi è 
raffigurato il tratto dell’ America scoperto col 3.° viaggio 
di Colombo} e la non meno celebre Carta Catalana 
del sec. XIV !), quattro carte nautiche del sec. XV, 
una carta topografica di Brescia e suo distretto del. 
XVI, una carta d’Italia dello stesso secolo, tutte ma- 
| noscritte, su pergamena. 


1) Sulla Carta del Cantino cfr. V. BeLLIO, Notizia delle 


| più antiche Carte geografiche che sì trovano in Italia riguar- 


 danti V America, in: Raccolta di documenti e studi pubblicati 
— dalla R. Commissione Oolombiana nel 4° centenario della sco- 
 perta dell’ America, Roma, 1892, P. IV vol. II, pp. 108 e sgg. 


- dell'Archivio Muratoriano, ricco degli autografi delle 


Sa Mancava però all Estense vi carteggio del suo mag: 
| giore bibliotecario, L. A. Muratori, che faceva parti 


sue opere, dei documenti della sua vita e di circa 28 1000. 
lettere de’ suoi corrispondenti. Solo al principio di que- 
sto secolo l’ Estense ne entrava in possesso per acquisto, 
- avendo gli eredi del grande storico vignolese accondi. 
sceso ad una cessione veramente vantaggiosa bo To: 


Stato. 


Pochi anni prima (1893) era passata alla Biblioteca 
una delle maggiori raccolte di manoscritti, che sia mai 
stata messa insieme da un privato: voglio dire la 
raccolta Campori, rieca di ben 5082 codici e di circa. 
cento mila autografi, dovuta all’intelligente fervore di 
bibliofilo e di studioso del marchese Giuseppe Campori, 
uno degli uomini più colti e più illustri che abbia avuto 
Modena nel secolo passato. Conscio dell'importanza di 
tale raccolta, volle che alla sua morte non andasse dis; 
spersa, ma trovasse la propria sede definitiva nell’E. 
Stense, ad attestare per i secoli la sua passione per i 
| gli studi e il suo affetto per la città di Modena, alla. 

. quale egli l’ha lasciata in dono. Dire adeguatamente - 
in breve spazio di questa collezione di manoseritti è 
cosa impossibile. Mi limito perciò a dare le seguenti no- 

tizie: che vi figurano numerosi codici del duecento, dell 

trecento e del quattrocento di grande valore lette- f 


” 


e Lowerr WoopbBurr, T'he tari Callortto 4 deserti 

list of maps of the spanish possessione, edited with notes ta 

Philip Lee Phillips, Washington, 1912 (Library of Congress). 

— Sul Mappamondo Catalano, cfr. F. L. PuLLè e M. Lon- o 

| GHENA, Illustrazione del Mappamondo Catalano della Biblio — 

| teca Estense di Modena, in: Atti del sesto congresso geografico 
| italiano, Venezia, 1908, vol. 2.9, pp. 341-897. dr 


nell” autografoteca ?); che non sono poche le memorie 


1) Citiamo, del sec. XIII: Haortaaioni a ben vivere, di poni 3 
Giamboni (n. 1=vy. I. 2, 16); Miscellanea volgare di vite di 
Santi ( App. 6 = v. T. 6, 10); del sec. XIV: Trattato di Ma- 


iato di ava unta, il quale non comparisca | 


# 


scalcia di Giordano Ruffo (n. 11 = v. H. 6, 29); Miscellanea. 
| volgare e latina con lettere di re e principi del Trecento. 


- (App. 1258 = Yy. F. 5, 11); del sec. XV: il Libro dei Costumi 
di Catone (n.31 = y. G_ 3, 21); Guide de Vart de aymer di | 
Ovidio (n. 42 = « y. G. 8, 20); Dante, Commedia, col com- 
mento di Matteo Chiromone (App. 68 = y. 0. 1, 15); Lodovici 
Tholosani Episcopi Vita (App. 161 = v. R. 4, 1); Palmieri. 


ou Sommario della città di Vita (App. 211 = 7. S. 5, 28); 
| Cristoforo da Soldo, Cronaca (App. 244 = v. U. 3, 25); Pulci 
Luigi, Driadeo ( App. 1410 = y.Q. 6, 30). 


| 2) Vi sono autografi di tutti gli Estensi (Nicolò III, Leo- ; 3 
nello, Borso, Ercole I, Alfonso I, Ercole II, Alfonso II, ecc.); | 
| delle principali famiglie regnanti d’Italia ( Gonzaga, Savoia, 


Medici, Sforza, Montefeltro); di moltissimi papi, a cominciare 


da Alessandro Borgia venendo fino a Pio IX; dei più insigni. 
letterati | Boiardo, Pontano, Machiavelli, Ariosto, T. V. Strozzi, 
Battista Guarini, Aldo Manuzio, Celio Caleagnini, Pietro Bembo, 


| Gerolamo Vida, Jacopo Sadoleto, Giovanni della Casa, Fr. | 


Berni, Lodovico Castelvetro, Falvio Orsini, Torquato Tasso, 
‘Fulvio Testi, Alessandro Tassoni, G. B. Marini, D. Bartoli, 


SP A. Muratori, Fr. Algarotti, Dita ed Aless, Verri; G. Parini, 


SH Alfieri, Giorgio Byron, Giacomo Leopardi); dei maggiori, 
scienziati ( Aldrovandi, Canani, Malpighi, Ramazzini, Morgagni, 


.. Spallanzani, Spedalieri, Genovesi); dei più famosi capitani e 
statisti ( Montecuccoli, Principe Eugenio, Sobieski, Richelieu, 


| Cavour, Cattaneo, Cairoli); di celebrati musicisti (Paisiello, 
| Rossini, Verdi, Catalani); di molti illustri artisti (Bernini, 


- Salv. Rosa, Gius. Maria Crespi, Domenico Tiepolo, Ant. Ca- 
— nova, G. Morghen, Francesco Rosaspina, Francesco Hayez, 
| Adeodato Malatesta, ecc.). 


ar a 


. inedite e di grande rarità in essa contenute; che vari 


bei codici miniati e parecchie legature antiche danno | 


« _’‘’‘@ tale complesso di volumi un pregio non comune. 


In tal modo la Biblioteca fondata da Niccolò 1IL 
nel quattrocento, ricostituita da Alfonso II nel secolo se- 
| guente, arricchita da Francesco II, aperta al pubblico a — 
mezzo il settecento, da Francesco III, riordinata dallo 


Zaccaria e dal Tiraboschi, ha accentuato il suo magni-. 


fico sviluppo dopo la proclamazione del Regno d’Italia. 


Le sue splendide raccolte di manoscritti, che salgono a 


circa 8500, dei quali oltre 500 miniati; ia ‘sua sezione | 
musicale, che conta quasi 4000 pezzi con molto prezioso d 
materiale inedito e con varie edizioni uniche; le nume. 


rose raccolte di autografi, che comprendono oltre cento 


mila documenti !); la raccolta d’incunabauli, ricca di 


oltre 1500 edizioni, delle quali parecchie rarissime e 
uniche; le collezioni di libri rari e di opere illustrate di 


alto pregio, fanno dell’ Estense una. delle più insigni. 


. Biblioteche d’Italia, delle più utili ‘agli studi *). 


* 
= 


Nei primi giorni del maggio 1923 si diffondeva 


per l’Italia una notizia emozionante: la Bibbia di Borso, | 
la quale nel 1859 era stata portata via, come vedemmo, 


1) Sono da aggiungere alle già ricordate raccolte auto- 
grafiche quelle di M. A. Parenti, di Agostino Paradisi e di 


Pietro Bortolotti, pervenute alla Biblioteca dopo il 1900. 


?) Il rapido incremento della Biblioteca fu causa dopo il 


1859 di due trasferimenti: il 1,° nel 1869, quando essa passò. 
in altra parte del Palazzo Ducale, il 2.° nel 1881, quando fu. 


SA) 


trasportata nella sede attuale (Palazzo dei Musei, già PSR “A 


Arti), per fare posto alla Scuola Militare, 


dal a Biblioteca, ad opera di Hi aicesso v, e de dava 17 
| @allora, era sempre rimasta a Vienna, prima nella 
Libreria degli Estensi, poi nella Biblioteca Imperiale, — 
finchè Carlo I, fuggendo dali’ Austria, alla fine del © 
1918, in seguito alla sconfitta degli Imperi Centrali, — 
_ non l’ebbe recata seco in Svizzera e quivi messa in 
| pegno presso una Banca; era comparsa in vendita, 3 
dopo la morte dell’ex imperatore, presso un antiquario 
| di Parigi, dal quale l’aveva acquistata, per una somma | 
‘assai rilevante; un industriale lombardo, il Sen. Gio- 
«vanni Treccani, ben noto anche nei circoli letterari 
per il valido appoggio dato a varie opere di coltura. 
L’illustre Uomo, dopo avere impedito che l’insigne 
capolavoro di miniatura ferrarese valicasse il mare per. 
sempre, con un gesto di liberalità e con una nobiltà 
 d’animo, che difficilmente potrebbero trovare esempio, 
. lo restituiva all’ Italia, facendone omaggio al nostro Re, . 
Vittorio Emanuele III, il quale, fedele interprete dei 
| voti unanimi dei cultori delle lettere e delle arti, de- 
- stinava i due preziosi volumi alla Biblioteca Estense, 
che già li aveva custoditi quasi ininterrottamente per 
400 anni, 

Con questo atto di una iaia veramente re- - 
| gale, Giovanni Treccani non solo ha reso all'Italia un 
| benefizio che non sarà mai dimenticato, ma ha pure 
dimostrato al mondo, che l’Italia della vittoria, colla 
decisa volontà de’ suoi figli, intende tutelare efficace. 
mente il proprio patrimonio artistico, nel quale si 
- riassume tanta parte della sua gloria più bella. 


CATALOGO 


DELLA — 


DELLA R. BIBLIOTECA ESTENSE. 


I 
{ 


PARTE PRIMA 


(MINIATURE: 


e 


SGZZAETI 


.__ I. - MANOSCRITTI MINIATI 


- SCUOLA BIZANTINA. 


di — AA graecum. — Membr,, sec. X, co. 300, ; 
| in-4°, Legatura in pelle rossiccia. [Greco 1=a.M.9 351 


Adornano il manoscritto tre miniature a pagina intera, sn 
‘fondo a monocromato d’oro, che hanno una cornice di circoletti | 
| tarchini. Rappresentano gli evangelisti Matteo, Marco, Gio- 
| vanni, seduti a scrivere gli Evangeli sulle ginocchia (ce. 11°, 
90”, 229"). Sul fondo aureo sono impresse delle figure in sem- di 
ci Ri rilievo. | CE 
| 2. — Psalterium graccum. — Membr., sec. XI, cc. 300, 
. in.fol, Legatura in pelle rossiccia. [Greco 203=a. V. 5, 6). 


o Presenta nella parte superiore della prima pagina un ele- 
e) gante fregio rettangolare a compartimenti con foglie e fiori | 
i su fondo aureo. Nel centro Davide che scrive. | 1 “ 


G (\\\.. 2.- SCUOLA CAROLINA. 


| 8. — Ismmoro (S.): Interpretationes nominum hebraeo- 
rum; Sententiarum libri tres ; Liber rotarum. — Membr., 


| sec. X, cc. 95, in- “poli Teatina in pelle scura marmo di 
| | rizzata. [ Lat. 988 A 1, 20] Ù Lui 


Il codice è d’origine francese. La miniatura principale è 
a carta 16 e forma la iniziale « Q », mediante una figura umana, 
alla quale due fantastici uccelli mangiano il cuore. Notevole 
è pure la parola iniziale «Summum » a carta 22, formata di 
figure intrecciate, di vari colori. Disegni geometrici a colori 
a cc. 84, 86", 87°, 88, 897, 94. 


4. — Missale. — Membr., sec. XII - XIV, ce. 264, in-4*. 
Legatura in pergamena. [ Lat. 764 = a. G. 8, 9]. 


Il codice è di origine tedesca. Nella parte più antica. 
(sec. XII) vi è una figura che rappresenta la crocifissione con 
Maria e Giovanni. Molte grandi iniziali a intreccio tinte in 
rosso. Notevole particolarmente quella a c. 53. 


3. - SCUOLA BOLOGNESE. 


; 5. — Graduale. — Membr., sec. XIV (1.3 metà), cc. 252, 
| in- fol. Legatura di legno coperta in raso giallo con . 
bulloni. |Lat. 1016 = a. Q. 1, 4]. 


Il codice è vicino di tempo a Franco Bolognese. Proviene 

da S. Michele in Bosco di Bologna. Contiene 86 grandi mi- 
niature: c. 1 S. Pietro e Sant'Andrea sulla barca invitati da 
Gesù; c. 3 S. Stefano lapidato; c. 5 Storie di $. Giovanni Evan- 
Molta: c. 10" Sant’ Agnese; c. 14" Conversione di S. Paolo; 
e. 17° Gesù presentato al Tempio; c. 25 Annunciazione; c. 267 
Maria e il Bambino; c. 34 S. Pietro Martire; e. 37" S. Elena; 
e. 40° la Corona di spine; c. 46 S. Giovanni Battista; e. 47" 


Sacra Famiglia; c. 52 S. Pietro e S. Paolo; e. 53" S. Pietre 


liberato dall’ Angelo; e. 55 Decollazione di S. Paolo; c. 57 
S. Maria Maddalena; e. 60" S. Domenico; e. 63 S. Lorenzo; 
e. 66" La morte di Matia Vergine; c. 69” Natività di Maria; 
. e. 63 l’ Arcangelo Michele; c. 76” le Undicimila vergini e mar- 
tiri; c. 81 Dio Padre in Lili e Santi; c. 82 Gesù al Limbo; n 


i 


. 897 Decapitazione di $. Caterina ennio @ marinai e e, 90 ia 
| Banchetto di Emmaus; c. 154 Annunciazione; e. 159 la Ver- | 
| gine col Bambino; c. 184" i Domenicani; c. 187 Madonna col 
Bambino; c. 189 Madonna col Bambino; c. 191" S. Pietro Mar- I 
| tire; c. 194" S. Domenico; e. 207 Sant'Orsola; c. 246 Sant’ Agnese. 
_ Grandi iniziali a fligrana. I 


6. — Graduale. — Membr., sec. XIV (1.3 metà), ce. 339, 
( in- fol. Legatura come la precedente. |Lat. 1005 = «. Si, ist 
11] I È 
I Il codice appartiene alla stesso periodo del precedente e ha 
la stessa provenienza. Le figure sono 36 e si seguono così: c. 5 
Dio Padre in trono fra due angeli: sotto, due Santi in adora- 
zione; c. 12” Annunciazione; ec. 25 Annunzio della nascita di 
Cristo; e. 28' la Sacra Famiglia va a Betlemme; c. 29" Nati- | 
vità di Gesù; ce. 82 Madonna col Bambino fra due angeli; 
e. 37" i Re Magi; c. 47" il Redentore parla ad un boscaiuolo; 
_ e. 66 Gesù tentato dal demonio; -c. 132" Gesù disputante coi 
Farisei; e. 147" Gesù nell’orto; c. 149 Gesù chiede perdono — 
‘al Padre; e. 153" l’ultima Cena; Gesù battuto; c. 156 Gesù 
erocifisso; c. 158" Gesù da Erode a Pilato; c. 164" Crocifissione; 
il trasporto dalla Croce; Giovanni d’ Arimatea e Nicodemo 
chiedono ad Erode il corpo di Gesù; c. 166" Deposizione; c. 179 
Sepoltura di Gesù e il pianto della Vergine; c. 194 Resurre- 
zione; e. 196" Cristo ad Emmaus e banchetto; c. 211 la Mad- si 
dalena; c. 236 1’ Ascensione; c. 243 la Pentecoste; e. 255 Iddio 
|. Padre in gloria e due Santi in adorazione; c. 299 Consacra-. 
zione della Chiesa; c. 320 Madonna col Bambino. — Grandi 
imiziali a fiori e a ile 


mil ETA — Membr., sec. XIV (1.° metà), ce. 216, 

è. in-fol. Legatura come la precedente. [ Lat. 1021 = «.R. 
}, 6) 

Ha la stessa provenienza dei precedenti. Le miniature sono. 


29. Le maggiori sono: Iddio in trono con 2 Santi (c. 1); Re 
Magi (c. 20); Risurrezione (c. 57); Ascensione (c. 60); Pente- 


i Ho c. 115”); Kia di Maria Vi, KA 125); Tatti i IV o (e. I lioba 
di eo I(è. 149). — Iniziali a filigrana. I 


(n — Graduale. — Membr., sec. XIV (1.3 nidtà ), ce. 209, vi 

in- fol. Legatura come la precedente. [ Lat. 1004 = a. Pi 

(h ui Ù 

.»_ Proviene da S. Michele in Bosco di Hold Le grandi mi- 
$ CRI sono: c. 2 Dio Padre fra gli angeli, invocato da due 

. Santi; c. 19 Natività di Gesù; c. 27 Re Magi; c. 147 Resurre- 

. zione; c. 171" Pentecoste; c. 207" Trinità. — Grandi iniziali a 


| fiori. 4 


9. — Antiphonarium. — Membr., sec. XIV, ce, 176, in: 
fol. Legatura come la precedente. [Lat. 1023 = a. R. 
Hd, 8]. 


È miniato da Niccolò di Bologna e proviene da San Mi- 
.. chele in Bosco di Bologna. Le grandi miniature sono: c. 3 
S. Pietro e Sant’ Andrea ; c. 17" Santa Lucia; c. 25 Sant’ Agnese; 
.c. 49 Presentazione di "Rena al Tempio; c. 67" Sant’ Agata; 
EC, 85 S. Benedetto; c. 87" San Benedetto; c. 89" San Benedetto 
«e i monaci; c. 103 S. Benedetto ; c. 107 AO c. 1207. 
Re Davide; c. 152 Nascita di S. Giovanni; c. Are 8. Pietro. / 
.— Grandi iniziali a fiori. 


10. — Antiphonarium. — Membr., sec. XIV, ce. 174, 
in-fol. Legatura come la precedente. [Lat. 1003 = a. 
CE, 1, 8]. 


to È miniato da Niccolò da Boiagna Proviene da San Michele 
i . în Bosco. Le grandi miniature sono: c. 2" Gli Apostoli; e. 857 

| Presepio; c. 101 S. Stefano; c. 112” S. Giovanni ERANERA AIA 
DUO, 136" La Circoncisione; c. 148 Re Magi N 


1 — Antiphonarium. — Menibf. sec. XIV ‘1351 o; 
ec. 136, in-fol. Legatura come la precedente. (Lat. 1008 


Sii di 'Roiogna. Aida a c. 3 con San So che. 
| consegna la regola ai snoi monaci. A c. 41 la scena di Tutti. 
| i Santi. Grandissime iniziali a fiori. A c. 42 si legge: Iste 
liber perfecius fuit M.°ccc° quinquagesimo primo quarta die 
| aprilis.— DI 


#2, — Antiphonarium. — Membr.,, sec. XIV, ce. 207, in si 
fol. Legatura come la precedente. {Lat. MR, 
È. 1, 7]. O i 


Le miniature sono di Niccolò da Bologna; che appose la È 
sua firma alla Resurrezione a ce. 95. Il codice proviene da 
S. Michele in Bosco di Bologna. Le grandi miniature sono 
| quattro: c. 21" Gesù entra in Gerusalemme; c. 95 Risurre-. 
zione; ce. 168" Ascensione; e. 185 lo Spirito Santo appare agli | 
Apostoli. - — Grandissime iniziali a fiorami. i 


PERC 


13. — Biblia latina. — Membr, sec. XIV, cc. 612, ine 
sol: Legatura in pelle rossiccia. Lat. 43) = a. W. li 7} 


Molte iniziali figurate, con fregi marginali, volute di to no 
 gliami e dréleries. A- c. 1 dalla iniziale con S. Gerolamo 
che dà a Paolino la traduzione della Bibbia, si diparte un. 
fregio in oro che termina di sopra in una fisura di cappella — 

.@ di sotto in due medaglioni, che presentano rispettivamente | i n 
an Santo seduto e un Angelo a cavallo. A ce. 5 fregio formato 
di 7 tondi con Profeti ed Evangelisti e la Crocifissione; sotto | 
altri tondi con un angelo, un centauro e uno stemma; volute 
di fogliami con dréleries. A c. 449" lungo la 2 colonna fregio 

. di sei medaglioni con figure di Santi e una formella con San 
Matteo; sul margine superiore altri medaglioni con figure di ui 
Santi. Pi 


a 


1 P 7 i AES 
14. — @raduale. — Membr., sec. XV, ce. 200, in - fol. 

| | Legatura in legno coperta di raso giallo con bulloni. 

pe Hal 1022 = a. R. 1, d; 


to Miniato: di ot codice opera di ‘Bonifacio Buzza- 


«monaci della sua regola; c. 35" S. Jacopo e S. Filippo; c. 43° 


‘renzo; c. 61 Assunzione di Maria V.; e. 65" Natività di Maria; 
_c. 79" Tutti i Santi; c. 86 due Apagtoli — Iniziali a fiorami 
su fondo d’oro, e a filigrana con disegni. Entro l’iniziale di 
e. 199" si legge: Opus D. Bonifatii Buzzachareni, ch'è il me- 
desimo miniatore del codice lat. 1014 = a. R. 1,2. 


15. .— Antiphonarium. — Membr., sec. XVI (1507), 
| ce. 207, in. fol. Legatura simile alla precedente. be 
1010 = a. Q. 1,8]. 


Il codice presenta una sola composizione miniata a c. 1: 


Padre Eterno; nella stessa pagina lo stemma degli Isolani. — 


. Imiziali con E a fogliami e fiori. Entro alcune di esse, figu- 


| rine di sante (cc. 24,43, 88). A carte 171 si legge: Soror Ber- 
Et frater Baldassar de Isolanis ordinis Carmelitarum conso- 
._  drinus suus scripsit et literis rubeis celestinisque ornavit. Anno 

«domini M.CCOCC.VII die VI decembris. — In origine delle 


. Domenicane di Bologna. 


10, Officio della Gloriosa Vergine Maria. — Membr, 


. 402= .H.1,7]. 


| miano di Modena, d’incarico di Gio. Batt Cultri (1555), mas- 


«saro della Confraternita. La miniatura principale è a c. 1": — 
. 8. Geminiano sotto un baldacchino in trono che benedice colla . 
destra e tiene nella sinistra il Duomo colla Ghirlandina: ai 


piedi inginocchiati due membri della Confraternita. Per una 


. due suore domenicane ginocchioni in preghiera innanzi al 


nardina de Isolanis ordinis predicatorum fecit fieri hoc opus. 


sec., XVI, cc. 97, in fol. | Mutilo in fine]. Legatura in 
pelle impressa con bolioni e fermagli. [Campori App. 


Il codice fu eseguito per la Confraternita di S. Gemi- 


0 sono in tutto 10 e civè: e. 1 S. Pietro e Sant’ Andrea Nel: 
| escono dalle acque chiamati da Gesù; c. 21 S. Benedetto ei 


i S. Giovanni Battista; c. 48 S. Pietro e S. Paolo; e. 58 S. Lo- . 


finestra si vedono le mura di Modena donde S Geminiane 


- libera la figlia d dell’ imperatore Gioviniano. dall'ossassiohei cn 
i demonio. Nel” campo dell’iniziale, Madonna col Bambino, cir 
condata dagli angeli. — Iniziali a fiorami. Li 


EI 


O - SCUOLA LOMBARDA % 
E DELL'ITALIA SETTENTRIONALE. 


seg, XIII, cc, 122, in- fol. Legatura in pelle rosiccia. | 
[Lat. 461 = a. M. 1, 7|. Sa 


4 


Pa 


Una figura marginale a c. 10 e una miniatura colla Ma- 
donna e il Bambino e Jotto Ottaviano colla Sibilla a e. 92" 
La figura apocalittica delle sette teste a c. 121. Grandi ini- 
aiali a filigrana. i VEE 


$ 


| 18. — Officium B. Mariae Virginis. — Membr., sec. XIV sà 
| (1383), ee. 110, in-4°. Legatura in marocchino TOSso, 
«con cornice di rami biforcati e in mezzo un fiore a 
. tre pistilli, alternatamente con un’aquila a due teste. E 
Agli angoli il fiore di cardo. [ Lat. 862 — « S. 2, 31]. 


0, dI, codice presenta tre grandi miniature a pagina intera i‘ 
© parecchie iniziali istoriate. Vi hanno lavorato. due mani, 
| appartenenti a tempi diversi. Le due prime grandi compo- | 
| sizioni, a cc. 21-22, rappresentano l'Annunciazione; da una. 
| parte I’ Angelo con un ramo di gigli in mano, ginocchione 
| sopra un prato fiorito con sfondo d’oro; dall'altro la Vergine 
| sottol’atrio di un tempio, inginocchiata colle mani giunte, col- 
pita dai raggi dello Spirito Santo. Nel fregio del margine in-. 

feriore due figure di Santi con un rotulo i in mano dovè scritto: 

Missus est Angelus Gabriel e Ecce ancilla domini. L’ altra grande. 
«eena a ce. 37 rappresenta il Presepio con Maria Vergine e San 


i 


Ù 


. marmo. Le figure delle iniziali rappresentano: Sant'Ambrogie 
| (e. 23); l’Annunzio ai pastori (c. 48); i Re ‘Magi (c. 49); la 
Fuga in Egitto (c. 54); la Strage degli innocenti (c. 59); 'In- 
coronazione della Vergine (c. 64); 1° Adorazione del Bambino 
.. (e. 72); Maria Vergine e San Giovanni Evangelista in ora- 
| zione (c. 108). La prima pagina dell’Officio (e. 23) è circon- 
“data da un fregio a fiorami e a volute con dischetti in oro. 


duupio,! Faori sl Bumtiino appena lavato. Nel fondo una 


‘città con edifizi rossi, in cotto; poche costruzioni sono im 


. Sul margine inferiore il monogramma <« IHS ». Molte ini» 


ziali e fregi in oro di tipo francese nelle altre pagine. A c. 77 


 mediolani porte Cumane M COOLXAXXITI. 


sì legge: Zy0 magister Albertolus de porcelis subscripsi. Civitatis 


A d i (O AE 
19. — Oficium B. Mariae Virginis. — Membr., sec. XIV 
| (1390,, ce. 272, in-4°. Legatura in seta rossa, con ricami 


i 


| in oro, argento e sete colorate: nel centro del piatto. 


stemma. [ Lat. 842 = a. R. 7, 3]. 


I principi delle varie parti dell’offiziolo sono ornati da 
| fregi marginali a fogliami, frutta e dischetti d’oro. Le relative 
iniziali contengono figure e scene del N. Testamento (ce. 15, 


| parto più interessante del codice è costituita da una/serie di 


| miniature a pagina intera, con scene sacre e principalmente 
|. con figure di Santi: e. 227 Sant'Antonio; c. 228 Annunciazione; 


i i. I Dorotea; c. 245 Giobbe; c. 246 S. Caterina; e. 247 S. giallo 


S.Giovanni Haltisia: c. 252 San Lorenzo; c. 253 S. Stefano; 
e. 254 S. Bartolomeo. Sea 


19", 27, 33, 35", 98, 43, 166, 172, 175, 177, 179, 180%, 1827, ii La 


anteriore la testa della Vergine, del posteriore uno 


e. 229 Natività; c. 280 Adorazione dei Re Magi; e. 231 Maria. 
col Bambino; c. 232 Assunzione di Maria Vergine; c. 238 Gesù | 
| crocifisso e 16 tre Marie; c. 234 la Croce; c. 235 la Pietà; c. 236 
- S. Leonardo confessore; c. 237 S. Sebastiano; e. 238 S. Oritati 
| foro; c. 289 S. Giorgio; c. 240 S. Giorgio; ‘c. 241 S. Oglerio;. i 
ue 242 S. Pietro di Lussemburgo; c. 243 Santa Brigida; ec. 244 . 


_c. 248 S. Pietro; e. 249 S. Paolo; e. 250 Sant” Ambrogio; c. 2510 


ce. Vday in 240, ia in ‘pelle: (Lidi 831 — cesello e) GAL! 0,25] 


VED principi. delle varie parti sono adorni di fregi a fo- 
gliami cosparsi di frutta, di bacche d’oro ternate e presentano 
nelle iniziali leggiadre figurine su fondi aurei (ce. 18, 26, 56, 
63, 70, 77. 84, 97,122, 180, 142, 146, 150, 153, 157, 161, 166, 
177, 234, 250). Vi sono quattro miniature a pagina intera: 
e. 121” S. Giovanni che abbraccia la Croce; e. 129" la Crocan,, i 

. e. 176" un Santo col teschio ai piedi; c. 249" Davide colla cetra. 


21. — Libro « De Sphaera ». — Membr., sec. XV, cc. ab 
in-4°. Legatura in pelle rossa. [ Lat. 209 = a. X. 2,14]. 


Tl codice contiene 14 miniature a pagina intera, che rap- 
| presentano gl’influssi dei pianeti sui temperamenti umani. 
. Precedono le armi sforzesche; quindi a c. 5" Saturno fra l’Acqua- 
rio e il Capricorno; sotto, una piazza dinanzi ad una taverna 
eon giocatori di dadi, assassini e ladri; c. 6 Esecuzioni di i 
delinquenti in presenza di un Duca di Milano che sta ad un 
terrazzino del suo palazzo, alle cui finestre si affollano i cor- 
tigiani; c. 6" Giove, tra i Pesci e il Sagittario; sotto, bot- 
| teghe di frutta e legumi, di cereali e di cambiavalute; c. 7 
| Sopra, scene di caccia; sotto, dispute di dotti; c. 7" Marte o 
tra lo Scorpione e l’ Ariete: sotto, assedio di una città; c. 8 
Scena di battaglia e in lontananza incendi e contadini che 
fuggono col bestiame; c. 8" Sole col leone; sotto, giovani 
che si esercitano alla lotta, ai pesi, alla scherma; al salto, ecc.;. 
I e. 9 Di sopra, un prete celebra la messa in presenza di tre 
| principi e di parecchie principesse inginocchiate; sotto, omaggio. 
al Principe; c. 9" Venere tra le Bilance e il Toro; sotto, cop- 
pie amorose con due musicanti; c. 10 Fanciulle e giovani nel. 2 
bagno; intorno musicanti e cantori; da un lato una tavola. ; 
imbandita; c. 10" Mercurio tra i Gemelli e la Vergine; sotto, 
la falciatura del fieno; c. 11 In tre piani, varie arti e cioè, | 
«a cominciare dal primo a sinistra: armaiuolo, costruttore d’ or- 
°° gami, orologiaio, scultore, copista, pittore. In mezzo la cucina 
e sopra un banchetto; c. 11" Luna col Cancro; sotto, navigli 


“in mare; c. 12 Caccia e i pesca: dinanzi, un | giocatore di bus- SE 


molotti circondato Ua curiosi. 


22. —_ Missale Honatun — Membr., sec. XV, ce. 204, 
.  in-fol. Legatura in pelle rossiccia. { Lat. 438 — a. T. 
Val). 


È il celebre messale fatto eseguire a Milano per Anna 
Sforza, prima moglie di Alfonso I d’Este. Presenta due miniature 
maggiori (frontispizio e crocifissione) e parecchie minori. A 
e. 7 un fregio marginale di arabeschi, disposti simmetricamente, 
con perle, pietre preziose e monete; in mezzo fra le due co- 
lonne una candelabra con piccoli tondi e figurine femminili. 
I riquadri del fregio sono occupati da Padri della Chiesa; a 
metà del fregio a destra in un medaglione tre fanciulli che 
cantano su d’un libro. Sotto, nel mezzo, le armi di Anna Sforza. 
. congiunte con quelle estensi tra le sigle AN-SF (Anna Sforza), 
sostenute da due angeli in abito chiaro, insieme colla impresa 
| della granata e la divisa « Merito et Tempore »; sovrasta una. 
specie di terrazzo che domina un paesaggio, Nella iniziale un | 
Santo. A c. 13 fregio marginale a fiori e frutta. Sotto, in un 
| medaglione, angeli musicanti; nell’iniziale il Presepio. A c. 14 di 

fregi ad arabeschi; angeli in preghiera entro un tondo; Gesù. 
| nel Presepio nel campo dell'iniziale. A e. 18 fregio ad ara- 
beschi con perle e frutta; nel campo dell’iniziale i Re Magi. 
A c. 92" Crocifissione con Maria V. e Maria Maddalena dolo. 
| ranti. Intorno un fregio ad arabeschi con perle. Sotto, entro un 
medaglione, il ritratto di Anna Sforza (?). A c. 98 fregio ad 
| arabeschi con frutta e perle: agli angoli quattro sante; sotto 
in un tondo tre angeli che cantano; nell’iniziale un sacerdote 
dinanzi all'altare. A c. 95” fregio a fogliami; sotto in un 
medaglione angeli che cantano; nel campo dell'iniziale la. 


16) Risurrezione. A c. 104 fregio ad arabeschi; nell’iniziale I’ A- 


scensione. Ac. 106" fregio; apparizione dello Spirito Santo 
agli Apostoli. A c. 112 fregio; angeli che cantano. A c. 129" 
|. fregio con frutti; la pesca miracolosa. A c. 130 fregio; il Bat- 

tista. A c. 144 fregio con perle e cammei; un Angelo; un. 
Santo. A ce. 146 fregio; S. Pietro e S. Paolo nel campo del- 


. nali, seminati di fiori e di perline su fondi rossi e turchini. 


SE a ro) e. 1657 tici a foglia: Megaziioni con ue di 
Sante; un Apostolo. Ac, 199" fregio; Angelo musicante. 


Indi Officium B. Mariae Virginis. — Membr.,, sec. xv 
(lie) cc. 110, in-8°. Legatura in pelle rossiccia. [ Lat. 
74 — a. Q.9, 31]. 


Il codice, che si crede miniato per il card. Ippolito I d'Este, | 
ehe fu arcivescovo di Milano alla fine del Quattrocento, ha 
la 1° pagina incorniciata da un fregio ad arabeschi con fiori | 
e vasi e candelabri; sotto due putti nudi reggono uno stemma 
di cardinale, tagliato via. Nel campo della iniziale la Madonna | ; 
che nllatta il Bambino. In capo alle singole parti dell’offiziolo 
si presentano varie figure: c. 8 Sant’ Agnese; c. 17 S. Maria 
Maddalena; e. 28" S. Cristiana (2); c. 26” S. Caterina d’ Ales- 
sandria; c. 31 S. Margherita; c. 46" Sant’ Orsola; la fuga in 
Egitto della Sacra Famiglia; c. 49 Davide che prega: in cielo © 
il Signore fra i Cherubini; c. 67" Sant'Ambrogio; c. 98 S. Ge- 
rolamo; c. 101 S. Domenico; c. 106 la Pietà. — Iniziali con. 
fregi. 


R4. — Officium B. Mariae Virginis. — Membr., del. 
mec. XV (2.* metà), cc. 189, in-16°. Legatura in maroe- 
chino rosso, a piccoli ferri del cinquecento. [ Lat. 803 Do 

= a. G. 9,18]. ; 


Presenta varie pagine miniate con ricchi fregi margi- 


Nelle iniziali sono dipinte delle piccole figure: c. 20 Madonna 
col Bambino; c. 105 Davide che prega; c. 133 un teschio; c. 180 
la Croce; c. 186 lo Spirito Santo. Le iniziali dei capitoli sono a. 
fiori su fondo aureo con fregi marginali a spiraline d’oro co- 
| perte di fiori. 


25.— Officium B. Mariae Virginis. — Membr., sec. XV, 
| ce. 198, in-16°. Legatura con i Aralcalie di legno. Fiat, 
83. H. 9, 61 


A carta 10" uno ‘stemma sostondio) da un putto; a e. dl 
la Madonna che contempla il Bambino steso nudo per terra; 
a c. 112 Cristo piagato nel sepolero; a e. 164 Gesù nell'orto; 
a c. 194 Gesù che porta la Croce. Le altre pagine iniziali dei . 
vari offici sono decorate con fregi ad arabeschi. Nelle iniziali, 
piccole figure di Sante e di Santi. 


| R6. — Antiphonarium. — Membr., sec. XV, ce. 238, 
in- fol. Legatura in pelle impressa a secco con grosse 
borchie e cantonali di ferro. | Lat. 493 = a. P. 1,6]. 


Il lavoro di minio di questo corale, composto per la Cap- 
pella di Ercole I, è attribuito all'artista milanese Cristoforo 
de Predis. Il codice si apre con uno splendido frontispizio, 
formato da un grande fregio marginale, sul cui fondo d’oro 
sì svolgono in simmetrica forma dei larghi fogliami in rosso 

e azzurro, interrotti da ovali, entro i quali giocano graziosi 
putti ora alla lotta, ora con un cane, ecc. Agli angoli, entro. 
medaglioni cinti da file di perle i simboli degli Evangelisti. 
In due altri medaglioni sono riportate le imprese di Ercole I 
dell'Anello col diamante e del Fuoco, mentre al centro del 
margine inferiore spiccano le armi del Duca con le parole 

. DUX — M(UTINAE) F(ERRARIAE). Nel campo della grande 

| iniziale « D », purtroppo assai guasta, sono rappresentati ai 

. lati i principi degli Apostoli entro tabernacoletti che finiscono 
con le armi di Ercole I, e nel mezzo una scena con S. Pietro 
sull’acque dinanzi a Guest con nello sfondo gli edifizi di una 
città. Numerose iniziali con figure: S. Pietro martire (e. 107); 
S. Agata (c. 16); S. Vincenzo diacono (c. 30”); S Elena ( c. 337); 

S. Ambrogio (c. 37"); S. Bernardo (c. 49); S. Marta (c. 507); 
_S. Eufemia (ec. 56); S. Gottardo (c. 58); l’Assunta (ec. 62); 
S. Lorenzo (e. 65); Maria Vergine (c. 66"); S. Pietro martire 
(c. 85"); S. Aquilino (c. 104); un Vescovo (c. 105); S. Ce- 
cilia (c. 108); un Santo pittore (e. 124); S. Lorenzo (ce. 127); 
S. Chiara (c. 128‘); S. Caterina di Bologna (c. 129); S. Giu- . 
liano (c. 180); S. Vittore (e. 181); S. Longino (ce. 1367); S.Am- o 
brogio (c. 178): S. Antonio (c. 174); S. Brigida (c. 196"); S. i 


9. _ davi (L. A finno): De beneficiis ; de clementia; 
de providentia. — Membr., sec. XV, ce. 175, in-fol. Le- 
gatura in pelle rossa. [Tm 398 = a. H. 5, 1} 000° 
_ Il codice presenta nel frontispizio un fregio marginale ad 
Librvuei su fondo verde azzurro e rosso, con tinteggiature in 
oro, fra i quali si arrampicano putti nudi. Nella parte esterna 
del fregio, in un tondo, due teste incoronate di lauro (i due 
Seneca); nella parte inferiore al centro uno stemma vuoto, 
sorretto da due giovani nudi. L’iniziale «I» comprende due 
‘ scene; in un paesaggio a colline verdi, tutto alberato, sulle quali 
I campeggiano in lontananza alcuni templi, havvi da una parte — 
| un giovane che consegna in mano a un uomo vestito di tur- Li 
chino con manto rosso, che sta seduto, un libro legato in vel- 
luto rosso; dall'altra la stessa figura di giovanetto che con- 
segna un identico libro ad un uomo in piedi. Un'altra scena 
è nel campo della iniziale « S » del trattato De clementia 
‘ (0. 91): due donne in piedi, una delle quali riceve dall'autore 
"un libro legato in velluto verde, mentre l’altra tiene una spada | ; 
La figura dell’ autore è stata ritoccata. Le iniziali dei singoli. 
Se libri sono ad intrecci e adorne di fregi pure ad intrecci, che 
si prolungano sui margini. 


“% 


28. — Chronicon Imperatorum et Pontificum, ete. > 
Membr., sec. XV, ce. 74, in-4°, Legatura in pelle ros- ci 
siccia, [Lat. 233 = a. M. 5,27 |. 


Il codice fu composto e miniato da due artisti per Leo- ; 
nello, di cui nel margine inferiore della c. 12 appare l’arme 
fra le iniziali L. M. (Leonellus Marchio). Uno dei due artisti. % 
| compose il fregio marginale in oro con fogliami di viti e 
grappoli d’uva, che adorna la c. 12; l’altro, di scuola lombarda, 
dipinse ad acquerello le figure che: si seguono da carta 15 alla 
fine, rappresentanti in fantastiche scene le profezie di Gioac- 
chino e del vescovo Anselmo sui papi fino ad Eugenio IV, in DE: 
uno cinio: che ricorda talvolta la maniera del Pisanello. 

DR 7A 


. destra, Nell’iniziale, scena dell’incontro e abbracciamento dei 
. due Santi. — i a filigrana. 


5. - SCUOLA TOSCANA 
E DELL’ITALIA CENTRALE. 


_ BO. — DANTE ALIGHIERI: La Commedia. — Membr., 
. sec. XIV, cc. 140, in-fol. Legatura in pelle marrone, 
| coi piatti incorniciati da una greca; in mezzo le armi 

. estensi. | Ital. 474 = «. R. 4, 8]. 


ad acquerello nel margine superiore, a commento del testo 


| stemma sostenuto da due donne. Nella iniziale del. soon 
È Dante con un libro in mano. — iniziali a colori, 


tura in pergamena. [Ital 957 = o. F. 6, 9]. 


. la prima rappresenta Dante nella foresta che incontra Virgilio, 
la seconda Dante e Virgilio dinanzi a parecchie anime cir- 


« «zione antica. 


= gatura in pelle rossiccia. [Lat. 372 = «. P. 4, 12]. 


A c. 1 grande sini di tipo e rappresen- - 
| tante un paesaggio brullo, con due santi(S. Paolo e Sant An- 
| tonio), che spezzano tra loro il pane inviato dal Signore, In 
- un angolo due persone che guardano. Speloncea di S. Paolo a 


i Il codice, noto come il Dante <« estense », presenta una 
ricchissima illustrazione, essendo ogni pagina ornata di figure 


| sottostante, lavoro di carattere popolare, Nella 1.° pagina uno — 


È (SI, — DANTE ALIGHIERI: La Commedia : Inferno -# 
Purgatorio. — Membr., sec. XIV, ce. 70, in- fol. Lega: 


Due miniature di lettere al principio delle due Cantiche: St 


o condate dalle fiamme. Notevole, per 1’ iconografia dantesca, la 
‘ figara di Dante colla barba, che deve risalire ad una tradi- se 


- 32. — Guino DALLE COLONNE: Troianus vel de casu 
Trojae. —— Membr., sec. XIV (1380), ce. 67, in -fol. Le- = 


(Il lavoro di minio i all'Italia eno Nella 
agina di fronte 2 quella iniziale del testo (c. 1"), entro un 
Bi grande riquadro contornato di fogliami, uno scudo sormontato 
. dal titolo ( ?r roianus) e dal nome del possessore ( Michelini de 
 Staciola). A c. 2 iniziale formata da due draghi. A c. 49 Ecuba 
e Priamo piangono sul cadavere di Troilo. A_ e. 63 Pirro, figlio 
di Achille. A c. 65 visione d’ Ulisse. — Iniziali a fiori con volute | 
di fogliami sui margini. In fine è la seguente sottoserizione: 
Liber iste est Michelini de Staciola scriptus in M°III. LXXX. 
de mense augusti. Indictione tertia tempore sanctissimi in Christo 
patris et domini domini Urbani divina prudencia pape VI. quo 
tempore dictus Michilinus extitit potestaz. In dicta civitate Ku- 
gubbii provincie ducatus spoliti. % 


33. — VINCENZO BELLOVACENSE: Speculum historiale. 
_— Membr., sec. XV, ce. 154, in-fol. Legatura in pelle 
rossiccia. { Lat. 431 = a. W. 1, 6). ; Si 
Incornicia la 1* pagina del testo un disegno a fogliami, 

con putti e con le storie della creazione e del peccato originale, 


|. tinteggiate in rosso e verde. Molte vignette tinteggiate nel Do 
. testo ad illustrazione dei fatti storici, 


54. — CESsoLE (DA) JACOPO: Del giuoco degli scacchi. 
— Precede un frammento della Cronaca di Giovanni. 
da Procida. — Membr., sec. XV; ce. 55, in-4°. Lega- © 
tura in pelle rossiccia. [Ital. 197 = a. G. 6, 5]. di 

Figure in forma di vignette a cc. 11 (re), 167 ( alfiere), 


i SÌ (fabbro), 32" (pellicciaio), 35 (mercante), 41 (oste), 48 : 
(guardiano). 


85. — ALESSANDRO DI VILLADEI: Doctrina pro erudi- 
tione clericorum. — Membr., sec. XV (1422), ce. 67, in- 0 
4°. Legatura originale in pelle marrone con impres- ; 
| sioni a secco di disegni geometrici e con borchie d’ot- 

tone. [Lat. 1043 =. H.8, 29]. È 

| Un fregio a volute di fogliami con dischetti d’oro inci 
 cornicia la pagina da tre parti. Nel margine inferiore uno 


ER 


ia su fondo aureo a lola dalla na si polti n 
: fregio a fogliami sui due angina contigui. 


86. — CEsaRE (Caro GIULIO): Commentarii de bello 
pese et de bello civili. — Membr., sec. XV de 

. 86, in-fol. Legna) in pelle cicca [ Lat. 421 
a, W.4,31 


Il codice fu scritto e miniato. presso gli Estensi. Il. co- 
| pista fu Jacopo di Cassola da Parma; le miniature sono do- | 
vyute a Giovanni Falconi e a Jacopino d’ Arezzo. ll principio | ; 
d'ogni libro è ornato d’un fregio. marginale a volute di fo- 
ea con la iniziale figurata. Le miniature sono 14 (ce. L. i 

6°, 9, 12, 15, 24”, 33, 34, 39, 47, 52, 63, 71, 80): le più ricche — 

sono le prime due, nel cui fregio appaiono tra i fogliami teste. s 

di guerrieri su fondo aureo, La figura della prima iniziale è 
| rappresenta l’autore sul trono colla spada e il globo nelle 
mani, In fine si legge la seguente sottoscrizione: Ego Jacobus 
. de Cassola de Parma scripsi hune librum in domo domini Ni- | 
. colaì marchionis estensis domini generalis civitatis Ferrarie, nec 
— non civitatis Mutine Il testo fu emendato, coll’aiuto di Giovanni Sr 
. Lamola, da Guarino Veronese, del quale segue l’ annotazione toe 
_ Emendavit quarinus veronensis adiuvante Jo. Lamola cive bono- * 


niensi anno christi MOCOUXXXII. IIII° nonas Julias ferrarie. x 


o 3". — ToLOMEO: Cosmographia. — Membr., sec. Pe 
_ ce. 128, in fol. Legatura in pelle rossiccia. [ Lat. 463 
= x. al, 0L 3 


te Il codice, dedicato a Borso dal i Nicola Done, vo L 
| prende 27 belle carte geografiche a colori. I principi dei vari 
. capitoli sono ornati da fregi marginali ad intreccio e da 
n iniziali dello stesso tipo. Il fregio della ce. 1 è animate — i 
da fantastici uccelli e presenta nella parte inferiore uno stemma 
vuoto, retto da tre putti alati. La lettera iniziale della c. 2 
contiene un ritratto, forse quello dell'autore dell’opera. ioni 


et vanni = Membr,, ce. 197, sec, XIV, in:fol. Lega 
tura in pergamena. [ Estero 116 = a. T. 4, 14]. 


Il manoscritto è ornato di 55 scene, a guisa di vignette 
alcune delle quali sono panni Li in Hat ERI 


‘stro; Cc. 1837 Sant’ nio ec. 194° Santa Porogiblia; e. ] 
8. Teodora, — Iniziali a svariati disegni su fondo aureo, | 


39. — PETRARCA FRANCESCO: . Trionfi. — Membr., 
sec. XV, ce. 53, in-8°. Legatura in TISEOCCA rosso. 
[Ital. To: abb 4. 


La pagina iniziale è ornata di un fregio a fiori © foglio, 
con dischetti d’ oro, animato da uccellini, il quale circonda da 
tre parti il margine. Nella parte inferiore uno stemma fra. 
due leoni. La iniziale, a rabeschi, contiene un putto nudo su. 

rami bianchi. Le altre iniziali seno in oro con decorazione Ri 


i 


lieta, i jr la 


‘40. —_ Psalterium. _ Membr., sec. XV, cc. 159, in-4°, # 
 Legatura. in pelle con cornici di fiori a ripetizione, do, 
secolo XVIII. [ Lat. 841 = a. Q. 6, 15). 


Un fregio marginale a rabeschi con foglie e fiori su fondo 
aureo, tutto animato da uccelli, scimmie, leoni, putti, volti. 
di profeti, incornicia la 1. pagina del Salterio, la cui iniziale 

— <«B»racchiude re Davide inginocchiato in un verde paesag- | 
| gio, dinanzi a Jehova che gli appare nei cieli entro una man- 
-  dorla. Nello stesso stile del primo fregio sono ornate le iniziali — 
- delle varie parti del libro, dalle quali si staccano fregi Mar-o 
ginali a fiori e fogliami (ce. 27, 39”, 51, 62, 76, 89, 103). Ini- 
ziali a filigrano. - 


0 si 
Ss Mondi sec. XV (1465), ce. 230, in- fol. Legatura del 
— quattrocento in pelle marrone, a compartimenti rettan- 
| golari, con impressioni a secco, malamente restaurata. — 
| Lat. 992 = a. L. 5, 15]. 


Questa celebre raccolta epigrafica è accompagnata dal 
molti disegni e da figure miniate di monumenti antichi, donde 
‘furono tratte le iscrizioni riferite nel volume. Nella c. 1, entro 
. un arco dipinto in violetto, sì legge la seguente iscrizione: 
| Soli deo honos laus et gloria -- Opus Patavii incoeptum Bo- 
nonie absolutum in hane formam redigere fecit. Io. Marchanova 
artium ei medicine doctor patavinus. Anno Gratiae M.00CC.LXV. 
Kal. Octobris. Un fregio a intreccio incornicia la c. 9 da tre 
— lati e separa le due colonne. Le carte 23-31 e 33-41 conten- 
| gono grandi disegni architettonici a penna, tinti a seppia. Le 
‘ più belle composizioni miniate sono a cc. 92, 139", 151°”, e 

rappresentano monumenti antichi. 6 0, 


42. — PLUTARCO: Opuscula [in greco]. — Membr., | 
| sec. XVI, ce. 62, in 4°, Legatura in pelle rossa [| Greece. 
219, P; 5,91. eo 
| _°‘»—. Iniziali con figure (due satiri che reggono le aste delle — 
. lettere in un paesaggio montuoso) al DARA di ogni opu- 
scolo {cc. 1 e 47), con a fianco un fregio £ a forma di candelabro. 
Un fregio di tipo architettonico. incornicia la carta 17. Una 
«specie di arco, coperto quasi completamente dalla pagina 
scritta come da una tabella, sì da non lasciar trasparire che 
le colonne terminali e la cornice, su cui posano dei putti nudi, 
| ri stacca da uno sfondo a rocce, con radi alberi fra i sassi. Sotto | 
due putti sostengono ai lati uno stemma. Nello spazio della. 
iniziale una moneta con il volto di Alessandro Magno.. 


7. - SCUOLA FERRARESE. 


43. — Biblia latina. — Membr., sec. XV (1455-1461), | 
vol. 2 di ce. 311 e 293, in - fol. Legatura di marocchino 


| d’argento dorato, er: appartenenti alla legatura più. 
antico. | Lat. 429]. ; | 


| È la celebre Bibbia eseguita a Ferrara per il Duca. Borso 
fra il 1455 e il 1461 da Taddeo Crivelli, Franco Russi ed altri. 
Tutte le pagine sono finamente ornate e ricinte da larghi e 
svariati fregi marginali a spiraline nere coperti di fiori, fo- 
gliami, viticci e dischetti d’ oro, dove si aprono piccoli tondi 
e riquadri con entro animali, stemmi ed emblemi ducali, Com-. 
posizioni e scene interpretano ed illustrano ad ogni momento 
il testo. Nei capilibri  ornamentazione è più ricca e più sma- 


gliante, e le scene sono più numerose. Diamo 1’ elenco delle 


ù 


scene dei capilibri: — Vol, I, cc. 5-6. Genesi: La creazione “di 
in varie scene — c. 26". Esodo: I figli di Giacobbe; Faraone 


che impone alle levatrici di uccidere i maschi degli Ebrei SO 


e. 44. Levitico: Il Signore parla a Mosè -- c. 56. Numeri: La 
giustizia armata; Mosè inginocchiato davanti al Tabernacolo 
— ce. 73. Deuteronomio: Mosè racconta agli Israeliti 1’ uscita 
dall’ Egitto; Mosè mostra al popolo una valle irrigata da un. 
fiume e in lontananza una città; Mosè scrive sopra una ta- 
vola — ce. 88". Giosuè: Il Signore parla a Giosuè — e. 99, 
Giudici: Battaglia degli Israeliti contro i Cananei — c. 109", 
Ruth: Morte di Elimelech; sposalizio dei figli di api 
con Orfa e Ruth; sepoltura dei figli di Elimelech. — 12. 


Primo libro dei Re: Elcana fra le due mogli A e Fe- 


nenna. —. €. 127... Secondo libro dei Re: Un messo annunzia . 
a Davide la morte di Saulle — c. 139. Terzo libro deî Re: 


| Davide assistito da Abisag — ce. 153". Quarto libro dei Re: 


Elia riceve i messi di Ocozia; Elia va a trovare Ocozia ma- s 
lato; Elia rapito al cielo sopra un cocchio di fuoco, dopo passato 
il Giordano con Eliseo — c. 157. Paralipomeni I: Adamo ed 


Eva; Abramo coi figli — c. 179. Paralipomeni II: Salomone - 
frai cortigiani dinanzi ai sacerdoti e ai giudici degli Israe- 
liti — e. 195. Esdra I: Gli Israeliti portano vasi al Tempio 


dietro comando di Ciro — c. 205". Esdra III: Josia immola 


- la Pasqua; morte di Josia -—— e. 212. Tobia: Tobia colla. 


moglie e il figlio; mendicanti che vanno da Tobia — c. 216", 


dixtruzione della casa di Giobbsi ; Giobbe pigna dai figli — di 
e. 241. Salmi: Davide che suona — e. 248, Salmo 88: Davide — 
seduto su l’ erba con un libro in mano — c. 250". Salmo 52: 
H pazzo a cavallo d’un bastone — e. 256". Salmo 80: Davide 
| suona la cetra vicino ad una fanciulla col liuto e ad un fan- 
. ciullo col tamburo — c. 259”. salmo 97: Quattro monaci can- 
tano dinanzi ad un leggio — c. 263. Salmo 109: Davide inginoe- 
chiato che prega — c. 270". Parabole di Salomone: Salomone 
| che insegna — c. 280". Ecelesiaste: Salomone tra i suoi cor- 
‘tigiani, mentre le sue donzelle danzano — c. 284. Libro della 
sapienza: Salomone in trono tra paggi e dietro un vecchio: 
ni suoi piedi la giustizia — e. 293. Ecelesiastico: Salomone 
dinanzi ad un palazzo addita ad un uomo. il cielo, dove I 
appare il volto di Dio; dappresso un gruppo d' Israeliti, 
Capilibri del volume II: — C. 8". Isaia: Isaia predica ad 
“un gruppo di donne; un uomo che consegna un libro ad una 
monaca; gruppo di nobili — c. 25". Geremia: Geremia dinanzi. s 
. al Signore — c. 56. Ecechiele: Visione di Ezechiele — c. 78, 
Daniele: Assedio di Gerusalemme da parte di Nabuchodonosor; | 
‘ Nabuchodonosor in trono fra i suoi cortigiani — e. 91, Joele: 
- Joele parla alla moltitudine — ce. 92". Amos: Amos parla 
| alla moltitudine — c. 110. Maccabei I: Morte d’ Alessandro 
z Magno — c. 123. Maccabei II: Sacrificio di Neemia — e. 1857. 
| Vangelo secondo Matteo; Natività di Cristo; S. Matteo che 
serive il Vangelo — c. 149. Vangelo secondo Marco : Battesimo 
di Cristo; S_ Matteo che scrive il Vangelo — e. 157°. Vangelo 
. secondo Luca: Natività di Maria; Annunciazione; l’ Angelo 
annunzia a Zaccaria la concezione di Storagn. da Elisabetta; - 
S. Luca detta il Vangelo; S. Gerolamo — ce. 172”. Vangelo 86%. 
condo Giovanni: Seguaci del Battista dinanzi a Gesù; S_ Gio. 
«vanni scrive il Vangelo — c. 184‘. Epistola di S. Paolo aî Ro-_ si 
mani: S. Paolo che scrive con ai piedi l’ ATALA e l'elmo — e 
Si 190. Epistola ai Corinzi I: S. Paolo che scrive — e. 195%. Epi- 
- | stola ai Corinzi II: S. Gerolamo; S. Paolo -— c. 199". Epistola. 
@i Galati: S. Paolo colla spada e ‘con un libro -— e. 201. Epi-. 
— stola agli Bfesii: . S. Paolo — c. 208, Bpistola ai Tr cu 


‘pagina, entro il quale si aprono di sopra due medaglioni colla. 


i mano la spada e il Lino — c. 2057, Bpistold ai I Passaluniceti | 
ma I: Ss. Paolo dinanzi ad un edificio — c. 207. Epistola ai Tessa- i 
| lonicesi II: S. Paolo mostra ad un giovane un libro — e. 208. 
Epistola a Timoteo 1: S. Paolo e Timoteo — c. 209”. Epistola 
a Timoteo II: S. Paolo seduto e Timoteo in piedi — e, 210". 
Tipietola @ Tito: S. Paolo dinanzi a Tito — e. 211. Epistola 
a Filemone: S. Paolo in una cella — e. 211°. Epistola agli Ebrei: 
S. Paolo in una cella — c. 215". Aiti degli Apostoli: Cristo. 
appare agli Apostoli; S Gerolamo col leone; S. Luca col toro 
_— ce. 229". Lettera di Giacomo apostolo: S. Gerolamo che con 
segna un libro ad una monaca; S. Giacomo che parla ai rap- 
presentanti delle dodici tribù — c. 233”. Epistola dell’ apostolo — 
Giovanni I: S. Giovanni che parla alle turbe — c. 235. Epi- 
stola dell'apostolo Giovanni II: Giovanni che serive — e 28", 
Epistola di Giuda apostolo: Giuda che scrive — c. 236. Apo- 
calissî: S. Giovanni nell'isola di Patmos riceve dall’ Angelo 
l’ordine di scrivere o le cose vedute, 
> di. — Missale secundum consuetudinem Romance x. 
riae. — Membr., sec. XV, ce. 316, in-fol.. Legatura 
originale in velluto turchino damascato con incorni- 
ciature di gallone d’argento dorato, quattro punte agli 1A 
angoli e due medaglioni rotondi al centro in argento 


dorato colle armi d’ Este incise. | Lat. 239 —= a. W.5, 2) 


= 


È il cosidetto Messale di Borso d’ Este, che, come si de- 
sume dagli emblemi e dalle armi ducali, che campeggiano | 
nella prima pagina del testo, è probabile sia stato preparato. 
per lui. Le splendide miniature di fregi e di iniziali che ornano 
quasi ogni pagina e le composizioni del frontispizio, della 
Crocifissione e del Proprium Sanctorum sono attribuite dagli 
uni a Giorgio d’Allemagna, da altri a Taddeo Crivelli. Nella 
o. 7 un largo fregio marginale di tipo ferrarese incornicia la. | * 


« scena dell’Annunciazione e a metà e nella parte inferiore 
quattro altri tondi con le imprese ducali dell’Abbeveratoio dei 
. colombi,(a sinistra nel mezzo), del Liocorno su d’uno scoglio 


sotto la palma da datteri, (a destra), del P. araduro, (a sinis stra n 


basso) e del Battesimo (a destra). Fra quest'ultime due i imprese ti 


| stanno due angeli in veste turchina, inginocchiati ai lati delle. 


riore della pagina si presenta una grande miniatura, che rap- 
letto, nel quale s’apre una specie di vestibolo, dove Davide in 
rivolti al cielo, sul cui sfondo appare Jehova circondato dai 


d’una pergamena. Snl frontone dell’edificio posano dei putti 


intramezzato da medaglioni coi quattro segni apocalittici, i 


fregio marginale intramezzato da tondi e formelle, che pre- 
senta nella parte superiore l'Annunciazione collo Spirito Santo 


di Cristo a Sant’ Andrea. — Iniziali a colori e viticci. 


45. — Psalterium — Membr., sec. XV (1475), cc. 244, 


Q. 4,9 |. | i 


Matteo d’ Alessandria e miniato da Guglielmo Giraldi col- 
l’ aiuto del nipote Alessandro Leoni. È l’unico manoscritto 
che rechi il nome del Giraldi. La maggiore miniatura è al 


stemma estense, entro un'edicola violetta. Nella metà supe-o 


presenta entro un paesaggio roccioso un elegante edificio vio- - 


Il codice è stato seritto per la Certosa di Ferrara da frate 


ginocchio, tormentato ai lati da due demoni, prega cogli occhi 
Cherubini. Fuori, a sinistra, sta seduto un uomo che scrive su 


alati. — A carta 147 è dipinta la scena della Crocifissione, — 
entro un fregio marginale di fiori stilizzati e dischetti d’oro, | 


profeti Elia, Isaia e Geremia, il pellicano, la fenice, gli emblemi 
della Chiavadura tedesca e della Chiodara. Nel centro della parte 
inferiore le armi di Rovigo colle sigle B. D. (Borsus Dux). Nella 
parte superiore della pagina è rappresentata la Crocifissione con 
Giovanni, la Maddalena e le tre Marie. Il cielo di un azzurro — 
intenso è solcato da nubi d’oro e da angeli che raccolgono il | 
sangue delle piaghe del Redentore in coppe auree. Nel campo 
dell'iniziale un sacerdote che celebra il sacrifizio della Messa | 
entro un atrio. — A c. 204 ( Proprium Sanctorum) un bel 


«te >> 


| entro tre medaglioni. Due medaglioni della parte inferiore — 
hanno S. Giovanni e S. Pietro. Emblemi ducali lungo le liste 
verticali del fregio. Nel campo dell’iniziale « D » l'appello 


in-fol. Legatura in legno dell'ottocento. [ Lat. 990 = a. i 


Paz 7. pro 


2 30 Lilo cal monogramma « JHS » della Certosa. Nelo 
i inferiore, entro un tondo centrale Davide, con ai 
piedi Golia decapitato. Ai lati due ovali con una cicogna el 
un cigno. Nella iniziale « B » si apre una grande scena: entro . 

«una niechia, donde per un portico si contempla un lontano 
paesaggio marino, è inginocchiato Davide con un turbante | 
in capo, che suona la cetra sopra un tavolo. A sinistra tre 
uomini in piedi cantano dinanzi ad un libro aperto su d’un 
leggìo. Oltre a questa grande scena, vi sono molte minia- 
ture minori, nel campo delle iniziali: e. 25" un Profeta; 


e. 317 Davide; c. 39 Davide fra due suonatrici; c. 49 Davide; iL 


e. 65 il pazzo; ce. 72 Davide; e. 89" Davide ra: e, 997 


un Profeta; e. 105° uomo sir prega appoggiato alle stampelli Se 
è. 117 arti che cantano il coro; c. 121" Davide in pre- 


ghiera; c. 129" Davide; c. 138 Iddio col globo. Nel testo molte 
. iniziali miniate. In fine si legge la seguente sottoscrizione: Ego. 
frater mattheus de Alexandria monachus professus domus saneti 


Christophori ordinis Carthusie prope ferrariam librum hune 


scripsi anno domini 1475 miniatumque per magistrum Guliel- 
mum civem ferrariensem et Alexandrum eius nepotem, etc. 


46. — BoNnTEMPI CANDIDO: Libro del Salvatore. — 


Membr., sec. XV, cc. sy in-4°, Legatura in pelle ros- 
siccia. [Ital. 353 = 20] 


Le miniature di questo codice, dedicato a Borso, sono del 


Giraldi A c.3 scena in cui l’autore inginocchiato, col proprio 


stemma a lato, presenta il libro a Borso; a c. 7 miniature 
della Annunciazione e dell’ Adorazione del Bambino; a c. 216 
| presentazione di Gesù nel Tempio e sotto, il Battesimo. Nel 
. fregio marginale di tipo ferrarese le imprese del Battesimo, 
| della Siepe, dell’ Abbeveratoio dei colombi e del Fuoco. 


4"7. — CORNAZANO ANTONIO: De excellentum virorum 
—principibus ab origine mundi per aetates [in ital.]. 


Esemplare di dedica @ a, come tnostiano lo: armi dell 
Duca dipinte nel frontispizio con il monogramma BO. ES. 
La prima pagina è miniata con un bel fregio ad intreccio di È 
aste bianche, in cui si aprono medaglioni che recano il nome 
e le sigle di Borso. Nel margine inferiore un paesaggio mon- 
tuoso giallo-verde: in mezzo le armi del Duca entro una S; 
verde ghirlanda sostenuta da un angelo. Ai lati due CORPO: a 3 
È «una delle quali regge con una mano la spada e coll’altra. bo 
globo e sopra la eroce; l’altra tiene la testa di Medusa e lo 
scettro. Le iniziali sono miniate in oro con intrecci, I titoli 
e i richiami marginali sono in oro. 


LÀ 
Vi 
pa” 
D 


48; — TRIBRACO GASPARE: Divi ducis un. Pstenala A 
— Triumphus. — Membr., sec. XV, c. 11, in-4°. Legatatna i 
in pelle rossa. DA 82:-= avM.t, AE 


con una iniziale in oro donde si diparte un x: fregio LI 
| fogliami e fiori che si prolunga su tutto il margine a sinistra, 
 attaccandosi alla miniatura che occupa il margine inferiore. 
della pagina e rappresenta Borso vestito di un manto rosso 
| punteggiato d’oro collo scettro nella destra, seduto su di un 
| cocchio trionfale dalle ruote d’oro, tirato da due cavalli bian- — > 
chi, bardati di rosso e guidati da un putto alato, che ha gli 
occhi e la fronte bendati. Il cocchio procede su di una verde — 
prateria, scortato al lato destro da quattro donne vestite di 
rosso e di azzurro, coi capelli d’oro sciolti sulle spalle dia 
Prudenza, la pio la Fortezza e la SPREA 

| 49. — TRIBRACO Gar. Satirarum liber. Lioni 
sec. XV, cc. 27, in-4°. Legatura in mezza +_pello, [ Lat. 
bd x, .K. 6. i 


Ai cene satira sono ‘miniate. : 


uo. — ARGENTA Lopovico: Oratio de laudibus TU.mi 
mi et excellentissimi d. domini B. ducis Muti- 
nensis ac Regii, ete. — Membr., sec. XV, cc. 20, in-8°, 
| Legatura in pelle rossa. (Lat. 120 — a. G. 7, 21) e 


SI. codicetto presenta nel frontispizio un fregio marginale. 
ad aste bianche, intrecciate su fondo d’oro, rosso, verde ed : 
 ®ZZUITO, intramezzato da tondi cogli emblemi del Battesimo e 
del Paraduro di Borso, cui l’opera è dedicata. Il medaglione. 
colle armi ducali nel margine inferiore è è stato .invece rita- 
gliato via. Il titolo è scritto in oro e l’opera comincia con 
una iniziale a intrecci rossi e azzurri su fondo d’oro. Un’altra | 


x 


iniziale con fregi marginali è a carta 3. 


SI “— NICOLÒ DA Osimo: Quadriga spirituale. 2 
Membr., sec. XV, ce. 180, in-4°. Legatura in Dergn. - 
- mena. ital. 1339 — a. P.6,101. si 


30 Esemplare di presentazione al Duca Ercole, la cui im- 
presa del Diamante compare nel fregio della 1.* pagina, ec ch'è 
| composto con fiori stilizzati, su fondo a spiraline nere, all'uso 
| ferrarese. Nella parte iagerioto le armi dello stesso Duca. 
Nel campo della iniziale è raffigurato l’autore, con un libro. 
in mano. Parecchie iniziali miniate, con fregi marginali a fiori, 
Scrittura di Alessandro Panizzato, copista ducale. | 


5a. — ANTONINO DA FIRENZE (S.): Confessionale. — 
- Membr., sec. XV, cc. 99, in-4°. Legatura in pelle ros: 
siccia. |Ital, 619 = a. W. 9, 30 |. i 


3 Il codice ha il frontispizio decorato da un fregio margi- 
3 nale, che presenta le armi di Ercole I e gli emblemi del Dia- 
mante, del Cestello e del Coniglio bianco. La prima iniziale 

da oro, Le altre iniziali più piccole sono miniate in oro, 


n\ 


un Simonis della Mella civis » Jervarienaio seripsi. A 


58. — VIRGILIO MARONE (PugLIO ): Opera. — Membr., — A ) 
sec. XV, ec. 210, in-4°. Legatura in pelle rosso - scura. © ; 
[Lat 286 = a. P. 8, Li | | Di 


Il codice è stato seritto a Ferrara da uno dei migliori, 
copisti di Borso, Nicolò Mascarino, che si è firmato in fine 
. del libro (Nicolaus Mascarinus de Ferraria scripsit ). Un fregio ni 
ad aste bianche intrecciate su fondo a vari colori, incornicia 
il frontispizio, che presenta nella parte inferiore lo stemma 
vuoto. Iniziali dello stesso tipo al principio delle varie opere 
di Virgilio, da 


54. — Genealogia dei Principi d’ Hste. — Membr. sec. 
XV, ce. 4, in- fol. Legatura in cartone. "ES 720 =. È 
L. 5, 16]. 


Frammento di codice (la parte mancante è alla Biblio-l E 
teca Vittorio Emanuele di Roma), che elenca, dandone i re- 
;_ —»—» lativi ritratti in miniatura entro dei tondi, i Principi di Casa 
« ;x°’@’Este da Ugo, figlio di Alberto Azzo, fino ad Ippolito, figlio — 

«di Ercole I. Gli ultimi quattro principi non sono stati effi- s 
giati. Si distingue da tutti gli altri il ritratto del Duca Borso, i 
il quale è in piedi su di un piedistallo erboso, in veste di 
broccato scarlatto, con la sopraveste intessuta d’oro e una 
perla sul petto e con il berretto pure scarlatto adorno di una. 
grossa pietra preziosa. Tiene nella mano destra lo scettro. 


ORA Da; = 


.  55._— GIUSEPPE FLAVIO: Delle antichità giudaiche, tra- È 
_ dotte in volgare da Battista Panetti. — Membr., sec. XV, 
«ce. 368, in: fol. Legatura in pelle rossiccia, [Ital. 545 
"2.0.3, Al 


Il lavoro di minio, dovuto forse ad Andrea dalle Vieze © 
sì compone di un fregio marginale ad aste bianche intrecciate. s 
con tinteggiature azzurre, rosse e verdi, che circonda per tre 


lati la carta 9, ‘Pa quale presenta 16 imprese ducali della Chio - I 
dara, del Taradaro e dell'Anello col diamante di Ercole. I de 
cui l’opera è dedicata; quindi, nella carta 8, di un idensino i. 

fregio colla Ghiasadore tedesca e, nella carta 4, di un fregio ; 
ad aste bianche intrecciate, il quale incornicia tutta la pagina, È 

presentando di sopra, in un medaglione rotondo, l'emblema del | 

Battesimo, a sinistra in un altro tondo quello del Fuoco e in. 

mezzo nella parte inferiore le armi ducali. Ai 4 lati, entro 

piccoli riquadri a fondi celesti il cervo, la lepre, un'altro cervo 

e la cicogna. Le iniziali dei libri sono ad intreccio, con fregi 

marginali. - 


| 56. — SENOFONTE: Ciropedia, tradotta in volgare da i SI5 
. Matteo Boiardo. — Membr., sec. XV, cc. 164, in-foll 0 
| Legatura in pelle rossiccia. | Ital. 416 = a. G. 5, 1]. 


_ Il lavoro di minio, dovuto forse ad Andrea dalle Vieze, 
si limita alla prima pagina e alle grandi iniziali dei vari. 
libri. Un magnifico fregio ad aste bianche intrecciate all'uso | 
. toscano su fondo azzurro, verde e rosso punteggiato e con. 
È: tinteggiature in oro, nia tutta la 1.° pagina. Putti ignudi 
rompono la monotonia della decorazione, insieme con meda- 
| glioni contenenti il Fuoco colle uova e il Paraduro. Agli 
| angoli quattro riquadri con il bue, la tigre, la scimmia e la 
farfalla. Sotto, entro una formella polilobata, le armi di Er- 
cole I, cui è dedicato il codice. La iniziale dell’ opera è a fiori 
su fondo oro. Le grandi iniziali con fregi marginali si tro- 
vano a carte 267, 54, 86, 108". In fine del codice si legge: 
— Manu Matthei de Contugiis de Vulterris ad clarissimam civi- 
- tatem Ferrariae. a 


| 5". — Procopio: Delle guerre dei Goti, tradotte in 
| volgare da Nicolò da Lonigo. — Membr., sec. XV, ce. 357, 
| in fol. Legatura in pelle rossiccia. [Ital. 463 = a. H. 
4,2). i 
«Il manoscritto si inizia con una miniatura formata da un 

fregio a intrecci di aste bianche su fondo azzurro, rosso e 


iadattore (?). La carta 3 è Siiiqualiinia da un DA a geome- : 
trici intrecci, di colore Azzurro, verde e rosso, su campo oro. È 
Medaglioni si aprono lungo il fregio con gli emblemi ducali 

del Fuoco, della Chiavadura tedesca, e colle armi estensi.-Nella 
iniziale la figura di Procopio (?). Alle carte 81, 160° e 262 

grandi iniziali con fregi ad intreccio, adorni di emblemi | I 
ducali. Len: d 


58. — APPIANO: Commentari delle guerre civili. dei 
Romani, tradotti in italiano da Pier Candido Decembrio. ; 
= Menta. sec. XV, ce. 305, in - fol, Legatura in pelle - 
rossiccia. | Ital. 164 = a. K. 3, bk. na i: 


Il codice ha nel frontispizio (c. 2) una miniatura di tipo 
schiettamente ferrarese: quattro fregi marginali a fiorellini e 
dischetti su d’un fondo a spiraline inquadrano la pagina, uno. i 
| per parte. Al centro di ciascuno d’ essi è disegnato un me. 
daglione tondo; quello di sopra ha l'impresa del Diamante i: 
quello a cina l’ Albero, quelio a destra il Cestello, quello — 
inferiore le armi di Ercole I, cui l’ opera è dedicata. L’ini- 
ziale è ad.intreccio su fondo d'oro. Le iniziali dei vari libri 
sono a colori con elegante decorazione a fiori. SAGRA 


59. — CARRI Lopovico: Carmen divo Herouli amoris. 
| et ingeniorum excitationis gratia. — Membr., sec. XV; - 


ce. 9, in-8°, Legatura in pelle rossa. [ Lat. 0 = — a. LL 
7,14 ; | 


Un fregio di aste bianche ad intreccio su fondo AZZUITO 
tinteggiato di verde, di rosso e oro, ineornieia tutta la pa 
‘ gina, Nel margine inferiore lo stemma di Ercole I, cui il libr 


n 


è dedicato. L’iniziale è in oro ad intrecci, cong fregio | 
| marginale. per 


irissimeque domus Bstensis; hi Super decessu divi Borsii | 
| Ducis. — Membr., sec. XV, ce. 114, in-4°. Legatura in 
- pelle rossiecia. | Lat. 108 = a. Q.9, 12). 


I 


Nel campo della grande iniziale <« P » tracciata in oro è 
‘rappresentato Ercole I, cui l’opera è dedicata, seduto su d'una Vi 
| poltrona verde, vestito di un ampio mantello di broccato rosso 
intessuto d’oro con un ermellino sulle spalle. e un berretto 
pure rosso, mentre tiene colla sinistra un libro legato in 
rosso appoggiato alle ginocchia e coll’ altra lo scettro Lungo 
il margine attiguo piccolo fregio con fiorellini su fondo al 
| spiraline. Impresa del Diamante nel margine inferiore. della | 
| 1° pagina. Un’ altra grande iniziale in oro miniata con fregi 
a fogliami è a carta 81. ni 


, 


61. — Domizio PIETRO: De conversione Sancti Augu- 
stini: comoedia. — Membr., sec. XV, ce. 68, in-4°. Le- 
gatura in pelle rossa. Lat. 227 Wa 20142 10 a 


Un fregio, formato di fogliami e di fiori variopinti simme. n 
. tricamente disposti con dischetti d’oro, incornicia da tre lati 
Ja c. 11, Nel margine inferiore lo stemma di Ercole I, ;Cak ik. 
libro è dedicato. L’iniziale è in oro su fondo azzurro, verde 
e rosso ad arabeschi. Iniziali dello stesso tipo nel corso del- 
l’ opera. 


Si 


o 


62. — Pealioriuni secundum ordinem fratrum cartusie. n 
— Membr,, sec. XV, ce. 191, in-fol. [Mutilo in fine]. Le- 
gatura con assicelle. | Lat. 991 — a. Q. 4, 11}. 


Il lavoro di miniatura di questo codice si limita quasi fc 
soltanto. al frontispizio, la cui cornice marginale su fondo oro 
parto una simmetrica disposizione di fogliami in rosso, 
verde e azzurro. Nella parte superiore entro un tondo il mono- | 
| gramma certosino «IHS »; in quella inferiore un'altro meda- 
| glionecon un cervo ela siepe. Nel campo della iniziale « B » 


x 


Darid sndotoi in a uu SEZ la cetra. In gi 
s la con accanto sul margine RI fregi di tipo ferrarese. | 


63. — Psalterium. — : Membro sec. XV, cc. 208, dit til 4 
Legatura in pelle rossiccia. | Lat. 473= a. W. 1,5]. 


Un fregio a spiraline e volute di fogliami incornicia da 
tre parti la prima pagina. Varie iniziali con figure e fregi a_ 
ce. 57 (profeta), 78" (profeta), 957 (il pazzo), 112" ( Davide), 
è 171° (Davide). Iniziali miniate a fiori e a filigrane. 


64. — CESARE (CAIO GIULIO): Commentarii de bello 
Gallico, etc. — Membr., sec. XV, cc. 146, in-fol. Lega- 
tura in pelle rossiccia. [| Lat. 397 = a. G. 4, 11]. 


Il codice si apre con un froutispizio ornato di un fregio ad 
| ste bianche intrecciate su fondo rosso, verde, azzurro. Ur 
| tondo con la figura di Cesare nella parte esterna del fregio. 
In basso uno scudo con le armi cancellate. IL’ iniziale « G » 
«in oro è a intreccio. Piccole iniziali a colori. 


65. Breviarium rOMANUM. — Membr., sec. XV (LATI). “A 
| cc. 482, in-4°. Legatura in pelle rossiccia. [ Lat. 612 = ce dii 
N; 6,10]. | 
Le miniatare che adornano il codice sono di tipo ferrata i 
| lombardo. La prima pagina del testo (c. 8) è inquadrata da un 
fregio che nella parte esterna è a candelabro su fondo d’oro 
| con piccole perle, nella parte interna a spiraline nere con fiorel- 
| lini stilizzati all'uso ferrarese, Nel centro della parte inferiore 
uno stemma vuoto, agli angoli in due riquadri l’ Angelo e la 
. Madonna (Annunciazione), Nel campo dell'iniziale « F» la” 
| figura di S. Paolo colla spada ed il libro. A c. 234, al principio 
del Salterio, fregi di carattere ferrarese nei margini superiore 
ed La: nella iniziale « B » la figura di Davide con un 
| libro in mano. Nella c. 4381 fregi di tipo ferrarese nei margini 
| superiore e inferiore; S. Paolo nell’iniziale. Iniziali minori 
|_miniate e a filigrane. Al principio del Salterio si legge: Anno di 
domini M°CCOC°LXXII, quinto nonas marcii. 


"a sa) Uto. e i Ventrale con monogrammi, del 
| cinquecento. [ Lat. 922 = a. P. 8, 4]. 


La miniatura della 1.2 pagina del testo (c. 7), composta. 

di un bordo a fiori, foglie e dischetti d’ oro, appartiene al pe- 

. riodo ferrarese della decadenza, mentre quella che adorna la 

. e. T7 con fiori e frutti, come la maggior parte delle figurine. 
‘che si incontrano nelle iniziali, hanno carattere lombardo. 
Lungo il fregio del frontispizio medaglioni con figure: S. Ca- | 
terina, S. Gerolamo e il Battista; nel campo della iniziale i 
«B» Davide che suona la cetra. Alla carta 77 nel campo della. 
iniziale « E » la figura del profeta Isaia. 


67. — Diurnum romanum — Membr., sec. XV, ce. 179, 
in-8°. Legatura in pelle rossa del tardo cinquecento 
con un fregio a ripetizione, un rosone centrale e fregi 
. angolari. { Lat. 858 — a. G. 9, 3]. di 


A cc.le8 fregi che incorniciano le pagine del solito tun nu 
| ferrarese, che hanno nella parte inferiore un medaglione ro- di 
. tondo sostenuto da due angioletti in ginocchio, il quale con- dO 
| tiene il monogramma « IHS ». Nella iniziale della prima pagina 
una figura di Santo con un libro in mano; della terza pagina 
quella di Davide inginocchiato che prega. Altri fregi a fiorel- 
lini su fondo a spiraline si trovano qua e là al principio. 
delle varie parti. 


68. — Regula de li fratelli de penitentia de V ordine i 
 eremitano de observantia de Sancto Augustino, dimandati 

— Mantellati. — Membr., sec. XVI (1501), ce. 18, in-4°. Le- 
n gatura in pelle impressa con borchie'nel piatto poste- 
| riore. Rifatta nel piatto anteriore. [ Ital. 1193 = = Qi 
9, 14]. 


|‘. Il codicetto presenta nel frontispizio un fregio a spira. di 
n line d’ oro, coperto di fiorellini multicolori stilizzati, e in-. 


ino da piccoli tondi con anima i. Nel margi ei lore 

Sant'Agostino che spiega le regole ai frati inginocchiati ai suoi 

| piedi, tutti vestiti di nero come lui. Due angeli tengono Alesi ; 

dietro il Santo un tappeto verde. Nel campo della iniziale 

; Sant’ Agostino che scrive sopra un leggìo. Iniziali in oro e 
a vari colori. | 


69. — kRegula de le sorelle de penitentia de Vordine 
eremitano de observantia de Sancto Augustino. — Membr., 
«sec. XVI (1501), ce. 18, in- 8° Legatura originale in. 
| pelle rossa, deteriorata, con cantonali e borchie centrali. 
 [ Ital. LIST voro 029 i 


. HM lavoro di minio consiste în un largo fregio marginale, 
| a fondo aureo, con formelle, che circonda tutta la 1,2 pagina. 
_ Il bordo interno è a forma di spiga. Nella parte inferiore 
una Santa che tiene ai suoi piedi, coperte dal proprio man- 
 tello varie monache, vestite di neri mantelli (mantellate ). 
Nella iniziale Sant'Agostino che scrive ad un tavolo. Le altre. 
iniziali sono in oro con piccoli fregi marginali a spiraline e 
fiori, di tipo ferrarese. 

8. — SCUOLA USER. FERRI sei 


X 
Il 


‘?0. — AMBROGIO (S.): Hexameron, de ‘Paradiso, de 
. Cain et Abel. — Membr., sec. XV, cc. 260, in- fol. Le- 
| gatura in pelle rossiccia. [ Lat. 439 = a. S. 4, 18]. 


Il codice, composto per Mattia Curti. re d'Ungheria, 

reca nella prima pagina in alto la firma del miniatore Atta- 
| vante ( Attavantes pinsit). Il titolo delle opere contenute nel 
È | volume è seritto in oro dentro un clipeo disegnato nel verso . 
da | della seconda pagina, contornato da fiorellini rossi, verdi e . 
di | azzurri fra dischetti d’oro e terminato alle due estremità lon- wa 
| gitudinali con due imprese Corviniane. L’opera di Attavante | 
‘è in gran parte limitata alla decorazione della 1.2 pagina del w 
|. testo, inquadrata in un grande fregio marginale a fondo az- 
zurro ed oro, tutto a fiorami verdi, rossi e oro che si aggi- © 


ni 


È TINI 


| Corviniano; in mezzo; nella parte inferiore, le armi di Re. 


et contra Julianum Pelagianum. — Membr., sec. XV 


| aprono atdiglioni tondi ed ovali con n figure di Profeti E) (6ALO È 
busto. Nella parte superiore, in mezzo, uno stemma Corvi-. 
niano; nella parte inferiore le armi degli Hunyadi sostenute. 
da iù fanciulle in sembianza d’angeli. Nel campo dell’in 
ziale « T » Sant’ Ambrogio effigiato di fronte, seduto in cat- 
 tedra con un libro in mano, in abito vescovile. Nello sfondo 

una campagna a colline e a montagne. A carte 3, 13", 19, 35, 
79%, 1007, 123, 141°, 185‘, 205”, 230, 246, torna la figura di San- 
$ Ambrogio col libro e il pastorale in mano entro le iniziali 
. dei vari libri elegantemente ornate, le quali hanno ai lati un 
| fregio vegetale con dischetti d’oro raggiati. 


BIES 


"71. — Agostino (S.): Opera contra Faustum Manicheum. 


ce. 46, in-fol. Legatura in Dello: rossiccia. LARE 436 = a. 


To 


24,19 dc 


\ 


Il volume porta la firma di Attavante (e. 1: Attavantes 
| pinsit). Il titolo del codice è scritto in oro entro due anelli. 
_diamantati, intrecciati l'un l’altro, cinti da fiorellini multico- “ 
lori con dischetti d’oro raggiati, ai cui lati vi sono due im- 
prese Corviniane La prima pagina del testo è inquadrata da 

‘un fregio a fondo azzurro, verde ed oro, coperto da fogliami 
simmetrici dorati e azzurrini, sui quali dei putti alati 80r-- | 
reggono delle imprese Corviniane. Entro i riquadri che. sio 
aprono ai quattro angoli e nei due medaglioni a destra e al 
sinistra, volti di Profeti ed Evangelisti. In alto uno sentare. 


Mattia entro una ghirlanda sostenuta da due putti nudi. Nel. 
| campo dell’iniziale « F » Sant’ Agostino, seduto in trono in. di 
| abito da vescovo. Nel testo letterine miniate. I 


TR. — GREGORIO PAPpa (S.) i Homiliac in Ezechielem 


| prophetam. — Membr., sec. XV, cc. 260, in- fol. Lega | 
“tura in pelle rossiccia, [ Lut. 448 — a. U, 4, 191.00 


- 


tosta 


toa an cui e nella: nona carta "Ta duna i di Attavante + 
| (Attavantes pinsit).Il titolo del libro compare nel verso della 
prima carta entro un clipeo ornato di emblemi Corviniani e i 
circondato da fiori e da dischetti d’oro. La carta seguente, 
dove comincia l’opera di S. Gregorio, è inquadrata da un. 
| fregio a fiorami di vari colori su fondo in pergamena, fra i 
| quali s'innalzano candelabri d’oro, su cui scherzano putti 
nudi, e si aprono medaglioni con ritratti di Profeti e formelle 
| con imprese Corviniane, In basso, entro una ghirlanda verde, 
costellata di fiori rossi e turchini, con ai lati due putti alati, 
le armi degli Hunyadi. Nel campo dell’ iniziale «D» S. Gre- 
gorio a mezzo busto colla mitria sul capo e un libro in mano, 
.. Molte iniziali ornamentali. 


"23. — GIOVANNI GRIsosTOMO (S.), DIONIGI AREOPA- 
| GITA e BASILIO MAGNO: Scripta nonnulla, — Membr., 
sec. XV (1487), ce. 241, in-fol. Legatura in pelle ros- 
siccia. [ Lat. 391 — a. G. 4, 22]. | 


Porta la firma del miniatore nella 1.* pagina bianca ( Af-. 
 tavantes pinsit) ed è stato seritto a Firenze nel 1487. Il con- 
tenuto del codice è indicato in un tondo azzurro contornate 
. da altri sei piccoli tondi entro una cornice floreale (e 1). La 
‘pagina iniziale del testo (c. 2) è inquadrata da un fregio a 
fondo rosso, azzurro e verde, ornato di simmetrici fiorami 
dorati e azzurrini e interrotto da tondi e ovali con figure di 
. Profeti Nel mezzo del margine superiore il corvo col becco 
. d’oro (emble:ra Corviniano) e ‘sotto le armi di Mattia Corvine 
entro un medaglione circondato da quattro putti alati. Nell’inì- 
| ziale « C » S. Giovanni Grisostomo con un libro in mano. 
. Nel testo belle iniziali con ornati floreali e fregi marginali 
D di tipo vegetale. In fine la seguente sottoscrizione: Anno sa- 
| lutis humanae M°C000° LXXXVII et VII° mensis hoc prae- 
 clarum opus Florentiae absolutum est ete. Omnium rerum vicis- 
situdo est. ora 


| "24. — Tommaso D'AQUINO (S.): Ontani in pri-. i 
_ mum librum Sententiarum. — Membr., sec. XV, cc. 443, 


Do pinsit). Il titolo del libro è indicato entro un tondo a fondo. 


.. ziale dell’ opera (e. 6) è decorata da un largo fregio marginale 


î 


Legatura in pelle rossiccia. |Lat. 432 = 


x 


Il codice porta. la firma di Attaxanto! va 5: Attavantes. 
i BZZUITO, cinto da un fregio floreale (e. 5"). La pagina ini 


 ® fiorami multicolori, disposti in forma simmetrica su fonde. 
in pergamena. Nel mezzo del fregio a destra e a sinistra entro 
due ovali due mezze figure maschili. Lungo il fregio sono varie. 
imprese Corviniane; in basso del fregio le armi di Re Mattia la 
‘entro una ghirlanda, sostenuta da due fanciulle, in figura d' an- | Qi 
geli. Nella iniziale « E » S. Tommaso in atto di Leggero, uno 
libro. 


#5. — DIONIGI D’ ALICARNASSO: De originibus seu An . 
tiquitatibus Romanorum. — Membr., sec. XV, ce. 396, in-. i 
fol. Legatura in pelle rossiccia. | Lat. 435 — a. Q. 4, 4}. 


x 


| Il codice è miniato da Attavante. Un piccolo fregio su 
| fondo rosso e verde assai deteriorato incornicia da due parti " i 
la 12 pagina, la quale presenta nella iniziale « E » l’autore 
“con un rotulo in mano. Nella carta 3", entro un rettangolo 
contornato da un fregio floreale con quattro emblemi Corvi 
| niani, è indicato il titolo «del libro. Di fronte (c. 4), dove co- 
| mineia l’opera, cinge la pagina un fregio a fondo rosso, az- 
4urro, verde e oro, percorso da fogliami in oro e turchini, di- 
| sposti in modo simmetrico, fra cui sorridono putti alati e si 
aprono medaglioni con figure a mezzo busto di Profeti e di 
Eroi, tra i quali Ercole colla clava, la pelle leonina e l’ idra 
in mano. Lungo il fregio i imprese Corviniane; mentre in basso 
i campeggia lo stemma di Re Mattia sostenuto da due fanciulle Di 
vestite di bianco e da due putti alati. Nel campo dell’ ini- SU 
ziale « C >» l’autore con un libro in mano; ai quattro angoli, ; 
 nell’ornato ad arabeschi che l’incornicia, altre imprese Cor- 
viniane (l’alveare. la botte, il pozzo, la sfera armillare). Le 
|. iniziali del testo sono ornate e con piccoli fregi vegetali nel 
di Margine. 


Rol: 304, in- fol. . Legatura i in pelle o rosone [Lat. 44 
Ss. 4.20 


Il lavoro di miniatura è opera attavantiana. Esso Consiste toi 
in un rettangolo, circondato da sei medaglioni e da fiorami, no 
| dove sono indicati i titoli «delle opere del Mernla (c. 1 1) einun 

|. fregio a fondo naturale che inquadra la prima pagina del testo 
x (c. 2), tutto a fiorami variopinti con uccelli, putti e cande- 
| labri, interrotto da tondi con figure di Profeti ed emblemi 
Corviniani (il pozzo, l'orologio a polvere, la botte e la sfera 
Di armillare). In basso le armi degli Hunyadi con ai lati due putti 
alati. Nel campo. dell'iniziale «S>»lU ARLore con un Jibro in 
E mano. Iniziali miniate nel testo. 


| 7. — GIOVANNI GrisostoMo (S.): Homiliae in episte- i 
. lam primam ad Timotheum. — Membr., sec. XV, ce. 160, 

. in-fol. Legatura in pelle rossiccia. | Lat. 484 = Ridi 
4, 19]. | msi 


Il lavoro in miniatura appartiene alla bottega di Atta- 
vante. Si compone d’un fregio, che inquadra la pagina ini. 
ziale del testo, formato di decorazioni fioreali disposte sim- 

| metricamente sul fondo naturale, con putti e medaglioni con- 
tenenti figure di Santi ed imprese e stemmi Corviniani. Nel 
basso entro un anello diamantato, le armi di Mattia Corvino, ; 
| pel quale il codice è stato composto. Nella lettera iniziale. 
. « V » la figura di S. Giovanni Grisostomo con la bionda 

. barba fluente e un libro in mano. Nel testo belle iniziali in ore. 
su fondi ad arabeschi. Il codice è ritornato di recente, in virtù 
| del trattato del Trianon, dal Museo di Budapest nella Biblio- | 
; teca, donde mancava dal 1547. i 


A — ORIGENE: Homiliae. — Mombr., sec. XV, cc. 160, co 
in- fol. Legatura in pelle marmorizzata. {Lat. 458. = 
Mara | | 


Il codice è scritto in gotico a due ddionne ed ha una sola. 
grande miniatura appartenente alla maniera di Francesco | 


ra Di 12 pagina Negli otto ii che sì aprono dt 
|. parte sinistra del fregio sono rappresentate le opere della. 
. Creazione; mentre nei cinque tondi di destra, separati da for- | 
. melle con busti di Profeti, abbiamo alcune scene delle Genesi: 
. la cacciata dal Paradiso terrestre, Adamo ed Eva che lavo-. 
rano la terra, Abele e Caino che sacrificano a Dio, Caino che. 
‘uccide Abele, il peccato originale. Nel margine superiore altri 
tre tondi con personaggi dell’antico Testamento; nell’inferiore 
le armi di Mattia Corvino accollate a quelle di Beatrice d’ Ara- | 
|. gona, sostenute da quattro angioletti. Nel campo dell'iniziale d 
f da figura di Origene. Molte iniziali miniate nel testo. 


(o mo, — Serao: Geographia a Guarino in latinum ù 
| translata. — Mèmbr., sec. XV, ce. 250, in-fol. Legatura, 
‘vin pelle rossiccia. [ Lat. 472 — a. X. 1, 101 


i Il lavoro di miniatura di questo codice, composto pero 
3 Mattia. Corvino, si limita quasi solo ad un modesto fregio. dx 
fiorellini rossi, turchini e giallicci misti a puntolini d’oro, 
il quale circonda la 12 pagina da tre lati. Nella parte infe- 
.. riore le armi di Re Mattia fra quattro putti. Nel campo della 
| iniziale Strabone chiomato, barbuto, con un libro in mano e. 
una berretta in testa all’orientale. Iniziali a intrecci al prin- ; 
‘cipio dei vari (APE Lo 


180. — GEROLAMO (S.): In epistulas B. Pauli sposati ete.. 
. — Membr., sec. XV (1488), ce. 278, in- fol Legutura 
| in pelle rossiccia. {Lat. 440 = a. S. 4, 24|. | 


._°‘’Il codice, composto per Mattia Corvino, fu scritto da certo. 
| ML. nel 1488, Il lavoro di miniatura sembra uscito dalla 
va bottega del Favilla. Il contenuto del volume è indicato in un . 
; grande tondo a fondo rosso (c. 1), incorniciato da una ghir- , 
. landa vegetale a foglie verdissime con frutti e fiori, cinta a 
sua svolta da fiori multicolori con pie d'oro, Al’ intorno, ) 


di ripetuto per CI volt. v Avena Hamit. La pagina di i 
| fronte è inquadrata da un ricchissimo fregio a candelabri com 
fiorami rossi, turchini e verdi su fondo di pergamena, costellate n 
di perle e illeggiadrito con monete, emblemi e putti ignudi. 
Nella parte inferiore le armi di Re Mattia, sorrette da quattro 
putti, entro una ghirlanda vegetale. Nella iniziale « P» S. Ge- 
rolamo con un libro in mano. Magnifici fregi dello stesso tipe 
si stendono sul margine delle iniziali miniate, al principio di 
ogni libro. In fine si legge: Anno salutis MOCOO.LXXXVIII. 
M. L. P. Il manoscritto è ritornato di recente, in virtù del 
Trattato del Trianon, dal Museo di Budapest all’ Estense, 
donde mancava dal 1847. 


si 


} 


81.— GrecorIO Magno (S.): Dialogi. — Membr., see. | 
XV (1488), ce. 298, in- fol. Legatura in pelle rossiccia. | 
| Lat. 449 = a. G.3. 1]. 


La sottoscrizione ci dice che il codice è stato. composte 
per il re d’ Ungheria a Firenze nel 1488 ( Ad honorem dei i 
atque serenissimi regis ungarie laudem Flo(renti)e 1488, 13 feb- | 
bruarij. M. T.). È dello stesso miniatore del ‘codice prece- 
dente. Nella: nai l" entro un tondo purpureo «composte | 
d’una ghirlanda di foglie verdi e frutta, cinta da fiorellini a 


| vari colori e da dischetti d’oro raggiati, con ripetuto quattro. 


| volte intorno V’anello diamantato, è seritto in oro il titolo del- 
l’opera. La pagina di fronte, dove comincia il testo, è incor- . 
niciata da un fregio quasi identico a quello del precedente 
codice, con fiorami intorno a candelabri adorni di putti, di 1 
monili, di perle, di emblemi, medaglie, ecc. Nella parte su- | 
| periore, entro una medaglia d’oro, il ritratto di Re Mattia; n 
sotto, le armi accoppiate di Re Mattia e Beatrice d’ Aragona, — 
sostenute da putti, entro una ghirlanda vegetale. Nel corpo | 
della iniziale «< Q » S. Gregorio Papa nimbato/in abito ponti- 
| ficale, che sta dettando ad uno seriba i dialoghi. Nello sfondo | 
si profila una campagna verde, lumeggiata d’oro. Nel testo 
iniziali miniate, fiancheggiate da fregi dello stesso tipo COR 
imprese Corviniane (cfr. ce. 152, 167, 195). i 


 rtrdlgn in ale rossiccia. | (Lat 437 — a, Q 4, 15} 


Il codice, eseguito per Mattia Corvino, è decorato da un 
fre egio vegetale, seminato da dischetti d’oro raggiati, che. 
abbraccia tre margini ed è ripetuto quattro volte al principio 
| d’ogni libro (c. 1, 33, 69, 150). Il fregio della 1 pagina è 
animato da putti e animali e presenta nella parte infero. 
entro una targa ottagonale le armi di Re Mattia, I fregi delle 
‘altre pagine hanno al posto delle armi, l’emblema del corvo 

. col becco d’oro. Numerose iniziali miniate nel testo. Nell’ ul. 
‘tima carta bianca (157) si legge: Mitia fata mihi | Fran-. 

ciscus Sassettus Thomae filius | Florentinus civis Sao 

euravit. 


883. — AMMIANO MARCELLINO: Rerum gestarum libri. 
— Membr., sec. XV (1488), ce. 233, in- fol. Legatura. 
in pelle rossiccia. [ Lat. 425 — a. Q. 4,17]. o 


Il lavoro di miniatura di questo manoscritto, eseguito per 
Mattia Corvino, appartiene alla bottega di Attavante. Esso è 
| eostituito: 1.° da un tondo ornato di una cornice a fiorami mul- 
ticolori con sopra e sotto due emblemi Corviniani (1’ apiario 
e il pozzo), entro il quale leggesi il titolo del codice (c. 1"); 
2° da un fregio, che inquadra la 1.* pagina del testo, a fondo 
| rosso, ceruleo e grigio alternato. Entro formelle polilobate, | 
. alternate con emblemi Corviniani, immagini di antichi eroi 
laureati. In alto uno stemma, in basso le armi di Re Mattia. 
Nel campo della iniziale «< P » la figura dell'autore con in 
«mano un rotolo. Altre iniziali a rabeschi con piccoli fregi 
n | marginali nel corpo del volume (ce. 177, 31”, 467, 58”, 687, 80, 
| 927, 106, 124Y, 138", 1507, 165, 205, 221, 238). Ac. 252 si trova. 
la seguente sottoscrizione: Anno nor humanae M.CCOCC? 
“RA LXXXVIII et XII mensis februarij celebre hoc opus Floren-. 
tiae absolutum est, etc. Omnium rerum vicissitudo est. 


SAMI 


Ha ia ALBERTI 1. B.: De re acdificatoria. — M 
“sec. XV, ce. 256, in - fol. Legatura in pelle. rossiccia, Ò 
Di para 419 ‘a. 0. 384% Cafe ho To 


5 


Un grande fregio a fondo aureo, ornato di fiorami rosei. 
e turchini, inquadra la prima pagina del codice. Entro tondi " 
‘e formelle le armi e gli emblemi di Mattia Corvino, pel quale | 
Ji codice è stato eseguito, come appare anche dallo stemma < 
dipinto nella. parte i nfarioco del fregio, fra due putti. Nella 
| iniziale « M » l’autore incoronato con un libro in mano. Altre | 
. lettere miniate e fregi con emblemi Corviniani nel volume 
de °° 4, 29, b4, 827, pol tia 1557, 1877, 2097), 


85. — VALTURIO ROBERTO: Dei re militari. — Membr., 


‘sec. XV, cc. 230, in-fol. Legatura in pelle rossiccia. P. 
a dl LSAIT] i 


ANN 


«Il codice fu eseguito per Mattia Corvino. Il lavoro di mi- "i 
niatura si limita al fregio della pagina iniziale del testo (e. 6), 
| formato. da campanule bianche con lingue ‘d’oro, disposte. a 
su d'un fondo rosso, turchino e verde, tutto seminato di pun- pi 
tolini bianchi riuniti a tre a tre con bell’effetto. Sotto, le armi | 
s Re Mattia. La iniziale dell’ opera è a nastri bianchi ino 
| trecciati, e così le altre iniziali minori. Il volume contiene 

inoltre un numero grandissimo di disegni di macchine guer- 

.. resche ed altre Agnre, Vuiteraizto a seppia. va 


86 — PLATONE: Opera, a Marsilio Ficino în latimum ti 
‘versa. — Membr., sec. XV, ce. 349, in - fol, Legatura i in 
lio rossiccia. [ Lat. 469 = a. X. L 12]. 


Il lavoro di minio consiste quasi «iti nel fregio che 
inquadra la prima pagina, formato di fogliami dorati, disposti 
dir icanionto su un fondo turchino e rosso, tutto animate | 
“da putti che giocano, da lepri, da bruchi alati, ecc. Un’ asta. 
a forma di spiga divide in due parti tanto la parte esterna, 
| quanto la inferiore del fregio, legando fra loro i cinque me- E 


o a sta al centro Au margino ici Nel campo. dell’ ini 
(i ziale, il Ficino seduto ad un tavolo con un libro aperto. Nel 
i ; volume iniziali a nastri bianchi intrecciati € fregi dello stesso | 
Di tipo, sul Lee contiguo. ! o dr . 


87. — DIONIGI ARBOPAGITA : Opera, e graeco în la- ti 
tanum traducta per Ambrosium monachum Florentinum. ui 
 {Mutilo in fine], — Membr.,.sec. XV, ce. 239 in - fol. Le. 
| gatura in pelle rossiccia. | Lat. 386 = «. H. 3, 12]. 


Il modesto lavoro di miniatura, che adorna questo codice, 

è di carattere attavantesco. Nella 1 pagina del testo (ce. 3); 

su di un fondo rosso, turchino e verde, seminato di PORORE 

. bianchi, si svolge sul margine interno e su quelli superiore e 

inferiore un fregio a rami bianchi intrecciati, su cui si anni- 

— «ano uccelli e scherzano putti ignudi. In basso nel mezzo uno So) 
| stemma ignoto. Tanto la 1. iniziale, quanto le altre al prin- 

| ‘eipio dei vari libri sono a bianchi girari. 


Y 
\ 
‘ 


_ BS. — PLUTARCO: Vitae in latinum traductae. di 
Membr., sec. XV (1469), cc. 335, in- fol. Legatura in 
pelle rossiccia. [| Lat. 429 = a. W. 1,4]. 


Benchè la sottoscrizione non ci dia il nome del luogo 
dovè il codice è stato scritto, pure il motto che vi è SOBBIUM9 
(Omnium rerum vicissitudo est) e che si trova in due codici 
Corviniani già descritti, ci prova che è uscito da Firenze. La 
1? pagina è incorniciata da tre lati di un fregio ad intrecci di‘. 
| aste bianche su fondo rosa, turchino e verde, e su di esso sono 
i sparsi putti alati, animali e medaglioni con dentro figure di 
| guerrieri e piccole scene, le quali si ritrovano pure nel campo 
delle iniziali di ciascuna delle Vite. In basso, nel centro del 
Li uno stemma. In fine si legge: Die XVo mensis novembris 0 
anno MCCCC: LXVIIII: opus hoc perfectum ‘fuit. Omnium. uu 
rerum vicissitudo est. sh 


i s9.. —. ‘Oficium B. Hattar Virgin 
| ce. 229, in 8°. Legatura in velluto scarlatto Ti Tak 858 
= AP 9160] | | i 
Il codice presenta cinque grandi ‘miatite, di tipo Ada 
vantesco, nel principio dei vari offici. La 1* {c. 14) sembra — 
di mano diversa dalle altre. Il fregio che incornicia la pagina, 
in istile del rinascimento, è formato di evali, di formelle di- 
vise. ‘da perle e pietre preziose con cammei, putti e figure di 
Sante. Sotto, uno stemma coperto entro un tondo di 6 masque- 
rons, sostenuto da due putti. Nella iniziale « D » la Vergine col 
Bambino. Le altre miniature ( cc. 98, 153, 181, 215) sono formate 
di una cornice a fiorami Min liodiot seminata di puntolini d’oro — 
con figurine nel centro del margine inferiore e nella iniziale. © 
| Molte iniziali a filigrane. 


90. — Officium B. Mariae Virginis. — Membr., sec. XV, ) 
ce. 314, ìîn-8*. Legatura in pelle del sec. XVII a DIOR A 
ferri. [ Lat. 355 = a. G. 9, 5 |. 


Il codice contiene cinque miniature a pagina intera, con. 
fatti del Nuovo Testamento. Le scene, circondate da fregi ® 
candelabri e a fogliami, con animali, putti e uccelli, sone 
Je seguenti: ce. 13" l’ Annunciazione; c. 124" la Crocifissione ; 
e. 167" Pilato che si lava le mani; c. 174" Davide; c. 207" Ri- 
surrezione di Lazzaro. Le pagine di fronte a tali scene e 
quelle dove cominciano i vari uffizi sono riccamente decorate , 
a fiorami di vari colori con putti e necelli, e nella iniziale | 
presentano minute storie del Nuovo Testamento. Le altre 
iniziali sono miniate nella stessa maniera, oppure a filigrane. 3; 


SR 


SR 


ds 
sua 


LINEA 
i» ar 
fe 


| Di. — PomPonIo MELA E APULEIO PLATONICO: Co- | 
| smographia. — Membr., sec. XV (1467), ce. 69, in-4°. A 
Legatura in pelle nera del sec. XV con impressioni a | 
secco di combinazioni geometriche di ferri a GOrdi::. 
cella. [ Lat. 950 — «. K. 6, 15] ci 


Il lavoro di miniatura si limita alla pagina iniziale che i 
è inquadrata da un fregio a. fondo turchino e rosso su cui. 


tti che giuocano;. in lucia: ius uno stemma ra ! 

I0, n due putti alati, con uno sfondo di paesaggio. Lo stemma 

|. di rosso a tre crescenti d’oro, due in capo e uno in punta, con. 

| una banda d’azzurro caricata di gigli d’ oro attraversante il n 
tutto, appartiene alla famiglia fiorentina dei Macinghi. In fine 

. dell’opera di Pomponio Mela si logan Finit Mo C000° LX VII 
III° Nonas Septembres. 


f 


: 92. — Officium B. Mariae Virginis. — Membr., sec, XV 
(2.* metà), in-16°. Legatura in seta rossa con larga cor- 

nice d’argento lavorata a sbalzo in stile fiorentino del 
‘quattrocento. [ Lat. 805 = a. H. 9, 20]. 


«+ |. Piccolo gioiello di miniatura. Le pagine con minii sono . 
| appaiate in modo che di fronte all’inizio dei vari oftici vi sia. 
una miniatura a pagina intera. I fregi sono ad arabeschi su 
fondo aureo con putti, cammei, tondi e formelle con figure di 
Santi. Le miniature sono: cc. 13-14 Annunciazione e Natività; 
. 132-183 Davide che prega e Davide che suona la cetra; 172- 
173 Risurrezione di Lazzaro e. la Morte; 247-248 Gesù sulla 
. croce e il cadavere di Gesù in grembo alla Vergine. Altri pic- 
 eoli fregi a fiori qua e là con iniziali miniate. Sul. margine 
| inferiore di cc. 13-14 stemma con un castello a tre torri e. 
| Paquila. , i 


- SCUOLA NAPOLETANA. 


03. — Recollectorium conscientiae [in ital.]. — Membr., 
sec. XV (1474), ce. 36, in 8°. Legat. in pelle rossiecia. 
[Ital. 79 = «. F. 1, 16]. A N 


Il codicetto è dedicato a Federico d’ Aragona dal proprio 
‘confessore, appartenente all’ Ordine domenicano. La pagina 
iniziale del testo è cinta di un fregio ad aste bianche intrec- 

ciate, nel quale si aprono dalla parte esterna tre medaglioni © 
«con emblemi aragonesi, In basso, al centro, le armi del prin- . 
| cipe entro un tondo sostenuto da due putti alati. Dinanzi alla. 


(ame cui pareti è appeso un “alta crocifisso. de altre iniziali 
sono in oro su fondi rossi e turchini. In fine si ha la seguente 
sottoscrizione: Explicit et finit opusculum dictum et nominatum 
 Recollectorium conscientie. Illus. principi Federico de Aragonia, 
per suum humilem confessorem et oratorem directum Neapoli. 
Anno domini det die 6 aprilis in loco dicto Sanctus SPIE 


94. — Russo Jacopo: Adani nautico. — Membr., 
«sec. XVI (1521), cc. 6, in - fol. Legatura in pelle rossiccia. 
. [Ital. 550 = a. O. 3, 15]. 


Questo atlante manoscritto ci dà le coste dell’ Adriatico, 
del Mediterraneo, del Mar Nero, dell'Atlantico orientale, del- 
l'Oceano Indiano, del Mar Rosso. I nomi sono scritti in nero 
e quelli più importanti in rosso; le coste sono tracciate in 
‘rosso oppure in verde, i fiumi sono indicati in azzurro. Le 
rose sono a 32 venti, in colore rosso e azzurro. Molti pro- 
spetti di città (es. Venezia, Genova, Ragusa); varie figure sim- 
| boliche o d’animali (elefanti, cammelli) servono a indicare 
paesi dell’ Africa; banderuole con stemmi ci danno la nazio- | 
| nalità dei singoli paesi. Le navi correnti nei mari indicano le_ 
‘| rotte. Nella 42 pagina è dipinta la Madonna col Bambino e 
accanto è la seguente iscrizione: Jacobus russus me fecit in la 
_. mobilis (sic) Ati Messana anno doni 1521 dr primo — 
SA siomibie, o 


10. - SCUOLA FRANCESE. 
(95. — Psalterium. — Membr., sec. XIII-XIV, ce. 225, 
in-4°. Legatura in pelle marmorizzata. [Lat. S44—=a. N. 
i) a 


Ce. 1-5" Calendario, mutilo di una carta; comincia col 
| marzo. Entro medaglioni rotondi in oro brunito con ghirlanda A 
i sono riprodotti i segni dello zodiaco e le occupazioni dei sin-. Ù 
goli mesi. Marzo (Ariete) pota; aprile (Toro) coglie fiori; | 


t] 


utti; aglio ci (Leodo) batte d0l Sui "godi (Vergine). 
| miete; settembre (Bilancie) fa il vino; ottobre (Scorpione) se- 
mina; novembre (Sagittario) coglie iù ghiande per i maiali "i 
| dicembre (Capricorno) uccide il bue. — Iniziali al principio. 
di ogni libro con scene del Vecchio e del Nuovo Testamento 
. su fondo d’oro. Le altre iniziali sono pure in oro con fregi ad 

arabeschi, animali fantastici e dréleries, che si prolungano. sui 3 


margini contigui. 


96. — Psalterium. — Membr., sec. XIII-XIV, ce. 128, .. 
in-4°. Legatura in pelle nera con cornice di spirali a 
secco; al centro da una parte la Madonna col Bambino, | 
dall’ altra il monogramma IHS. [Lat. 374 — a. Q. 6,9]. 


Cc. 1 - 6. Il calendario è accompagnato dalle figure dei 
segni zodiacali e delle cecupazioni dei singoli mesi, chiuse entro | 
‘tabernacoletti con fondo in oro brunito ( gennaio” banchetta; 
febbraio si scalda al fuoco; marzo pota; aprile porta i fiori; | 
maggio cavalca per la campagna; giugno taglia il fieno; 
. luglio miete; agosto batte col correggiato; settembre fa il 
‘vino; ottobre semina; novembre coglie le ghiande; dicembre 
uccide il maiale). Seguono tre miniature a pagina intera su. 


| fondo d’cro brunito: c. 7 l’ Annunzio ai pastori della nascità ì ) 
‘di Cristo; c. 8 Cristo legato alla colonna e battuto; c. 9 Cristo 


«al Limba, A carta 10° nell’iniziale «B» che occupa tutta la 


pagina, varie figure e scene del Testamento. — Iniziali in oro 


con piccole scene della Bibbia. 


©O7. — Psalterium. — Membr.,, sec. XIV, ce. 288, in-4°. 
Mautilo i in A Legatura in Manoni rosso. [ Lat. 1152 
ia di. 12]. 


Fregi di aste variopinte con arabeschi, percorse da figure 
di animali e da dréleries, incorniciano il testo da tre lati, Le 
iniziali racchiudono scene del Testamento (c. 5' Battesimo; e. 77 
| Davide; c. 120 Davide; c. 129 Davide; c. 175" due preti can- 
| tano il coro). 
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ib 08. — Calco Galionai o a Somme du Boy. 
Membr., sec. XIV, cc. 116, in-4°. [Mautilo in principio]. 


Legatura in pelle rossiccia. [Estero 34 = a. P. 8, 6]. 


Le miniature rappresentano scene allegoriche, le quali ri- 
spondono alla descrizione datane in rosso nel testo, Alcune di 
esse sono state asportate. Rimangono ancora le seguenti: c. 377 
il Signore predica ai suoi discepoli sulla montagna; in un piano 


sottostante la moltitudine che ascolta il sermone divino; c. 46. 


il Signore sulle nubi col globo nella sinistra benedice ed invia 
la colomba che getta fuoco dalla bocca e va ad ispirare gli 


apostoli in attesa; c. 49 la prudenza che legge un libro ai suoi 


seguaci, la forza coll’emblema del leone, la giustizia colla spada 
e le bilancie, la temperanza dinanzi ad una tavola imbandita 5 
c. 56" l'amicizia colla colomba, il Sacerdote Hely, Davide e 
Gionata, Saulle che vuol uccidere Davide; c. 59” la speranza 
coll’ Agnus Dei, il tradimento coll’ascia, arca di Noè e Mosè. 
cornuto che cerca di dividere due persone armate di bastone; 
c. 97" la sobrietà (su d’un leone con un uccello in mano) ela. 
ghiottoneria (un uomo seduto a tavola). Fuori un lebbroso cui 
l’uomo parco fa elemosina. — Iniziali in oro ad arabeschi su 
fondo rosso e azzurro. 


99. — iti Etica a Nicomaco, volgarizzata 
da Antonio di Recanati. — Membr., sec. XV, cc. 174, 


in-fol. Legatura in pelle rossiccia. [ Ital. 279 = a. P. 


5, 6]. 


Nella 1* pagina un fregio marginale di fili e viticci con 
bacche d’oro, fiorellini e fogliami con dréleries incornicia il 
testo. Nella parte inferiore del fregio, al centro, uno stemma 


colle armi di Pancrazio Giustiniani, cui il libro è dedicato, |. 


sorretto da due fanciulle in figura d’angeli. Nella prima ini-_ 
ziale il traduttore, monaco agostiniano, che spiega ad un ele- 

gante gentiluomo (il Giustiniani) il motivo dell’ opera. — 
Iniziali su fondo aureo a fiori ed arabeschi con fregi dello 
stesso tipo della 1* pagina al principio di ogni libro (ce. 19%, 


31, 507, 69, 88, 101', 122, 1397 155). Altre iniziali sono a filigrana. 


RU È 


mars seg sage i Charles r. — on sec. XV, vi 
ec. 107, in- fol. Legatura in pelle rossiccia. [ Estero d 


. Le due colonne del testo sono pure divise da un’asta più pie- 


«come nel caso precedente. — Iniziali ornate. 


101. — DIoscoRIDE: Tractatus de herbis. — Membr., . 


a e. 92 raccolta del miele; a c. 138 fabbricazione del vetro; 
. a c. 142 preparazione dello zucchero. In fine (c. 142) si legge la 
| seguente sottoscrizione: Explicit cest herbollaire | Auquel a heu 


. di minerali. Qualche scena, qua e là, di estrazione di minerali: 


cas N87 DI 
La c. 2 è cinta da tre parti da aste ornate con arabeschi, 


dalle quali si dipartono rami e viticci che si stendono sui 
quattro margini, terminanti in foglie trilobate, rosse e turchine. 


cola con ornamenti dello stesso genere. Iniziali a fiori su fondo 4 
aureo a ce. 28 e 62 con fregi marginali dello stesso tipo, 


sec. XV (1458), ce. 168, in-fol. Legatura in pergamena. 
[ Lat. 993 = a L. 9, 28]. 


Il codice contiene un grande numero di ‘figure di piante, 

di erbe e di minerali quasi ad ogni pagina. Gustose scenette 
5 x x i ° . Rat 
sono sparse qua e là: così a c. 25 scena di caccia al castoro; 


assés affaire. | A Bourg il a esté escript | mil CCCC cinquante 
et huit; a escript, c'est tout certain, | Le patron de sa 
propre main. | Priés pour luy, je vous en prye, | Pour amour 
de la compaignye. | Le petit Pelous. | 1458. i 


102. — Herbolaire o (rand Herbier. — Membr,, sec. 
XV, cc. 170, in-4°. Legatura in pelle rossiccia. [ Estero 
sia. M. 0,91 | 


Le carte sono tutte miniate con figure di piante, di erbe, 


e. 3" estrazione dell'oro; c. 5" estrazione dell’allume; c. FANTI 
estrazione dell’antimonio; e. 150 estrazione dello zolfo. 


103. — Officium B. Mariae Virginis. —— Membr., 
sec. XV, ce. 163, in-8°. Legatura in pelle scura con. 


iiipressioni in oro, del si see. XVI (Lat 851 = = S 
3 16 ]. Me; Foo 


Le miniature a pagina intera sono 18 e rappresentano di 
| fatti del N. Testamento. Esse sono incorniciate da un fregio 
. a» foglie ea fiori, popolato di uccelli e animali, su fondo na-. 
| turale. Le scene sono le seguenti: c. 2 Adorazione del Bam- 

bino; c. 26 Crocifissione, con Maria e Giovanni; c. 32 Discesa 
dello Spirito Santo; e. 87 Annunciazione; c. 52" Incontro di 
Maria con Elisabetta; c. 63 Gesù Bambino nella capanna; 
do, 67° l Annunzio ai pastori; c. 71" Re Magi; c. 75 Presenta- 
. zione di Gesù al Tempio; e. 79" la Fuga in Egitto; c. 86 la 
. Strage degli innocenti; c. 105 Davide in preghiera; c. 122, 
firinirragione dei defunti. 


104. — Officium B. Mario: Virginis. — Membr., sec. 
XV, cc. 184, in-4°, Legatura in pergamena con cor- 
nici e fregi dorati, del see. XVII. Lp 893. 0h 
9, 281. 


Quasi ogni pagina di questo codice di lusso, che pena sia 
stato eseguito per un membro della Casa regnante di Francia, | 
‘per il frequente apparire nelle miniature del giglio e della 
‘corona reale, è ornata da finissimi viticci neri che si prolun- | 
| gano su uno dei margini, con fiorellini e bacche d’ oro. Le 
| grandi miniature, di scuola franco-fiamminga, sono 18, ‘con- 
tornate da un bordo in oro con fiori e da un fregio marginale 
ad arabeschi e fogliami. Le scene sono: c. 18 S. Giovanni | 
coll’ aquila che scrive il Vangelo; c. 14" S. Luca col bue; c. 16. 
S. Matteo; c. 17" S. Marco; c. 25 l’Annunciazione; e, 44” 
l’Incontro di Maria ed Elisabetta; c. 60 Gesù nel Presepio; Di 
ec. 64" l’Annunzio ai pastori; c. 68 Re Magi; c. 71 Presenta- C 
zione al Tempio; c. 75 Fuga in Egitto; c. 83 la Vergine in- | 
| coronatae il Signore; c. 96 Davide in preghiera; c. 114 Gesù | 
|» crocifisso con Maria e Giovanni; gli angeli raccolgono il sangue O 
in tazze d’oro; c. 121 Apparizione dello Spirito Santo agli Apo- | 

stoli; c. 127 FORCA al Limbo; c. 131 Madonna e il Bambino Dogi, ua 
angeli musicanti; c. 137 FEBRIGRA per i defunti. 


ie mn i prat: 


05 — PETRARCA FRANCESCO: Trionfi. — Membr, 
«sec. XV, cc. 77, in-4°. Legatura in pelle. rossicci 
[Ital 103 = a. W. 9, 20]. 
i Il codice, di scrittura italiana, è decorato da 6 urinifata 
|a pagina intera di fronte al principio di ciascun Trionfo. Ogni ) 
scena è incorniciata da un fregio a foglie e dischetti d’ oro 
raggiati, dove si trovano figure umane. La pagina che segna. 
il principio di ciascun canto è cinta da un fregio a fogliami e 
dischetti d’oro con putti ignudi. Le miniature rappresentano: 
e. 2° Il trionfo dell’ Amore: il Dio alato, cogli oa ben 


‘scocca le sue freccie sopra la moltitudine che circonda il coc-. 

chio, nella quale si notano varie coppie di amanti. famosi. 

. (di fronte, Aristutele battuto dalla cortigiana e, seduta sulla. 

: sponda del cocchio, Frine tutta nuda); in lontananza un pae- ‘ 

‘saggio verde con città e castelli presso il mare, solcato da. 

. vele; e. 22" il trionfo della Pudicizia: una donna sta seduta. 

su d’un piedistallo fisso ad un cocchio, tirato da due unicorni. 

| in una verde pianura, tenendo in mano un ramo di palma e. 

‘una banderuola. Sul cocchio putti ignudi che suonano; in terra | 

parecchie caste donzelle. Altri unicorni vedonsi per la pianura, do 

che confina col mare; una fanciulla nuda con una vela di 

fiata dal vento è ostaia da un delfino; e. 29" il trionfo della | 

Ni Morte: uno scheletro colla falce in mano sta ritto sopra un. 

carro tirato da due bufali, che nel procedere calpestano per-. 

| sone di ogni età e condizione, mentre una moltitudine di 

| gente sta a guardare; c. 44" il trionfo della Fama: la Fama è 

seduta su d’un globo rappresentante il mondo, con la spada e. 

le bilancie in mano, entro un cocchio tirato da due sielani 

con due prigionieri e seguìto da vari cavalieri. Sul coechio 

. due figure con lo scettro e un libro in mano. In lontananza | 

il mare solcato da vele; ec. 57” il trionfo del Tempo: un vec- vi | 
| chio sulla sommità d’un carro, tirato da due cerve, che con. 
| una mano sta appoggiato ad una gruccia, coll’altra tiene un. 
| globo. Intorno al cocchio molte figure di vecchi. In ioniazii i 

DI oltre la ‘campagna verde, Ii di castelli, si vede il mare. aa 


Mi una mandorla rossa, ciroogiui da teste di i Chermbili,. che i 
| tiene con una mano una sfera, mentre coll’altra benedice. si 
Sotto, angeli che suonano, gli Evangelisti coi rispettivi segni, 
gli Apostoli e i Santi. Oltre la campagna verde collinosa, ve- 


desi il mare solcato da vele. — Iniziali a fiorami su fondo 
aureo. | 
| 106. — PETRARCA FRANCESCO: De remediis utriusque 


. fortunace. —.Membr., sec. XV, cc. 177, in-fol. LeGalUA A i 
in pelle rossiccia. | Lat. 380 = a. S. 4, 16]. 


Le cc. 3 e 93 sono ornate di un fregio a foglie, fiori e frutta 
su fondo naturale. Tre aste verticali a triplice filetto rosso, 
. aureo e turchino, delimitano le due colonne, mentre un’altra 

| asta orizzontale congiunge le precedenti nel margine infe- 
riore, dove campeggia uno stemma rappresentante una stella 
‘d’argento in campo rosso, sormontata da una aquila nera col- | 
l’ali spiegate in campo oro. Le iniziali sono a fiori su fondo . 
d' oro. 


ii 107. — Psalterium. — Membr.,sec. XV, ce. 72, in-4°. Y 
‘Legatura in mezza pelle. [ Lat. 665 = a. Q. 9, 6]. 


Il codice ha la maggior parte delle sue carte decorate dil 
viticci con foglie trilobate in oro e a colori, che si partono dalle | 
iniziali e da aste verticali in oro. Le grandi iniziali sono pure — 
ornate di foglie trilobate su fondo oro. Ù 


_ 108. — Officium B. Mariae Virginis. — Membr., sec. 
XVI, ce. 165, in-8°. Legatura in velluto verde con 
| cornice dorata e un giglio d’oro agli angoli. In mezzo . 
dei piatti, da una parte la Crocifissione, dall’altra la 
| Madonna col Bambino in oro. [ Lat. 22 = «. K. 7, 2|. 


Le carte tutte hanno il margine esterno decorato da uno 
fregio a fiori e foglie. Le pagine iniziali delle singole parti | 
sono occupate da grandi composizioni, chiuse entro delle cornici 


nt TERI 4 


ca 


rie: 


PS 
RO, È 


ui to 27 Annunciazione; c. 467 fico di Maria Vergine uu ni 
| Elisabetta; c. 56 il Bambino nel Presepio; c. 63 1° Annunzio 
«ai pastori; c. 67 Re Magi; c. 71° Presentazione di Gesù nel 
Tempio; c. 76 La fuga in Egitto; c. 84 Incoronazione di M. V.; 
e. 89 Crocifissione; c. 95 la Discesa dello Spirito Santo; c. 101 
Davide che suona; c. 121 Giobbe. — Fregi a fiori e foglie; 
iniziali ornate. 


si 


109. — Officium B. Mariae Virginis. — Membr., sec. 
XVI, ce. 156, in-4°. Legatura del cinquecento stile 
Grolier in marocchino rosso scuro. [ Lat. 840 = a. W. 
9, 13]. i 


| Tutte le pagine di nesta manoscritto di lusso sono inqua- 
drate da un doppio filetto rosso e oro. Le grandi iniziali sono. 
in oro con decorazioni di fiori, frutti e uccelli. Undici grandi. 
composizioni con fregio architettonicò adornano il manoscritto: 
(0. 11 Gesù nell'orto; c. 18 Annunciazione; c. 23 Incontro di | 
Maria con Elisabetta; c. 30 Gesù nel Presepio; ec. 36 1’ An- 
nunzio ai pastori; c. 42 Re Magi; e. 47 Presentazione al 
‘Tempio; c. 57 Strage degli innocenti; c. 75 Arcangelo Mi- 
chele; c. 98 Risurrezione di Lazzaro; c. 144 gli Apostoli e il 
Battista. Nelle ultime pagine piccole miniature di Santi e di 
fatti del N. Testamento. ; 


110. — Officium B. Mariae Virginis. — Membr., sec. ) 
XVI, ce. 78, in-4°. Legatura in marocchino rosso con 
cornice dorata. [ Lat. 873 = a. P. 6, 23.]. 


Adornano il manoscritto 17 grandi composizioni entro fregi o 
| architettonici, cui rispondono nella pagina di fronte altri 

fregi ‘in. oro con fiori, foglie, bacche e uccelli. Le miniature 
sono: c. 7 San Giovanni Evangelista che scrive il Vangelo 
“in una verde campagna, con l'aquila dappresso; c. 9" Gesù 
nell orto; gli Apostoli dormono; un angelo SABRES colla croce, 


e, 22 del crocifisso ‘none Mai e 8 Giovanni; e. 28 Discel: a 

; dello Spirito Santo; c. 24 Gesù nel Presepio; e. 27 V Annunz dg 
ai pastori; c. 30 Re Magi; c. 33 Gesù presentato al Temp 0; va 
| c.36 Fuga in Egitto; c. 39" Incoronazione di Maria; c. 487. or Cra 
7 dine dellastrage degli innocenti; c. 49 Betsabea nel bagno; 
e. 55" Risurrezione di Lazzaro. Molte iniziali con scene del Te- iL: 
| stamento e figure di Santi. 4 


ITER Petites (Les) prières de Renée de France. — 

. Membr,, sec. XVI, ce. 26, in -8°, Legatura in seta rossa. 
con ricami in argento e monogramma al centro dei 
i a [Lat. 614 — a. U. 2, 28]. DA po 


«Il codicetto fu miniato probabilmente da Jean Burdichon, ca 
. per Renata di Francia, figlia di Luigi XII, moglie di Er. od 
cole II d’Este. Ogni pagina è squisitamente ‘decorata da un 
| fregio marginale di fiori, per lo più campestri, di foglie, frutti 
. © bruchi. Le figure sono: c. 4 Il Padreterno seduto entro un 
| nimbo d’oro, avente alla sinistra un grosso volume appog- 
giato sulle ginocchia mentre colla destra benedice; e. 5" An- 
| nuneiazione; ec. 6 Renata; c. 6" gli Apostoli; e. 7 la uni A 
| c. 8 Renata in ginocchio dinanzi ad un altare che prega; c./8° 
di che si confessa ad un vescovo; c. 9 Renata dinanzi 
a Gesù; c. Li la Maddalena che abbraccia la croce; e, 12 
È Angelo custode; c. 13 il Salvatore in piedi benedice Renata; mu 
17 San Giovinti scrive il Vangelo, seduto in terra ai 
- piedi di una montagna. 2. 


| 11. - SCUOLA FIAMMINGA E BORGOGNONE. 


; 112. — Livio (TITO): Primd deca della i di Roma 
volgarizzata. —— Membr., sec. XV, ce. 229, in- fol. Le-. 


| gatura in pelle moderna con impressioni a, secco. (Kit 
; 1015 = a. D. 3,9]. . I 


\ 


ornano le iniziali dei siluoli libri dell manoseritto : sono 10, 
È | ossia una al principio d’ogni libro; ad esse si deve aggiun- 
| gere. il ritratto dell’ autore nel ale Tali miniature 8 
| prolangano in un’asta che corre lungo il margine contiguo. vi. 
fra le due colonne del testo, con piccoli fregi a fiori e a di- 
schetti d’oro. Le figure sono le seguenti: c. 3" Enea in viaggio. 
verso i lidi d' Italia — ce. 38 Cacciata di Tarquinio — ce. T30.L 
| Decemviri — c. 111° Discordia tra patrizi e popolari — e. 141v 
I Romani assediano Vejo — ce. 172 Riedificazione di Roma 
distrutta dai Galli — c. 196 Dell’ ufficio dei nuovi Consoli — 
.c. 220 Battaglia contro i Volsci — e. 243” Pace coi Sanniti =; 
©. 271" Ribellione degli Equi. — Splendide iniziali alternati- . 
“vamente in rosso e azzurro su fondo d’oro brunito. 


113. — Officium B. iaia Virgiadi. — Membr.,, sec. XV, 
e. 127, in-4°, Legatura in velluto turchino. [Lat. zie 
-1049= 0. Q. 7,6]. it 


Il codice O. 12 miniature a pagina intera di seal dot) 
. fiamminga-borgognone; inoltre ha 20 pagine contornate da A 
. larghi fregi marginali a fiori e foglie e a dischetti d’oro su n 
| fondo naturale, popolati da uccelli, farfalle e droleries. Le. 
i | miniature a pagina intera, che sono pure incorniciate da fregi 
vegetali, sono colorate in una tinta violetta assai chiara che 
rasenta il bigio (dà grisailles) e rappresentano fatti del Nuovo 
| Testamento, cioè: c. 15” Discesa dello Spirito Santo; c. 207 
\ Ceocifissione: c. 36” Deposizione; c. 51” Incontro di Maria con do. 
Elisabetta; c. 59” Adorazione del Bambino; c. 63" Annunzio. 
ai pastori; c. 67° Re Magi; c. 71' Presentazione di Gesù nel 
Tempio; c. 75” Fuga in Egitto; c. 81" Incoronazione della Ver-. 
| gine; ce. 85" Risurrezione dei defunti; c 98 Gesù risuscita. 
© Lazzaro. — I niziali con piccole figure al RITI dei camitoli 


| 114. — Oficiun B. Marta Virginis. — Membr., sec. XV, L. 
i ce. 182, in-8°. Legatura originale in pelle nera con 
a impressioni. a secco, firmata da Antonio de Gavère, 


Il 


è 


AA fiammingo: della seconda meta del quattro: 
ceento. | Lat. 857 = a, F. 9,18]. | noi 


ll codicetto contiene 13 miniature a piena pagina cono 


. scene del N. Testamento, circondate da un fregio in oro so- 


‘briamente decorato di fiori e fogliami, tra cui saltellano ue- 
«celli e insetti. Tra i fiori predominano garofani, violac- 


«ciocche, papaveri, margheritine, fragole, ecc. Lo stesso fregio. 
adorna 15 pagine, dove cominciano i vari offici. Le storie sono 


le seguenti: c. 21" Discesa dello Spirito Santo; c. 27 Ma- 
«donna col Bambino; c. 35" Annunciazione; c. 54" Incontro di 
Maria con Elicabonta; c. 66" Gesù nel Presepio; c. 71" Annanzio 
-della nascita di Cristo ai pastori; c. 76 Re Magi; c. 81” Gesù. 
circonciso; c. 86” Strage degli innocenti; c. 93" Fuga in Egitto; 

997 incoronazione della Vergine; c. 108" Davide che prega; - 


.e. 128 Risurrezione di Lazzaro. — Iniziali in oro ed argento i 


«su fondo rosso e turchino. 


115. — Horae S. Crucis, Officium B. Mariae Virginis, ete. _ 


— Membr., del sec. XV, cc. 188, in-12°. Legatura 
in velluto rosso con ornamenti d’argento. In mezzo al 


Îi 
di 


piatto posteriore l’ aquila estense. [| Lat. 39 = «.J. 9, 30]. 


Codice di lusso, di scuola borgognone, che contiene 15 mi- 


spondono nella pagina di fronte altri fregi marginali dello 


| miature a pagina intera, incorniciate da eleganti fregi, di sva- | 
riati motivi (architettonici, floreali, panoramici, ecc.), cui ri- 


| stesso genere. Le pagine del calendario hanno una semplice 


.__ «@ leggiadra decorazione floreale su fondo oro, che le circonda 


da tre lati. Nel margine inferiore sono piccole scene delle oe- 


‘cupazioni del mese, con le figure dei segni zodiacali. Le figure 


«sono: c. 14” Il Redentore; c. 17" Crocifissione con le tre Marie. i 


; © San Giovanni; c. 24 Discesa dello Spirito Santo; c. 31" 


Madonna col Bambino; c. 42" Annunciazione; c. 607 Incontro 


«di Maria con Hlitabetta) c. 72" Gesù nel Fretonioi c. 78" An- 
, | munzio ai pastori; c. 83" Re Magi; c. 88" Presentazione al 
|. ‘Tempio; c. 93' Strage degli innocenti; c. 101" Fuga in Egitto; Ù 


107" Incoronazione di Maria; 
e. 1377 Risurrezione di Lazzaro. 


z 


116. — Oficium B. Mariae Virginis. — Manibi ei) XVI, 
cc. 201, in - 8°. Legatura in marocchino a piccoli ferri 
della fine del cinquecento. [ Lat. 853 = a. G.9,26].. 


È miniature a pagina intera, con figure del N. T'osta- 
mento, sono 18 ed hanno un bordo a fondo d’oro di tipo flo- 
reale con uccelli e bruchi. Le pagine incorniciate soltanto da 
fregi dello stesso genere sono 16. Le scene rappresentano: c. 
17” Crocifissione; c. 24" Discesa dello Spirito Santo; c. 417 An- 
munciazione; ce. 59" Incontro di Maria con Elisabetta; ec. 71" 
Gesù nel Hue c. 76" Annunzio ai pastori; c. 81" Re Magi; 
©: 86" Presentazione di Gesù al Tempio; c. 91‘ Strage. degli 
innocenti; e. 99” Fuga in Egitto; c. 1057 Incoronazione della © 
Vergine; c. 114 Re Davide in preghiera; c. 134" i Tre vivi @ 
‘itre morti. Alcune iniziali con figure. Le altre a colori su fondo. 

‘oro. — Una nota su di un foglio di guardia dice: Ad D.Vio- 

‘ lantem mediceam speciat; e forse è la Violante moglie del Prin- | 

‘ «ipe Ferdinando, il primogenito di Cosimo III. Le due note 

| manoscritte sulle guardie (una è raschiata), che attribuiscone 

- le miniature a Bartolomeo della Gatta, abate CAMBIO 
a Giulio Clovio, sono errate. 


117. — Officium B. Mariae Virginis. — Membr., sec. 
XVI, ce. 213, in-12°. Legatura originale in pelie nera 
«con impressioni a secco, firmata da Lodovico Bloe, 
legatore fiammingo del principio del cinquecento. [ Lat. 
825 = a. H. 9,11]. ur 


Tutte le pagine presentano farfalle, fiori, foglie e ruoli. 
| disposti uno per margine. Le miniature a piena pagina sono 
| 15; le pagine incorniciate da fregi sono 16. Le carte Dreltae 
| nari col calendario sono ornate di una larga cornice in oro. 
con figurine ertro medaglioni e formelle, riferentesi ai Santi) o 
. del mese, del quale nel margine inferiore sono raffigurate con. i 


cos di ui cano sco IRE ni 
altre scene del Vecchio Testamento, che stanno in rapporto | 
con la miniatura centrale. Le pagine miniate sono incor- ; 
‘niciate di un fregio in giallo-oro, con fiori, foglie e bruchi, 
| Le grandi miniature rappresentano: c. 9" Gesù Cristo; e. 12 | 
| Gesù sulla croce tra i due ladroni; c, 207 Discesa dello Spi- 
rito Santo; c. 27" Gesù lattante; e. 41" Annunciazione; e. 62" 

Incontro di Maria con Elisabetta. c. 75” Gesù nel Pregio | 

e. 81” Annunzio ai pastori della nascita di Cristo; c. 87" Re . 

. Magi; c. 95 Gesù presentato al Tempio; c. 98" CErAdA degli 
. innocenti; c. 107" Fuga in Egitto; c. 114" Incoronazione della 

[yergines c. 126" Gesù al Limbo; c. 150" Gesù risuscita Laz- 1a 
zaro. — Una nota in principio del volumetto né attribuisce v 
le miniature al Clovio; ma è attribuzione errata. de; 


- SCUOLA TEDESCA. 


118. — LATTANZIO FIRMIANO: De vera et falsa rali 
gione. — Membr., sec. XV (1466), ce. 192, in-fol. Lega- n 
tura in pelle rossiecia. [| Ital. 590 = «. J. 5, 20 ]. 


Il codice, secondo la sottoscrizione, sarebbe stato sorittà ud 
lorena, ma la miniatura della prima pagina, che è anche la sola È 
di tutto il volume, è di tipo fiammingo - tedesco. Essa è costi- 
| taita di un fregio a fiorami su fondo naturale con dischetti 
d oro raggiati, arriechito da figure di donne, di centauri, di 
. draghi e altri favolosi animali. In basso campeg ggia uno stemma. 
| sostenuto da due angeli. La iniziale, in oro, è decorata da fiori, — 
; | Le altre nel testo sono rimaste vuote. In fine si legge: Anno: 
| domini: M°: COCO: LXVI°: mensis : septembris : Die: VII: 

di ia: Meridiei: Finitus: Est: Hic: Liber: Per: Me: Ano ; 
 nium; Joannis: Livizani: In: Civitate: Mutine ; Valeant: Le- 
Ai " Peliciter. i i Pa 


A 


119. — Gebet und Betrachtungen des Lebens sr mitlers t/ 
ci ‘ gottes. und des menschen unsers herrens Jesu Christi. —- 


Tembr., sec. XVI (1534), . ce. 128, in- 4°, Legatura 1 mo 
derna in marocchino rosso enpo in istile del sec, AV 
con ornamentazione a secco, [Est. 136 = a. U. 6,7). 
Il codice, composto per il card. Alberto di Brandeburgo, 
la cui immagine incisa da Diirer si trova incollata su uno . 
dei fogli di guardia, contiene 42 miniature a pagina intera 
con episodi della vita di Cristo, cui fanno riscortro nelle 
cornici altre scene del Vecchio Testamento. Le miniature. 
sono opera di Nicola Glockendon, di cui recano il monogramma . 
N.G., mentre le iniziali e i fregi marginali a fiorami appar-. 
tengono a. Giorgio Stierlein. La data del codice è indicata 
|. nella iniziale di c. 527. Lé miniature sono le seguenti : GC. 20° 
Stemma del card. Alberto di Brandeburgo; ec. 5 Creazione di » 
Eva -— prime opere della creazione; c. 7 Annunciazione — il 
vello miracoloso di Gedeone; ce. 9 Adorazione dei pastori — 
Mosè si scalza alla visione del roveto ardente; c. 13 Circon- n 
cisione di Gesù — nascita e circoncisione d’Isacco; c. 147 Gesù 
‘.. tra gli angeli cogli strumenti della passione — adorazione del | 
‘nome di Gesù; c. 16 Adorazione dei Magi — la regina di Saba 
offre doni a Salomone; c. 18 Presentazione di Gesù al Tempio 
— Anna offre Samuele bambino al sacerdote Eli; e. 20 Fuga 
in Egitto — Davide fugge all’appressarsi di Saul; c. 217 Strage Ja 
: degli innocenti — Atalia ordina la strage di fanciulli. (di 
| stirpe reale; c. 22 Gesù ritrovato fra i dottori nel Tempio — 
ì figli d’Eli nel Tempio; c. 24 Battesimo di Gesù — passaggio 
del Mar Rosso; ce. 25" Le tentazioni di Cristo — Gesù in soli- 
tudine; ec. 277 Biutrazione di Lazzaro — Elia risuscita. il ; 
. figlio iilia vedova; c. 30 Entrata di Gesù in Gerusalemme — Hi 
. Davide, vincitore di Golia, accolto a festa alle porte della città; © 
c. 32 L’ ultima cena — Melchisedech offre ad Abramo il pane | 
e il vino; c. 34 Lavanda dei piedi — Abramo lava i piedi a 
tre angeli, suoi ospiti; c. 36” Giuda contratta coi sacerdoti il 
tradimento — Giuseppe venduto dai fratelli; c. 38 Orazione | 
. nel Getsemani — Davide prega il Signore per il popolo col- | 
| pito da pestilenza; c. 40 Bacio di Giuda — Gioab uccide a. 
| tradimento Abner; c. 42 Gesù trascinato dagli sgherri — un >. 
| giudice condotto prigione; c. 44 Il Redentore trascinato dagli 


l'ing a Caifa — O profetizza i dintiuziine. di var, ; 
salemme; c. 53 Gesù dinanzi a Pilato — un giusto legato est 
| accusato; c. 54” Gesù dinanzi a Erode — la Veronica e l'agnello 
mistico; c. 56” Gesù nuovamente dinanzi a Pilato; c. 59 Fla- 
. gellazione —, Giobbe flagellato da un diavolo e rimproverato 
. dalla moglie, mentre le sue case bruciano; c. 61 Gesù dileg- | 
giato e coronato di spine — Davide ingiuriato da Semei; c. 58 
| <Ecce Homo» -- visione di Zaccaria profeta; c. 66 Pilato si 
| lava le mani — i Babilonesi accusano Daniele dinanzi a Dario; 
| e. 68 Il Redentore cade sotto la croce — Isacco porta le legna 
pel sacrifizio; c. 72 Gesù crocifisso — sacrifizio d’Isacco; e. 76 
Le piaghe del Redentore; c. 88 Il titolo della Croce mostrato | 
e adorato dagli angeli; c. 907 Le vesti del Redentore giocate 

dai soldati — il centurione e il serpente di bronzo; e. 94 I 
|. sette dolori della Madonna; c. 112 Gesù fra i due ladroni ferito 
al costato — creazione d’Eva; c. 115 Giuseppe d’ Arimatea e 
Nicodemo chiedono a Pilato di seppellire il corpo del Reden- 
tore; c. 117 Lamento sul corpo del Redentore — lamento di 
Noemi sugli uccisi di sua gente; c. 121 Seppellimento del corpo — 
del Redentore — Giona gettato in mare e ingoiato dal mostro ; 
c. 124 Adorazione delle piaghe del Redentore. 


3. - SCUOLA SPAGNUOLA. 


120. — Mappamondo catalano. — Membr., sec. XIV, 
diam. cm. 113. [Cart. geogr. A. 1]. 


La carta miniata, che ha forma circolare, presenta leg- 
gende scritte in lingua catalana, ma non vi mancano i nomi 
| latini. Le catene di montagne sono in verde, le città e i luoghi 
|. sono indicati in rosso e in nero, secondo la loro importanza, 
«i mari e i fiumi con linee verdognole. Sei regni dell’ Africa. 
sono indicati oltrechè dal nome, dalla figura del regnante, che 
siede dinanzi ad una tenda. Anche cinque regni dell’ Asia 
sono indicati allo stesso modo: quello dell’ Arabia per mezzo: 
i della Regina Saba, rappresentata pod pi la Mecca. 


rappresenta il mondo conosciuto dopo il 3° viaggio di Cristi 
foro Colombo. È un largo planisfero, disegnato su pergamena 
inoroea colori. È di speciale importanza, perchè ci dà per l 
| prima volta le terre già scoperte del Nuovo Mondo, vale 
| dire le grandi e piccole Antille, le coste della Venezuela 
| della Guiana e del Brasile nella parte meridionale, della Flo: 
i rida, di una parte degli attuali Stati Uniti, della Groenlandi 
| nella parte settentrionale. — La Carta venne eseguita a Li 
% sbona per ordine di Alberto Cantino, ambasciatore del Duca 
Li di Ferrara presso la Corte portoghese dal 1501 al 1505. 


7 


“ 


II. - LIBRI A STAMPA MINIATI 


- | A. — In pergamena. 


ini “indeliniso de Spira, 1470, in - fol. Con fregi e iniziali 
30 miniate. D L. 5, 19]. 90 


124. — Oficium B. Mariae Virginis. — Veneti per 
| Joannem Hamanum de Landoia ICE Hero 1490, 


a | colori. la. El:9} 21] 


125. — Officia B. Mariae secundum usum Romanae 
. Beclesiae. — Venetiis, per Joannem Hamman dictum. 
| Hertzog, 1494, in-8°, Con scene e iniziali a colori. Ro 
NOS; DI | Mero 


à 


126. — Orazio Facco (Q.): Opera. — Venetiis 
è - ipod Aldum, 1501, in- -8°, Con fregi e. ti miniate. 
nù Le e. $. 2, 23 |. 


ii in Monasterio Carthusiae, 1503, 10 mn. 
fol. Con miniature di carattere fiorentino. Fa9.3, T leni 
128. — Heures a V usage de Rome. — Paris, par Gillet! 
ia Hardouyn, (ec. 1509), in-8°. Con miniature di scuola 
francese. [«. P. 9, 3]. 1 


| 129. — Horae divae Virginis Mariae, secundum usum ro- 
| manum. — Parisius (sic), per Egidium Hardouyn, 1514, 

_ 9 augusti, in-8°. Con miniature di scuola francese, 

o oe Livres d’ heures, n. 261 i: |a. Q. 7, pai. 


D, i 130. — Hiourdi | a V usage de Rome. — Paris, par Gillet A 
 Hardouyn, (c. 1515), in-4°. Con miniature di scuola fran- 
| cese. ( Lacombe, n. 263). [a. C. 2, 30]. 


131. — Heures a V usage de Rome. — Paris, par Gillet. 
.  Hardouyn, (c. 1520), in- 8°. Con miniature di scuola fran- 
i cose. (Lacombe, n. 302). [a. W. 6, a, (Sid 


G 182. — Heures al’ usage de Rome. — Paris, par Ger- 
main Hardouyn, (c. 1534), in-8°. Con miniature di 
| scuola francese. (Lacombe, n. 400). [a. U. 6, 20]. 


B. — In carta. 


a 


| 133. — PLINIO SeconDo (CAI0): Historia Naturalis. 
| — Venetiis, Joannes de Spira, 1469, in - fol. Con. fregi 

| marginali ad intreccio nella pagina iniziale del libro 

| ein quella del testo, che ha medaglioni, stemma e figure 

i di scuola lombarda; lettere iniziali pure ad intreccio. 

[zione principe] la So 


D: ca Togliani: ripetuto né volte e st, ‘iniziali in go 
su SES a colori. [ a. L. 5, Li 


135. — AGOSTINO (S.): De civitate Dei. — Romae, Con- 
radus Sweynheym et Arnoldus Pannartz, 1470, in - fol. 
. Con un fregio marginale a intreccio al principio 
«grandi iniziali dello stesso tipo. [| a. L. 5, 20 |. 


| 136. — OvipIo NASoNE ( PUBLI0): Opera. — Romae, 

 Conradus Sweynheym et Arnoldus Pannartz, 1471, 
2 voll., in- fol. Con un fregio marginale ad intreccio. 
munito di stemma, al DICDiO di ciascun Volnno 
fa. S. 4, 10-11). 


Lt 187. — $Scriptores rei rusticae. — Venetiis, Nicolaus 
| Jeuson, 1472, in-fol. Con fregio marginale a fiori e fi” 
| gureeiniziali a colori. [Edizione principe]. |a. A. 4, 5 |. 


PARTE SECONDA — 


x 


di 


) 4 


(1 


(0 INCISIONI IN LEGNO 


8) 


LIBRI A STAMPA 
_CON ARE IN LEGNO 


| golore, del 4° tipo (cfr. Schreiber, v 
D. 5, 22]. 


0 LIBRI ITALIANI CON FIGURE IN LEGNO. | 


A | A. — Edizioni Veneziane. 


| 140. — MONTEREGIO (DE) GIOVANNI: Kalesdat i i 
| (in ital... — Venetiis, Bernardus Pictor, Petrus Léò- | 
| slein, Erhardus Ratdolt, 1476, in-4°. edo, no: 
de I. 9, 321]. ; 


| 142. — CATERINA DA SIENA (Sì): Diatogo della divina ni 
. Providentia. — Venezia, Matheo Codecà, ad istanza di 
5 | Lucantonio Giunta, 1483, 17 maggio, in-4°. Con tre fi- 
; puo: ace. 1,9, 175. (Essling, n. a [a. D. 2, Lo 


143. — IGINO: Astronomicon. — Venetiis, Briana | 
Ratdolt, 1485, 22 Jan., in-4°. Con 46 figure allegoriche — 
Ù delle costellazioni e dei DIAnsti (Essling, n. 286). fa. 


| 444. — BARTOLOMEO DALLI SONETTI: Isolario del Lì 
| Mare Egeo. — S. n. t. (Venezia, Guglielmo da Trino, 

‘ | detto Anima mia, c. 1485), in-4°. Con 48 tavole geo- da 
| grafiche. [a. E. 5, 15]. Di 7 i) 


‘145. — DANTE ALIGHIERI: La Commedia, col commento | 
di Cristoforo Landino. — Brescia, Boninus de Boninis, — 
_ 1487, 31 maggio, in-fol. Con nb tavole. a piena PAEIdA d 
eo ddl: Li 
._°‘’—È la prima edizione del Divino Poema, illustrata da in- ni: 
CA in legno. 


di a tratti, un dii ad intreccio © RE a 
(SPonrnie (Essling, n. 408). [a. C. 6, 34]. 


Hibcndala da Piero da ua - Venezia, Bernardino 
. Benali e Matteo (Capcasa). da Para, 1491, 3 marzo, 
. in-fol. Con 4 tavole a piena pagina e 97 vigudI DA 
—. tratti. ani n. 531). hta: C,. 1,17. ah. 8 di È 


148. — PETRARCA FRANCESCO: Trionfi, sonetti pi. 
coni, coi commenti di Bernardo Ilicino e di Francesco 
| Filelfo. — Venezia, Piero Veronese, 1492, 1° aprile, 
in-fol. Con 6 tavole. ( Bssling, nh, 70). [va Bd, Lia, 
E. 4 12]. 0 


({49. — MINIATORE BARTOLOMEO: Formulario di epi- 
 stole missive e responsive. — Venezia, Battista de? Bossi | 

| Milanese, 1492, 20 aprile, in-8°. Con tre vignette, a 
o, tratti. (Essling, n. 334). [a. K. 7, 17]. | 


1150. — Livio (Tiro): Deche volgari historiate, ecc. 
— Venezia, Giovanni (Rosso) Vercellese, ad istanza. 
di Lucantonio Giunta, 1493, 11 febbraio, in-fol, Con. 
tre frontispizi di tipo architettonico e 420 vignetta dr 
pifsina n. 33). [a. D. 4, 14]. | o 


(ABI. — Esopo: Fabulae, lat. oi ital. — Venetiis, per | 
 Manfredum de Monteferrato, 1493, 17 agosto, in-4°. Con 
frontispizio e 64 vignette. (Essling, n. 362). [«. D. 20201 


. 152. — ERODOTO: Ain Uubri IX. — Venetiis, di i 
. per Joannem et Gregorium de Gregoriis, 1494, 8 martii, | 
\in-fol. Grande fregio ornamentale su fondo nero nella Di 
C pagine del titolo. (Essling, n. 735). [a. X. 5, Zi di 


"i 153. — JustiniANo LORENZO: Dottrina della vild mi 
Li nastica. — Venezia, (Bernardino Benali), 1494, 20 ot-. 


n 751). n D. 2,36, 0,2 ni CI FP Ù, 2] 


154. — Musto: Opusculum de Herone et Leandro. 
| (greco elatino). — Venetiis, Aldus Manutius, (1494), 
—  in-4°. Con due scéne a ce. 11 e 12. (Essling, n. 129%). 
CS, 15) 


E — BRAZANO (DA) NICOLA : Orazione al Crocifisso. 
‘  — S. Le t., 1497, 24 marzo, in-4°. Con la scena della 
crocifissione a tratti. ( Essling, n. 912). [ a. D. 2, 17, n.3]. 


| 156. — Psalterium graecum: Venetiis, Aldus Manu- ) 
| tius, (c. 1497), in-4°. Cornice marginale a tratti, con | 

sapo che suona la cetra, ripetuta due volte. (fore i 
“im. (169). .[a. C. 6,16). 


| 15". — VILLANOVA ARNOLDO: Tractatus de virtutibus 
herbarum. — Venetiis, per Simonem Papiensem dietum 
. Bivilaquam, 1499, 14 dec., in-4°. Con 180 figure. di 
| piante. ( Essling, n.1190). fo HH. 73h Dre: 
is, — COLONNA FRANCESCO: Hypnerotomachia Po- 1a 
| liphili. — Venetiis, Aldus Manutius, 1499, mense dP°A 
| cembri, in-fol. Con 172 legni (Essling, n. 1198) |4..001 
448] I 
Il più insigne monumento di silografia. veneziana, le cui 
. figure sono dovute ad un incisore che si è REGHAO colla sigla. i 
t, di su disegni di un artista ignoto. bl; 


\ 


159. — PETRARCA FRANCESCO: Il Canzoniere con i 
commenti di Francesco Filelfo e Antonio da Tempo, ecc. 
| — Venezia, Albertino da Lissona, 1503, 26 s settembre, 
| in-fol. Frontispizio e 6 grandi incisioni in legno, tape 


160. — Arte del ben morire. — Venetiis, pento Bap- 
tistam Sessa, (c. 1503), in-4°. Con 12 legni di cui 11 
a piena pagina, rappresentanti le tentazioni dei demoni 
e le vittorie dell'angelo. (Essling, n. 272). [e. D. 2, 28]. 


161. — GIOACCHINO ABATE: Revelationes super statum 
summorum Pontificum, ete. — S. n. t. (Venetiis, Nic. et 
Dominico del Gesù, (c. 1505), in - fol. Con 31 grandi legni 
di figure di papi. (Essling, n. 2449). [a. I. 9,20, n. il. 


162. — Missale monasticum secundum morem et ritum Ca- ° 
sinensis Congregationis alias Sancte Justine. — Venetiis, 
‘per Lucam Antonium de Giuntis, 1506, 14 Kal. Majas, | 
in-fol. Frontispizio, fregi architettonici (cc. 11, 19%, 
120, 135", 168, 176, 194", 2027, 203", 206, 209), 26 vignette, 
221 iniziali istoriate, ecc. [a. Z. 3, 2]. ii 


163. — Pralterium. — Venetiis, 1507, 12 Kal. Augusti, 
 in- fol. Con grandi iniziali istoriate. ( Essling, n. 170). 
ui 911.19]: 


164. — VIGERIO MARCO: Decachordum Christianum. 
— Fani, Hieronymus Soncinus, 10 Augusti, 1507, Insi 
fol. Con frontispizio, 10 tavole a piena pagina e 38. 
uz. figurate. [a. E. 1, 18]. vi 


Ù A questo capolavoro della tipografia soncinese di Fano 0 
| hanno cooperato vari artisti della scuola di Giovanni Bellini, 
| tra i quali Florio Vavassore e Lucantonio degli Uberti. 


| 165. — BERNARDO (S.): Sermoni devotissimi a una 
«sua sorella monaca. — Venezia, Piero de’ Quarengi, 


UP ‘— SERAFINO AQUILANO : : Opere. - — | Venezia, i 
Mantredo Bono, Meo 1508, 20 iano in- 4°, Con . 


ion. — - OVIDIO: Methamorphoseos vulgare hystoriado. | 
sad Venezia, Alessandro Bindoni, per L. A. Giunta, 
1508, 14 agosto, in- fol. Fregio di tipo architettonico 
nella prima pagina del testo e 52 grandi Vignette & 
tratti, che illustrano i vari canti delle Metamorfosi. 1a 
((PRstine, n.227). [as Bi 4,091). | bo 


ic 168. — FRANCESCO D’ ASSISI (S.): Fioretti. — Venezia, i 
| 8. t., 1509, 27 marzo, in-4°, Frontispizio con un legu#-A 
(Pssling, n. 310). [a Z. :9,32]. 


169. — PACIOLI LUCA: Divina Proporta - Venetiis, To 
I de Paganinis, 1509, Kal. Junii, 2 parti, in. i 
fol. Con molte figure geometriche sui margini e 89 
Li di modelli di lettere. (Pssling, n. to), [a. E 
(449 — a. Y..d, 5 |. 


E opinione, confermata dalla prefazione del libro, ‘da 
; molte di piaga; ligure. Siano state incise su psc: di a 


Mesi a “tratti nel {oONdISDIZIA e nella 1° pagina. dl 1 
; e 68 (001 e nel corpo del volume. (8 | 


ce marginali a fondo ed punteggiato pro e s 
figure a piena pagina. (Essling, n. 1776). [a. E. 4, 5}. 

Primo libro stampato a Fossombrone, dovuto ad uno. 
de’ più grandi tipografi italiani, Ottaviano Petrucci, inventore. 


| della stampa della musica con caratteri mobili, il cui processo. 
N non è però noto. 


172. — FANTI (DE) SIGISMONDO : Theorica et practica 
de modo scribendi. — Venetiis, per Joannem Rubeum | 
| Vercellensem, 1514, Kal. Decembris, in-4°. Con molti 
. legni a tratti, fregi e lettere figurate. ne n. 150k) i 
[a X. 3, 10]. L 
. Primo libro di calligrafia, a.non tener conto degli ammae- | 
sti stramenti dati da Luca Pacioli nel Divina Proportione (n. dal ; 


HE 173. — CALMETA VICENZO : 3 Compendio de cose nove, 
cioè: Sonetti, Capitoli, Epistole, Egloghe, Pastorale, 
. Strambotti, Barzellette et una predica d’ amore. — Ve- 
È netia, per Alessandro di Bindoni, 1515, 4 novembre, 
. in-8°. Con un legno sotto il titolo. (Essling, n. 1979 
{a, 2.7, 15]. TRI 
i i Pa 
| 1'74. — Fioretto di tutta la Bibbia tratto dal Testamento 
| Vecchio e Nuovo. — Venezia, Giorgio Rusconi, per Ni- 
colò Zoppino e Vincenzo di Polo, 1517, 7 febbraio, 
in 8°. Con 1 legno nel frontispizio, a chiaroscuro, la 
‘crocifissione a tratti nel verso, un fregio ornamentale e i 
dp piccole vignette. (Essling, n. 163). [VI. T.5,15, n.2]. 


125. — IGINO: Poeticon Astronomicon. — Venetia. per È 
Melchiorem Sessa et Petrum de Ravanis, 1517, 24 mart., n. 


a dello zodiaco e dei pianeti. (Bssling, n 291 Di | 
i [AL T4y B. 3] * 


176. — Thesauro spirituale vulgare in rima e historiato. 
| — Venezia, Nicolò Zoppino e Vincenzo di Polo, 1518, 
24 settembre, in- 8°. Con sotto il titolo un legno firmato. 
. (Zovan Andrea de Vavassori F.) e 23 Vignette. (Bo-lerel 
2001). Y7,12, n.2). su 


E ra rat 


RIE RE I 


1'7'0. — Triomphi, sonetti, canzoni, stantie, et laude 
. de Dio et de la gloriosa Vergine Maria, composta da di- fi 
versi autori. — Venezia, Nicolò Zovpine e Vincenzo 
| di Polo, 1518, 15 novembre, in-8°. Con un legno sotto | 


il titolo e 12 vignette. [ a. C. 7, 11, n. 3 |. 


INR 0 


178. — Collectanio de cose nove spirituale. — Venezia, HI 
Nicolò Zoppino e Vincenzo di Polo, 1521, 15 luglio, cv 
in-8°, Con un legno sotto il titolo e 24 vignette a 
I chiaroscuro. (Essling, n. 1665). Je. Dt, dal 


À 179. — DANTE ALIGHIERI: Lo amoroso convivio COR 
. la additione. — Venezia, Zuan Antonio e Fratelli da. 
Sabbio, per Nicolò e Domenico del Gesù, ottobre 1521, 
| in-8°. Con un ritratto sotto il titolo. (ERGE: n. 2109). 
geo Di 9,06]. 
. 180. — AARON PIETRO: Thoscanello de la musica. — 
. Venezia, Bernardino e Mattheo de Vitali, 24 luglio, 
- 1528, in-fol. Con frontispizio figurato e un legno a pagina” 
intera. ( Essling, n. 2088). [a. &. 5, 7 |. y 
181. — Borco (DA) Luca: Summa de arithmetica, 
geometria, proportioni et proportionalità. — Toscolano, 


alpino con eso ui ui su fondo ‘Mato, Fipetafo. 
al principio del testo; molte figure al sui. 
) | margini. EVA L:D, 7 (ELIO 


182. — AARON DIETRO: Trattato della natura et co-. 
gmitione di tutti gli tuoni di canto figurato non da altruè 
| più scritti. — Vinegia, Bernardino de Vitali, 4 agosto, 
1525, in- man Con frontispizio di tipo architettonico, ; 
prisliae, 2287). [ox D, 1,214} 


183. — Eaotta della guerra fatta a Pavia con da 
. presa del Re di Francia con molte altre particularitate. 
 Novamente composta. — S. n. t.; (c. 1525), in-4°. Con un. 
fregio nella pagina del titolo e due legni con BOSA di 
peo fio. ‘(Zi 2,29, n. 2]. 


184. — Biblia hebraica cum commentariis. — Venetiis, i 
| Bombergi, 1525-1528, 4 vol., in- fol. Con fregio archi- 
| tettonico REIEPOSGULO: ripetuto nei quattro SPODUISDEIAA 
(A 45; R. 1-4] 


& (Rie 
(aa 


185. — OMERO: Ilias, traducta in linguam graecam 
vulgarem. — Venetia, per maestro Stefano da Sabio, 
. ad instantia di miser Damian di Santa Maria da Spici, 
1526, nel mese di magio, in-4°. Con 139 legni a chia-. 
“roscuro e la marca tipografica nel frontispizio. 178, L. 
(14) 


(186. — Arrosto Lopovico: Orlando Furioso. — Ve- 
Cao ad istanza di Sisto libraro, 1526, 31 agosto, 


o. per SORTI de DR pr PI in- 40 
{on fregio nel frontispizio ad intreccio su fondo. Seuro 
a un legno. [aL Cc. 697.1. È 


“ 


199. Uso DA CARPI: Thesauro de scrittori. — S. 
n. t., 1595, in-4°. Frontispizio inciso e parecchie tavole 
con modelli di scrittura. Chelsea, n. 2188). [a. G, Ti; 36]. 


189. — ARIOSTO ui: Orlando Furioso con è 
| cinque canti. — Venezia, Vincenzo Valgrisi, 1565, in-4°. 
. Con 51 tavole contornate, su disegni di Dosso Dassi, 
pittore ferrarese. [ a. X. 6, 2]. 
. 190. — OLIVIERO ANT. FRANCESCO : La Alamanna ; n 
Carlo Quinto in Olma; L'origine d’ Amore, ecc. — In. 
«Venetia, Appresso VIdeIO Valgrisi, 1567, in-4°. “Con. 
| tre frontispizi figurati, un ritratto, 12 legni a pagina. 
intera e 36 minori. [| A. 34, H. 18]. 


f 


da, Ce ve Venezia ata i 
si Manuzio, 1590, in- 4°. Con il ritratto dell’ autore e molte 
Si arte [a, &. 2, 20]. | | | i 


B. — Edizioni Veronesi. 


192. — VALTURIO ROBERTO : De re militari. — Vero: | 
nae, Johannes ex Verona, 1472, in - fol. Con 34 figure di | 
strumenti bellici. [ a. D. 8, o MAIN, ci i 


I legni di questo libro, ch'è il primo stampato a Verona ) 
© il secondo in ordine di tempo con figure silografiche, sono | 
| “opera di Matteo de Pasti, incisore e pittore veronese. Essi si | 
| trovano riprodotti nella 2* edizione di quest’ opera ( Vene, 7 


193. — Keoro : j Halidas: lat. et ital. Accio Zuobo È in 
| terprete. — Veronae, Giovanni Alvise e Compagni, 1479, 
ag _26Jun., in-4°. Con due frontispizi di ae architettoni 

€ 66 vignette. [a. A. 6, 8° — a. D. 2,27]. ; 


C. — Edizioni PO narde: 


i > a in- 40, Con un cn nel verso dello da Lai 
e una vignetta nella pagina iniziale del testo. (Kri 
€ d | steller, Lombardische Graphik, n. 59). [x. D. 6,11 — a. 
an i 
uni B.2 DZ Ni n, 


NR 


o i 195. — MELOHIOR DA PARMA: Dialogi de anima. 
(in ital.). — Mediolani, Leonardus Pachel, 1499, 29. 
Aug. in-4°. Con un legno nella 2° carta. (Kristeller,, Ù 
n. 235). bt: E. Oy LP i 


196. — Corio BERNARDINO: Patria Historia. — Me- 
idiota, apud Alexandrum Minutianum, 1503, Idibus. 
. Juliis, in-fol. Con un fregio nella pagina del titolo, 
mer legni a piena pagina e uno stemma. ( Kristeller, 
cn. 116) a Ga 


di 197, — Statuto et decreto. — Papiae, per Jiioli de 
; Burgofranco, 1505, 11 Aug., in-4°. Con un fregio ar- 
| chitettonico nella pagina del titolo. (Kristeller, n. 276). 
LA: 10, N. 30], 


: diotuni). Kalendis Qnintilibus, 1508, in - fol. icen una 
carta contenente I GE e una piccola parte dell’ Eu- 


06 — SOSGR 22) Ambrosianum, — Mediolani, 
| per Alexandrum Pelizonum, 1511, 20 Jun., in-4°. Con 
da Seno sopra il titolo. [ A. 3, I. 51]. 


si 201. — ASSAROCA ANDREA SARACO: Privaliina. — Me. 

‘diolani, Gotardus Ponticus, 1516, 24 Pi in-fol. Con 
frontispizio e legno a piena pagina a c. 2. (Kristeller, 
n 36)-[a, 4.0, 18]. \ 


202. — GAFURIO FRANCHINO: De harmonia mustco- 
rum instrumentorum opus. — Mediolani, per Gotardum 
Pontanum, 27 Nov., 1518, in- fol. Con parecchie scene. 
e figure. (Kristeller, n. 164). [a. Z. 4, 2]. 


R03. — FRACANZANO MONTALBODDO: Paesi nova: 
‘mente ritrovati. — Milano, Jo. Angelo Seinzenzeler, a. 
spese di Jo. Jacobo e fratelli da Legnano, 1519, 5 
marzo, in-4°. Con legno sotto il titolo nel frontispizio. 
(Kristeller, n.169 co) pa 4 6,19% 


204. — PaGNANO CARLO: Decretum super flumine 
Abduae reddendo navigabili Mediolanum usque cum te- 
 stificatione Christianissimi Regis in hane urbem libera: 
litatis ct munificentiae. — S. n. t. ( Mediolani, c. 1520), 
‘in-4°. Con un grande legno sotto il titolo. [ 65, H. 29]. 


. furono fusi espressamente. 


de Jolitis, 1521, 12° Martii, in-4°. Con frontispizio 
(SSR (Kristelleri n, 319). [ A. 57, K. 4]. i 


206. — VITRUVIO: Dell’ architettura libri X, inadoti 
di latino in volgare da Cesare Cesariano. — Como, Go. 
tardo da Ponte, 1521, 15 luglio, in-fol. Con molti di- 
segni ornamentali, architettonici e geometrici e con. 
| parecchie figure di varia sender, ( Kristeller, n. 362) 
128, N. 31 |. 


207. — VARTREMA Lopovico: Itinerario. — Milano, 
Johbanne Angelo Scinzenzeler, 1523, 30 aprile, in-4° 
Con un legno nel frontispizio. (Kristeller, n. 49). [a 
(He 7.5. n. 1]. O 


208. — PEROTTI NicoLò: Rudimenta grammatices. 
— Mediolani, per Jo. Angelum Scinzenzeler, 1523, 4° 
Novembris, in- 4°. Con frontispizio figurato. [x. K. 9, 23). 


209. — ARLUNO GIOVANNI PiETRO: De faciliori ali- 
mento summaula. — Mediolani, Gotardus Pontius, im-. 
pendio Vincentii Gavoti, 1532, 31 Augusti, in-fol. Con. 
frontispizio figurato. (Kristeller, n. 33). [ A. 47, L.12]. 


«| R10. — AmBRogIo Teseo: Introductio in Chaldai- 
cam linguam, Syriacam atque Armenicam et decem alias. 
linguas. Characterum differentium alphabeta, circiter qua- 

draginta, ete. — Papiae, Joan. Maria Simoneta, 1539, 
| Kal. Martii, in-4°. Frontispizio figurato e un legno colla. 
| figura del fagotto. [ A. 46, R. 5]. È 
08 È il primo libro di filologia comparata, i cui caratteri i 


tanta dei OrtONE: 005 


di - Genuae, Petrus Paulus Porro, 1516, mense Novem-. 
dat in - fol. Con e pi di dDp. orientale. 


; STA su Cristoforo Colombo, sotto forma di una Pi 
| marginale xe: 25, lin. 6). 1 


% 


E. — Edizioni Emiliane. A te 


a) Bologna. 


monica, interprete To. Antonio Flam. Forocornelite. — A 
DOROnISA, Benedictus Hectoris, 116, in - di. LIRE Qi 


DIA. — Mi JACOPO BERENGARIO: Commentaria cum di 
i ampliesimis additionibus super anatomia Mundini una dti Do 


Mit 1521, in-4°. Con frontispizio e 15 tavole ana- i 
tomiche. [a. C. 2, 29]. 


me — GEROLAMO (S.) ): Vita e epistole, irddbli da 
| Matteo da ni _ fa Lorenzo de’ Les 1 DI 


e) Modena. 


218. — Legenda di S Caterina de. Monte Sinai. n 


21 -- Reali di Francia. — Matino per Petrum 
Maufer, 1491, pridie Idus Octobris, in-4°. Fregio nella 
DAGILO iniziale del testo. [a. U. 5, 25]. 


r questa la prima edizione del famoso e popolare libro, 
della quale forse non esiste in Italia che il presente esem- 
| plare. avo, 


‘222. — PictorIo Lopovico: Domenicale e Santuario. 
| — Modena, Domenico Rocociola, (1492), in-fol. Con 
cun Sla legno nella 1° pagina. [x. X. 5, 5, n. 1]. 


si ‘223. — PARENTE GIOVANNI MARIA: Vita S. Gemi- 
| niani (in ital.). — Mutinae, Dominicus Rocociola, 1495, 
11 Mart., in-4°. Con una grande scena nella 1° pagina 
e 13 vignette nel testo tinteggiate. bordi one 


(RO) — MaAROZZO ACHILLE: Opera nova chiamata 
— Duello. — Modena, s. t. (Antonio Bergolli), c. 1540, 
\in-4°. Con frontispizio figurato e 84 legni. [88, L. 34]. 


È la 2* edizione (dopo quella del 1586) di questo libro, 
che è il più bello per illustrazioni della tipografia modenese 
del 1500. 28 legni recano i monogrammi ò e b. R. che, secondo 
alcuni, celerebbero il nome di Francesco Barattini, secondo 
Su quello di Giovanni Brito, 1’ aiuto di Francesco Marcolini. 


pe. — LANCILLOTTO Tommasino: Stadera del for-. 
mento. — Modena, per Ant. Gadaldino, 1544, novembre, 
in-4°. Con frontispizio figurato. [ 87, C. 33). 


x 


prima i. Lia ac. 40, di silografie pi sar 
(- La a piena pagina, e fregio 0, (00, (9, P. dl 


227. — Statuta civitatis Mutinae ad iudices aquaru 
«_pertinentia. Cum quibusdam additionibus valde necessa- 
 réîs, ac ‘indice copiosissimo edita. — Mutinae, apud 


i Padnn Gadaldinum, 1575, in-fol. Con due frontisp 
| figurati. In carta azzurra. [a. Y. 4, 17]. 


d) Parma. 


228. — Ovipio: Epistolae Heroides ct Ibis, cum com- 
mentis Antonii Volsci, Domitii Calderini, ete. — Parmae, 
per Octavianum Salatum et Franciscum Ugoletum, 
| 1517, 15 Maii, in-fol. Con due fregi su fondo nere 
nel frontispizio e nella prima pagina del testo, e 2. 
re [a. X. 4, 16, n. 2.|. Soa 


F. — £Edizioni Fiorentine. 


229. — CAVALCA DOMENICO: Specchio di croce. — 
Firenze, Francesco di Dino, 1490, 27 marzo, in-4°. Con 
un legno nel verso della pagina iniziale. \ BREA, 
Florent. Woodcuts, n. . 95°). fa, 12 n; 


2830. — Libro da compagnia o vero di fraternità di 
dattuti. — Florentiae, per Laurentium de Morgianis. 
dr et Joannem de Maguntia, 17 o 1493, in-4°. Con. ;, 
| 4 legni. (Kristeller, n. 106*). [a. C. 2, 4]. i 


| 281. — Brnwanpo (S.): Sermoni volgari necessari al 
— ben vivere, ridotti in lingua toscana. — Firenze, per 


È 95, ind0. "OH. una Pani sotto il titolo. ‘ (risteller, 
56). deg: rà 12]. dI oa. 


282. — CAVALCA DOMENICO: Libro coon et sui i 
rituale de fructi della lingua. — Firenze, s. t. (Barto- 
lomeo di Libri), s. a. in-4°. Con un legno nella Lan 
LASA, Area, n. 96). A: DGRC Lar 


238. — Lars 3 Sn ind. Con una scena. 
ube: entro un fregio a REA Io di: pagina. 


47) 


cu — EQuIcoLA MARIO: Chkronica di Mania: Lù i 
n. t. (Firenze, e. 1521), in-4°. Con le armi di Mantova i 
e 7 alberi genealogici della Casa Gonzaga. [a. &. 2,361. ka: 


: A. cc. 36*-38 (E;-E;) una poesia in lingua provenzale colla ,. 
traduzione italiana (Zensa de Sordel et de Peyre Guilliem). 


G. — Edizioni Romane. 

285. — BARBERIIS 6 FILIPPO: Opuscula. _ Boliat 
cannes Philippus de Lignamine, 1481, 1° Dec., in-4°. 
Con 23 figure a tratti di Sibille e Profeti. [a. C.2; 21] 


236. — TURRECREMATA (DE) GIOVANNI: Medita- © 
tiones. — Romae, Stephanus Plannck, 1490, 11 febr., 
in-fol. Con 33 figure a tratti delle storie del N. Testa- 
mento. [a O. 5, 27 Da 


337. DL Mirabilia urbis Romae. — Romae, s. t., 1492, 
dI Jul, in-8°. Una scena a piena pagina nel verso di 
data Mona 29: it di, 19, i 


eso. 10- Omero: Odivsi, per Raphaelem Volater- 


‘| Mazochium, 1510, 12 Septembris, in- fol. Tontsplalo 
‘architettonico, circondato da un fregio'a fogliami. [a. 
od si GIÙ n, s} 
240. EL'HULVIO SANDREA : IUustrium imagines. i 
| Romae, Jacobus Mazochius, 1517, 15 Novembris, in-8% 

Con 202 ritratti circondati da fregi su fondo ® chia- 
| roscuro. oo]. STI 

- ‘Le incisioni in legno appartengono ad Ugo da QUI E 
so La tratte dalla collezione di medaglie di J. Mazzocchi, 


RA — Epigrammata antiquae urbis. — Romae, Ja- ; 
| cobus Mazochius, 1521, mense April., in-fol. Con figure 
dei monumenti romani ove trovansi le iscrizioni rife- | ; 
7 “ua, e fregi HEAT su fondo nero. LIA. 10, 25]. i 


È 42. LL itianò BahroLOWHO: Urbis Komad topo: 
| graphia ad Franciscum regem Gallorum ciusdem urbis 
| liberatorem invictum.' — Romae, in aedibus Valerii 

| Dorici et Aloisii fratris, Academiae Romanae impres- 
| sorum, mense Septembris, 1544, in - -fol. Con 22 figure 

Lu. una grande marca TUSSISARA [14, I. 44]. 


H. — Edizioni Napoletane: 


243. CARAZULO ANGELO: Dialogo di Palimaco 
© Ri Pilarcho. — Napoli, Sisto Riessinger, c. 1475, | 


Ù D4A, — Chroniche de 1a inclita cità "i Napole | emen- n 
datissime, con li bagni de Puzolo e Ischia. — Neapole, 
| per M. Evangelista di Presenzani da Pavia, 27 aprile, — 
1526, in-4°. Con una grande veduta panoramica sotto. | 
“il titolo. Dt A. 13, 24]. 


on 245. — GRISONE FEDERICO: Gli ordini di cavalcare. 
— Napoli, Giovan Paulo Suganappo, 1550, in-4°. Con | 
‘25 tavole di disegni di morsi per cavalli. ta 


3. - LIBRI FRANCESI CON FIGURE IN LEGNO. 


246. — Lancelot du Lac: Troisième volume de la table. 
| ronde. — Paris, Anthoine Verard, 1494, 30 Avril, in- 
i fol. Con una grande figura in legno a c, 7.[ e. Z.3,19]. 


R47?. — Gestes romaines. — Paris, Anthoine Verard, : 
| (1496), in- fol. Con 12 grandi legni, ciascuno in capo ai 
| «singoli libri, e 128 vignette. | a. Y. 3, 11]. | 


| 248. — Hore intemerate Virginis Marie secundum usum 
| Romanum. — Paris, par Jehan Philippe, pour Thielman | 
| Kerver, 15 Juillet, 1497, in - 8°. Con tutte le pagine con- 
| tornate da fregi e figure e con varie scene del N. Te. 
"stamento al principio d’ogni offizio. [ a. Q. 7, 19]. È 


pA9. — Officium B Marie Virginis. — Lugdoni, K 
ii Bonini de Boninis dalmatini, 1499, 20 Martii, 
in-8°. Con tutte le pagine contornate da fregi e figure. 
‘e con legni al principio di ogni offizio. In pergamena. 
{Lacombe, n. 500). [«. C. 7, 24]. i 


chel Le NT 1499, 15 Avril, in- dl. ( Con ‘molte Ugo 
5) da grande marca dello stampatore. [| «. C. 2, 2]. 


251 — Beufves d’ Anthonne. — Paris, Anthoine Verard, 
o in- i, Con un legno a DICA pagina a c. 4". Ta 
«i 5, 23 ]. i 


952. — Hore intemerate Virginis Marie secundum 
usum Romanum. — (Paris), par Thielman Kerver, pour 
| Gillet Remaecle, 5 Janvier, 1500, in-8°. Con le pagine 
| contornate da figure in legno e con composizioni a 
| piena pagina al principio dei vari offizi. In pergamena. — 
lia tA;7,8]... 


® 


253. — Tristan chevalier de la table ronde. — Paris, — î 
Antoine Verard, s. a., in-fol. Con 4 grandi legni di sa 
scene di guerra e di tornei. | a. K. 8, 2]. 


x 


254. — Heures à Vusage de Rome. — Paris, par 
| Thielman Kerver, 1503, 10 janvier, in-4°. Con le pa-. 

| gine contornate da fregi e figure e con molte scene in n 
‘ principio delle varie preghiere. In pergamena. (La- 
| combe, n. 137). Sr D. 6,6]. 


‘255. — GrORGIVS BEUXCELLENSIS : Interpretatio in 
 summulas magistri Petri hyspani una cum magistri Petri 
 Bricot questionibus de novo in cuiusvis fine tractatus 
additis ete. — Lugduni, per Petrum Mareschal et Bar- vi 
 nabam Chaussard, 1505, 14 Junii, in-4°. Con marca 
N priest, [A..94, F. 20]. 


È } 


; 256. — Doolin de Maience (la fieur des datati | i 
| — Paris, Anthoine. Verard, 27 maj. 1511, in-fol Con 


combattimenta (a & 8, Salo 


| 257. — Heures dv usage de (Rome _ Paris, paro 
. Gilles Hardouyn, c. 1516, in-8°. Con le pagine contor: 
| nate da fregi e con legni a piena. pagina al principio 
| delle varie parti. In pergamena. (Lacombe, n. 284). 


ol , di 


258. Di Authores cum Onorio (Cato, Theodolus, Fa- 

| cetus, ete.). — Lugduni, per Joannem Remy, 1521, 22 
| Augusti in-fol. Con frontispizio ornamentale, otto di 
| gnettee 2 iniziali istoriate. Esemplare unico. [ VI. R. 
4, 10 ni Lio 


IRC 259. — VIATOR (JEAN PELEGRIN Dir): De artificiali | 
| prospectiva. — Tulli, Petrus Jacobus, 1521, 7 Idus Sep-- 

| tembres, in-fol. Con numerose figure geometriche el ; 
vo tavole di prospettiva. [a. E. 4, 1j. # 


| R60. — AvuGUstIN (S.): De la Cité de Dieu dd 
| de Latin en Frangois. Nouvellement imprimé. — Paris, — 
Nicolas Savetier, 20 Avril, 1530-31, 7 Juin, 2 vol. in | 
"un tomo, in- fol. Con 2 frontispizi figurati, 3 legni A ) 
piena pagina e varie vignette. [10, H. 30], cat 
Do 

- LIBRI SPAGNUOLI CON FIGURE IN LEGNO. 


lodi —.Tractado de la vida y estado de la pei 
‘don Salamanca, s. t., 1499, 27 abril, in- fol. Con un grande 
; legno in fine del libro. [o 4010, n.00) Ara ; . 


( Se 


A 


1. 282. — Diaz MANUEL: Libro de Albegteria. — Zia . 
| ragoza, s. t., 1499, 16 octubre, in- fol. Con una tavola | 
Ho mol verso del nda La (C.D, 13). Meg | a 


b Ù 
\ 


Li 


: cool la duqriisione Da Z. 6,81. 


| R64. — PADILLA (DE) JUAN: Los doze triumphos delos 

doze Apostolos, fechos por el Carturano. — Sevilla, Juan. 
. Varela, 5 otubre, 1521, in- fol. Con frontispizio archi- 
| tettonico e vari legni e ritratti. [A. 13, O. 20]. vi 


©2605. — APPIANO: Los triumphos. — Valencia, Judi 
Li Joffre, 20 agosto, 1522, in-fol. Con frontispizio figurato 
€ fregi MIREGIBALA 7, E. 23]. 


) 266. — VaLerIO Massimo: De los notables didioa Mor 
— hechos de Romanos y Gryegos acaescidos, hasta durante 
la general pacificacion y tranquilidad, que traduxo di di 
magnifico mossen Ugo de Arries. — Alcala de Henares, 
É Miguel de Eguia, 1° junio, 1529, in-fol. Con fronti- 
n) spizio architettonico. | 11, H. 6,2 |. iS) 


. 267. _ ALESSANDRO ANGLICO: Tractado delas’ pai da 

de misericordia traduzido de latin en romance por el 

| venerable Pero Gonzales dela Torre. — Toledo, Juan Vil. 

. laquiran et Juan de Ayala, 1530, in-4°. Fregio dicbl È i 

| tettonico nella pagina del titolo e grande incisione 
in legno colla Crocifissione a c. 8". [ 83, L. 14]. 


là 


R68.. — ERODIANO: Historia, ua traduzida” i 

— de latino en romance: que trata ty los emperadores que 
| sucedieron despues del buen emperador Marco Aurelio || 
| hasta el emperador Maximino. — S. n. t., 1532, in- - fol. i: 


Con ESRiSpiziO figurato. [ 11, H. 1} 


| R69. sore CURZIO Ruro: De los hechos del magno ‘Ale Li 
 wandre rey de Macedonia, nuevamente - traduzido (por 


| Gabriel de Castaneda), y suplidos los libros que del faltam. 
de otros autores. — Sevilla, Juan Cromberger, mes de 
enero, 1534, in-fol. Con un fregio ornamentale nella. 


pagina del titolo e un legno. [ 10, G. 2]. 


2'20. — CAPELLA GitkA2z0: Miuorsa delaa 001 que 
han passado en Italia desdel anno M.D.XXI de nostra 
‘redemption hasta el anno XXX sobre la restitucion dell 
duque Francisco Sforcia e nel ducado de Milan.... tra- 
duziola de latin en castellano el maestro Bernardo Perez. 
.» — Valencia, 10 margo, 1536, in-fol. Con frontispizio | 
‘figurato e tre scene di battaglia, [ A. 23. N? 3]. 


"1. — ALVAREZ FRANCISCO: Ho presie Joam das 
Indias. Verdadera.informacam das terras do preste Joam. 

. Agora novamente impresso. — ( Lisboa), Luis Rodriguez, D: 
«1540, 22 Outubro, in -4°. Con nn grande legno nel fron-. 
tispizio e la marca tipografica in fine. [| A. 10. N. 3]. 


272. — Valerio (El). De las historias escolasticas de la. 
sagrada escritura y de los hechos d’ Espaîia con las ba-. 
tallas campales. Compiladas por Fernan Perez de Gue- 
"man. Nuevamente corregido. — Toledo, Juan de Ayala, 
. 10 de Enero, 1541, in-fol. Con ‘frontispizio figurato. 

| 11. H. 6, 1|. i A 


273. — VILLALOBOS (DE) FRANCISCO: Libro intitu 
lado los problemas de Villalobos, etc. — Zamora, Juan | 
| Picardo, a costa di Juan Pedro Mussetti, 9 febrero 
| 1543, in-fol. Con due frontispizi figurati. [ A. 39 
G. 10]. i 


NA. — GuzMaAN (DE) FERNANDO PEREZ: Cronica. 
dal serenissimo rey don Juan el segundo deste nombre. — 


. 1543, in- fol. Con un grande legno nella pagina. 
dl titolo e iniziali istoriate. [A. 30, M. 19 Lo o 


275. — Mongon (DE) FRANCISCO: Libra primo i 
VWVespejo del principe christiano que trata como se ha de 
criar un principe 0 nifio generoso desde su tierna nifiee 
«con todos los exercicios y virtudes que le convienen hasta: 
ser varon perfecto. — Lisboa, Luis Rodriguez, 28 julio, 
1544, in-fol. Con frontispizio architettonico. | A. 10,, 
Se i 


2'76. — Boccaccio GIOVANNI: Laberinto de amor, © 
traduzido en lengua castellana. — Sevilla, Andreas de 
Burgos, 3 agosto 1546, in-4°. Con fregio ornamentale 
. nella pagina del titolo e iniziali figurate. [| «. &. 2,12]. 


277. — CASTILLA (DE) FRANCISCO: De los tratados de 

. philosophia moral en coplas. — Sevilla, Andres de Bur- 
. gos, 1546, in-fol. Con frontispizio architettonico. | A... 
13, 0.15). 


| 878. — VALDERRAVANO ENRIQUEZ: Libro de musica 
de Vihvela, intitulado Silva de sirenas. En el qual se 
. hallava toda diversidad de musica. — Valladolid, Fran- 
cisco Fernandez de Cordova, 28 julio, 1547, in - fol. Con 
due frontispizi figurati e marca tipografica. (Mus. D. 
528). 


gro. — Policiana. Tragedia : : En la qual se iradian 
la muy desdichados amores de Policiano y Philomena.. 
 Ezxecutados per industria de la diabolica vieja Claudina, 
| madre de Parmeno y maestra de Celestina. — Toledo, — 
hi ll iis Lopez, 20 nov., 1547, in-4°. Con frontispizio fi- 
| gurato e 27 piccoli legni. [ A. 57, P. 18]. 


si vg Lui figurato. uri 13, O. 249]. 


00 — Diaz Tanco, Vasco; Libro sitio Pali: 
 mnodia, de la nephanda y fiera nacion de los Turcos. —. 
Orense, 1547, in-fol. Con tre frentispizi figurati e uno 
ic Fregio ornamentale, [ A. 10, N. 11]. 


i 282. _ dun (Los) libros del muy noble y valeroso ca- | 
| ballero Felix Magno hijo del rey Falangris de la grano 
. dretaîa, y de la reyna Clarinea en que se cuentan 808 

grandes fechos. — Sevilla, Sebastian Trugillo, 4 Julio, 
| 1549, in-fol. Con frontispizio figurato ripetuto quattro, 

. volte. la. & 5,1] 


| 5. - LIBRI TEDESCHI CON FIGURE IN LEGNO. 


| 283. — TAwROCZ (DE) JoH.: Chronica Hungariae re- 
gum. — Brunnae, Conradus Stahel et Matheus Preinlein, 

. 1488, 20 Mart., in-fol. Con 41 ritratti di re e regine un: ; 
ai fa. )B. 9; 204. i SILE 


284. — TAWROCZ Li JoH.: Chronica Hungariae. pe 
. Augustae Vind., Erhardus Ratdolt, 1488, Non. Jun., 
. in-4°. Con 64 figure, tinte in colore. (R. o 
|. Deutsche ann IRE ai hai D. 2, 8 — a. Ai i 
260,1) 


‘esb. — ALIACO (DE) PIETRO: Concordantia astrono- 
 miae cum theologia. — Augustae Vindel, Erhardus 
Ratdolt, 1490, 4 Non. Jan., in-4°. Con legno a piena. 


e n 988) la F 7,1). 


di i RUte CARRI 
e8”. — CUBA ci JoH.: Hortus sanitatis. — Mogun 
tiae, Jacobus Meydenbach, 1491, 23 Jun., in-fol. Con. 
legni a piena pagina e numerosissime i di pian: 
d’animali e di minerali. (Muther, n. 642). { Fa. A.8, ui 


vie 


dogs. SOHEDEL HARTMANN: Liber Chronicarani — pi: 
| Nurenbergae, Anthonius Koberger, 1493, 12 Jul., in- 
‘fol. Con 1809 figure in legno di M. Wohlgemiti e W 
| Pleydenwurff, maestri di Diirer. (Muther, n. 424). [ a. 
da i, 14 |). di i . du: 


sso. i i SER.: Stultifera navis in latinum tra- 
L ducta. — Basileae, Joh. Bergmann de Olpe, 1497, Kal. 
a | Augusti; in-4°. Con 177 incisioni in | legno, SI 


; 0.2, gati 


290. — CASSANDRA FEDELE: Oratio pro 'Berthucio 

Lamberto. — S. n. t. (Norimberga, 1487-1488), in- -4°, 
| Con un legno nella 1° pagina. ( Muther, n. 455). ) [a. D. 
2 SOLE n 


291 — . HROSVITÀ: Ugo. — Narra 1501, in- | 

fol. Con 8 grandi legni attribuiti a Diirer. (Muter, ; 

n 1458), fa. BL uo 
) di 

292. _ TOMBACO (DE) Jon.: Speculum patientiae. — 

| Nuremberg, Udalricus Pinder, 1509, 30 Augusti, in- 4°. 

Con due tavole attribuite 2) Diirer. [VI. A. 6, 110 


298. — memorativa. Char 
tiludium logie. ‘sive | totius dilata memoria ; pet MODUS 
Petri Hispani tegtus emendatus cum iucundo pictasmatis ti 
emercitio. _ Argentinae, Joh. Griininger, 1509, in-4°. 
{[Mutilo in fine |. Con 51 legni grandi e 17 DICO o 
. (Muther, n. 1419). [a, &. 2, 17]. 


ci RO4. — Hiibsche (Ein) histori von der kuniglichen stat 
| troij wie si zerstorett wart. — Strassburg, Johann Kno-. 
| blouch, 1510, in - fol. Con 158 legni. (Muther, n. 1518), 

o 10, N. 9]. 


de 295. — ROSSLIN EUCHARIUS: Der schwangern Frawen 
und hebammen Rosengarten. — S. n. t. (Hagenau, Hein-. 
. rich Gran, ec. 1513), in-4°. Fregio ornamentale nella 
1° pagina del titolo, 2 legni a pagina intera e 20 figure 
| di Conrad Merkel, amico di Diirer. (Muther, n. 1682). 
i ICA Y. 6, 31 |. 


Li 296. ‘“— PFINTZING MELCHIOR: Die geuerlicheiten und 
| einsteils der geschichien des loblichen Streytparen und 
. hochberimbten helds und ritters herr Tewrdannekhs. — 

| Niirberg, Hannsen Schònsperger, (1517), in:fol. Con 
| 118 figure di Hans Schiiuffelin, eseguite da Jost von | 
Necker ed altri. (Muther, n. 845). [a. &. 3, 19]. 


Di 2907. — PINDER UDALRICUS: Speculum passionis do- 
mini nostri Jesu Christi. — Nurenberg, per Federicam. 
| Peypus, 1519, die 11 Octobris, in-4°. Con 40 grandi | 
| legni della Passione di Cristo di Hans Schàuffelin, i 
.) (Muther, n, 897). [ 90, Q 20]. 


si 298. — RyD VALERIUS ANSELMUS: Catalogus annorum 
et principum. — Bernae, per Matthiam Apiarium, 1540, 


n- ce Con 928 piedi degni: 106 piccoli e una marca 
tipografica. [32, F. 27 |. Ag I 


299. — FuUCcHS LEONHARD: De historia stirpium com 
mentarii insignes. — Basileae, in officina Isingriniana, 
1542, in- fol. Con 512 legni di piante a piena pagina, 
‘e tre ritratti, disegnati da H. Fillmaurer e A. Mayer, 
intagliati da V. R. Speckle. [ A. 36, I. 51. ; 
300. — VESALIO ANDREA: De humani corporis fa 
brica libri septem. -- Basileae, per Joannem Oporinum, 
1555, in- fol. Con frontispizio figurato, ritratto e nume- 
rose figure anatomiche. [.A. 40, K. 19 |. dl 
Le figure d’anatomia sono quasi tutte riprodotte dalla 
| 1è edizione del 1543 ed appartengono a Giovanni Stefano del 
| Calckar, artista fiammingo e discepolo di Tiziano, del quale 
è chiara l’influenza in questi disegni. 


8301. — RUxNER GEORG: Thurnier - Buch. Von An- 
fang, Ursachen, Ursprung, und Herkommen der Tur- 
_nier im heyligen Romischen Reich Teutscher nation, etc. 

| /— Frankfurt am Mayn, Georg Raben, in Verlegung 
Sigmund Feyrabens und Simon Hiiters, 1566, 3 parti 
‘in un tomo, in-fol. Con due tavole doppie, 122 grandi 
legni e grandissimo numero di stemmi e imprese. 
TÀ. 30, M. 4]. . 


302. — CreEDpo. — Raccolta di 14 stampe colorate, 

in-fol. [a. E. 3, 11]. i i 
i Sono numerate dalla 2* alla 13*, La serie è così composta: . 
it Ego sum veritas et vita ( Martin de Vos invenit — P. de Jode 
| ex.); 2. S. Petrus (Martinus de Vos inventor); 3. S. Andreas; 
| 4. S. Jacobus Major; 5. S. Johannes; 6. S. Thomas; T. S. Ja- 
cobus Minor (Yeronemus W. fe.); 8. S. Philippus; 9. S. Ber- 
tholameus ; 10. S. Matheus (Yeronemus W. fe.); 11. S. Simon; 


i 12, S. Judas Thadeus: 13. S. Mathias; 14. S. Paulus. 


i 
Lia 


(LA 


£h 


PARTE TERZA 


IBRI A STAMPA CON INCISIONI IN RAME 


i EI i 


LU 


LIBRI A STAMPA. 
CON INCISIONI IN RAME 


\l 


- EDIZIONI ITALIANE CON RAML 


Ù; CR Su la 12 edizione del Poema eseguita & Virenze e 
ar secondo libro italiano ornato di rami. 


de universo genere quas serio ludebat libri quinque. — 

| noniae, in aedibus novae Academiae Bocchianae, 155 . 
in-4°, Con 152 incisioni di Giulio Bonasone, pittore C 
incisore Dalggisse |a. ci 2, 32]. 


Hlmazo. —_ Bona per Antonio Sine e ‘Antonio | 
Lafreri (Venezia, Nicolò Bevilacqua), 1560, in-fol. 
Con frontispizio figurato e 42 tavole incise da Nicola 
| Beatrizet sui disegni di Gaspare Becerra. [ A. 48, J.3]. 

30”. — FAERNO GABRIELE: Fabulae centum ex an- 
 tiquis auctoribus delectae et carminibus explicatae. — 
Romae, Vincentius Luchinus, 1564, in -4°. Con un fron-. 
| tispizio figurato e 100 tavole incise, su disegni attri- 
aa a Tiziano [a. &. 2,1 — a. &. 2, 2]. 


È 808. — Caroso FABRIZIO: Il Dalerine” diviso in due 
| trattati, ecc. — Venezia, Francesco Ziletti, 1581, in- L40k 
. Con il ritratto dell'autore e 22 tavole rappresentanti 


; 309. — Ariosto Lopovico : Orlando Furioso. — pu: 
. nezia, Francesco de Franceschi, 1584, in-4°. Con 3 
 frontispizi architettonici e 51 incisioni di Giacomo 
Franco, una per ogni canto. | 58, X. 2] 


810. «— Isole ade porti, fortezze e terre mari di, 
| sottoposte alla Sera Sig." di Venetia, ad altri Principi 
christiani, et al Sig.” Turco, novamente poste in luce. 
. — In Venetia, Battista Scalvinoni, s. a. (1571), in-4° 
; obl., 84 carte Foognadoho [a. &..8, 21]. 


(BIL. Tugbo TORQUATO: La Gerusalemme libera 
con le figure di Bernardo Castello. — Genova, Girolamo: 
Bartoli, 1590, in-4°. Con frontispizio figurato e 20 ta- 
| vole, parte di Giacomo Franco, parte di Annibale 
dini su disegni di Bernardo Castello. |A. 34; 
E. di 


; scene di pb incise da Giacomo Franco. [ a. &. 8,12 lio 


‘ex. officina Nicholai Muti), 1596, in- fol. Con fronti- 
spizio architettonico, ritratto dell’ autore e una tavola 
( pag. 178) rappresentante un termopolio romano. [AL È 
48,1. 12]. IAA 


Se Famoso libro, che ci dà forse per la prima volta una 
| trattazione completa dei vini dell’Italia e degli altri paesi. | 
313. — ei GASPARE: De curtorum chirurgia . 
per insitionem libri duo. — Venetiis, apud Gasparem 
Bindonem juniorem, 1597, in-fol. Con frontispizio ar-. 
nh ‘chitettonico in rame di Oliviero Gatti di Parma @ 
| 23 tavole silografiche. | A. 43, H. 14]. ) 


Primo libro che tratti di rinoplastica. 


So — FRANCO GIACOMO: Habiti d’ uomeni et donne 
Venetiane con la processione della Ser.» Signoria, ecc. -— | 
| Venezia, Giacomo Franco, s. a. (e. 1600), in- fol. du v 
un frontispizio figurato e 31 tavole. [| a. A. 4, 19]. 


315. — VALLI ANTONIO : Il ganto degli donna Opera i 

nova dove si dichiara la natura di sessanta sorte di 
Di uccelli. — Roma, Eredi di Nicolò Mutii, 1601, in-4°. 
.. Con un frontispizio figurato e 50 tavole di Antonio 
Tempesta, pittore e incisore romano. [ A. 41, L. 19]. 


| 316. — NEGRI CESARE: Nuove inventioni di balli. — 
| Milano, Girolamo Bordone, 1604, in-fol. Con il ritratto. 
| dell’autore e 58 tavole rappresentanti esercizi di balli, 


disegnato da Mauro. Roveri ‘detto il Fiamminghino 0.10) 
i incise da Leone Pallavicino. [a. E. 4, 15]. 


di LL — FERRARIO G1o. BATTISTA: Fiora sive de florum 
. cultura libri quatuor. — Romae, Stephanus Paulinus, 
1633, in-4°. Con antiporta e colla pagina del titolo 
| figurata e 41 tavole, quasi tutte di fiori, disegnate 
| "da P. Berettini, Guido Reni, Pietro da Cortona, ece., 
i incise da F. Greuter. | A. 32, F. 8|. 


i 318. — FERRARIO Gio. BATTISTA : Hesperides sive de 
malorum aureorum cultura et usu libri quatuor. — Ro- 
| mae, H. Scheus, 1646, in-fol. Con frontispizio inciso 
. «da Greuter su disegno di Pietro da Cortona e 99 tavole 
| incise da Bloemart su disegni di Albano, Gagliardi, | 
. Domenichino, Poussin, Lanfranchi, Guido Reni, ecc. | 

[69, M. 6]. 


| B19. — MALVASIA CORNELIO: Ephemerides navis- 
| simae motuum coelestium, etc. — Mutinae, ex Typo- 
«graphia Andreae Cassiani, 1662, in- fol. Con antiporta, 
12 tavole e una carta piegata a firma Francesco Stringa, 
| pittore modenese. |A. 18, O. 30 |. 


320. — CARRACCI ANNIBALE: Le arti di Bologna, în- 
tagliate da Simone Guilini coll’ assistenza di Alessondro 
ra — Roma, appresso Gregorio Roisecco, 1740, 
| in-tfol. Con 80 tavole rappresentanti i più umili me- 
; Latieri. [61, Q. 9]. 


dichiarazioni di Gaspare Salviani, la prefazione e le ui 
annotazioni di Giannandrea Barotti e la vita del poeta 
composta da Lodovico Antonio Muraiori. — Modena, 


Bartolomeo Soliani, us, uo ld don 15 tavole, un ri. 
tratto, due carte geografiche e un facsimile, dovuti 
agli. ineisori Fr. Zucchi, Antonio Zuliani, Giuseppe 
O Benedetti, Bartolomeo Bonvicini, Bolzoni, ecc. su di- 
segni di Francesco Villani, Francesco Zugni, Dome- 
nico M. Fratta, ecc. [ Tassoniana, n. 149]. . 


| È la più bella edizione italiana della Secchia rapita. 
x ‘Questo esemplare ha i rami colorati in turchino di ea o 
n quelli i: in nero. | 


322. — Tasso TORQUATO: La Gerusalemme Liberata 
con le figure di Giambattista Piazzetta. — Venezia, Giam- 
| battista Albrizzi, q. Girolamo, 1745, in-fol. Con un’anti. 
|. porta, il ritratto di Maria Teresa, 20 grandi tavole, 
una per canto, molte testate e numerosi finali e iniziali. 
| istoriate. | A. 94, O. 12 — A. 41, N. 141. Hi 
È forse la più bella edizione illustrata del nostro Sette: 
| «cento. . 
| 823. — ZompiNI GAETANO: Le arti che vanno per via 
mella città di Venezia. — Venezia, Gaetano Zompini, 
.. 1753, in-fol. Con un frontispizio figurato e 40 tavole, 
rappresentanti i mestieri più umili, dichiarati da altret- 
tante terzine in dialetto veneziano. [ A. 36, N. 11]. 


| 324. — PIRANESI GIAMBATTISTA: Antichità d’ Albano 
e di Castel Gandolfo. — Roma, 1764, in-fol. Con 47° 
rami del grande incisore romano. | 234, O. 5]. 


| 325. — Feste celebrate in Parma per le nozze del Reale 31 
Infante Duca Ferdinando di Borbone con S. A. R.VAr- 
. ciduchessa d’ Austria Maria Amalia Vanno 1769. — i 
Parma, Stamperia Reale (Bodoni), 1769, in-fol. Con 

| frontispizio figurato, 36 tavole e molte vignette, vedute, | 


Cu 


di 


di Volpi Hiivehol, Boselli Baratti, Patelali lt 

ecc. [43, I. doo i di LA 
i È la aa opera stampata dal Bodoti a Parma @ la. 
ui dn riccamente illustrata. 


| 326. — MirELLI GrusePPE M.: Album di stampe. 
satiriche disegnate da Pietro de’ Rossi. — In-4° obl., 
| con I1 tavole incise da G. M. Mitelli. [ VI. F. 1,23]. 

i 827. — FaLDA Gio. BATTISTA e VENTURINI FRAN- 
| cEScO: Le fontane di Koma, disegnate ed intagliate. — 

. Roma, Gio. Giacomo De’ Rossi, s. a., 4 tomi in un © 
| vol, in- fol. Con 4 frontispizi figurati e 103 tavole delle | 
. quali 47 appartengono al Falda, le restanti quasi tutte 

- al Venturini. [VI. F. 1, 26|. | 


- EDIZIONI FRANCESI, INGLESI, TEDESCHE, 
OLANDESI, SPAGNOLE, CON RAMI. | 


‘83828. — RAMELLI ui Le divora et artificiose 
| machine. — Parigi, in Casa dell’ Autore, 1588, in-fol. © 
| Con un frontispizio architettonico, il ritratto dell’autore A 
. @ 195 tavole di figure di macchine, incise da Jean Gour- 
) mont. [56, M. 4]. | 


8329. — Arrosto Lopovico: Roland le furieux, tra- 
 duîit nouvellement en francois par F. De Rosset. — Paris, | 
| Robert Foiiet, 1615, in-4°. Con frontispizio e 21 tavole | | 
di Leonardo Gaultier, [93, L. 8). 


| 330. — MaROLLES (pr) MicnEL: Tableauo du Tem- | 
| ple des Muses, représentani les vertus et les vices, sur 


celo i ilranti Hani * mitologici dette. 0 Meta: 
| morfosi d’ Ovidio. 138, NE ra 


di ssi. LIES I): Tea deliges de V esprii: dialo 
| ques dediez aux beaux esprits du monde. — Paris, 1658, ; 
| in-fol. Con 4 frontispizi e 16 tavole di F. Chauvean. 
; Magnifici fregi ad intreccio. [48, MM. ol pf 


332. — PERRAULT CHARLES: Les hommes illustres 
qui ont paru en France pendant ce siècle, avec leurs. 
| portraits au naturel. — Paris, Antoine Dezallier, 1697, 
| in- fol. Con un’antiporta e 51 ritratti incisi da Ede-. 
. linck, Lubin, Van Schuppen. [36, M. 10]. si 


| 8838. — LoNnGus: Les amours pastorales de Daphmis 
. et Chloé. — Paris, Quillan, 1718, in - 8°. Con frontispizio | 
. di Coypel, inciso da B. Audran, 1 vignetta di Scotin_ 
| e28 figure disegnate da Filippo d’ Orléans, il Reggente, — 
| incise in rame da Audran; iniziali ornate. (Coen, Guide 
i de l’amateur de livres à vignettes, col. 281). [a ut, Sk a 

334. _ MOLIÙRE JEAN BAPTISTE : Oeuvres. — Pai. 

1734, 6 vol., in-4°. Con un ritratto del poeta, dovuto. 

a Coypel ‘e 33 figure in rame di Boucher, incise da © 
Lorenzo Cars. (Coen, col. 320), [A. 20, M. 5-10]. 


( È considerato come il capolavoro di Boucher. Questo esem- 
È | plare è di prima tiratura, come mostra l’errore di stampa C 
| che si nota a pag. 360 dell’ultimo volume, alla 12° linea: 
comteese in luogo di comfesse. 


| 335. ve BoccAdcIO GIOVANNI: Il Decamerone. _ 
. Londra (Parigi), 1757, 5 vol., in-8°. Con un ritratto, 


(Di Trontispizi; 10 figuro | e 97 finali di GIAvsIot Bou Li 
cher ed Eisen, incisi da Aliamet, Baquey, Flipart ed 
altri. (Coen, 601. 48); (a Lai ; 


a; 


836. — LA FONFLINE {om I.: Fables chotgua.i Di È 
| Paris, Dessaint et Saillant, 1755-1759, 4 vol., in - fol. Con 
-antiporta, ritratto e 275 incisioni di Oudry, incise da 
| Aubert, Cochin, Fessard, Flipart, ecc. ( Coen, col. 230 ).. 
IVI. P.1, 4-7]. 
ss — RACINE JEAN: 0ewvres. — Paris, 1760, 3 vol, 
.in-4°. Con un ritratto di Daullé, 3 fregi sui titoli, 
13 vignette e 60 finali, tutti di Sève, incisi in rame. 
. da Flipart, Legrand, Tardieu, ed altri. ( Coen, p. 393). 
(VV |A. 20, M. 2-4]. 


| 888. — TASssoNI ALESSANDRO: La Secchia rapita. — © 
. Parigi, Prault et Durand, 1766, 2 vol., in-8°. Con due 
di | titoli, 1 frontispizio, un ritratto entro un medaglione, 
12 figure di Gravelot, incisi da Le Roy, Marillier, Du- 
i clos, Rousseau, ecc.; 12 capipagina di Gravelot, e 
| Queverdo incisi da Le Roy e 11 finali di Huet e Ma- 
rillier incisi da quest’ ultimo. (Coen, col. 485). [ Tasso- 
piana, n. 117-118]. È 


‘._°°‘’La più bella delle edizioni straniere della Secchia rapita. 

339. — ANACRÉO0N, SAPHo, Brion et MoscHus: Tra- 
 duction nouvelle en prose suivie de la Veillée des Fétes. 
de Vénus et d’un choix de Pièces de différens Auteurs, © 
| par M. M*** C***. —. A Paphos, chez Le Boneheri. i 
1773, 8°. Con 2 tavole di Eisen, incise da Duclos e 
a, 12 vignette e 13 finali di Eisen, incisi da 
| Massard. È riunito con Hero et Leandre, poème de Musée, 
dor chez Boncher, 1774. Panta col. 12). [8,,D. 3} 


Tomo. I. — Harist, Azoidina Delalain, Pietro Durand, 
Gio. Claudio Molini, 1771, in-8°. Con un’antiporta col 
«ritratto del Tasso, un frontispizio inciso con vignetta, ; 
| una pagina di dedica, 10 figure, 5 grandi e 7 piccoli 
finali, 10 vignette con ritratti di Gravelot, incisi d 
Doro Le Roy, Bagnoy, Duclos, Rousseau, ecc. (Coen 
col. 482). i 3, H. 22]. 


341 — BULLIARD N Herbier de la France, ou dal . 
lection complette des plantes indigènes de ce royaume, avec 
leurs détails anatomiques, leurs propriétés et leurs usages 
en Médecine. — Paris, 1780-1793, 4 vol., in-fol. Con 
600 tavole a colori di piante, erbe e PAnena [A. 39, 
_H. 13-16]. Ri; 


n 842. — MiLton JOHN. — Le paradis perdu. Edition. | 
; en.anglais et en francais. — Paris, Defer de Mai-. 
| sonnenve, 1792, 2. vol., in-4°. Con 12 figure a colori 
È ite da Schell e incise da Clément, Colibert, Demouchy 
1A Gauthier. (Coen, col. 318). [14, L. 20-21]. | 


| 843. — OrazIo: Opera. — Londini, aeneis tabulis. 
ineidit Johannes Pine, 1737, 2 vol., in-8°. Con due 

. frontispizi figurati, 225 incisioni e 27 capipagina. (Coen,, 
1 col. 211). [a. K. 9, 36-37]. 


. Il testo è inciso. Le figure sono in parte RIpFodna: di x 
| medaglie e di antiche opere d’arte. 


È 


SA44. — VIRGILIO: Bucolica, Georgica et Aeneis. — 
Londini, J. et P. Knapton et Gul. Sandby, 1750, 2 vol. 
Ii in- 8°. Con 58 figure, in ‘gran parte da medaglie e bas- 


‘sorilievi astiehi, e un Ando di i, e Wilson, ino I 
D cisì da Grignion, Miiller e I. S. M. o) VI. K.. 11, 2. i: 


i 345. — Collection (A) of {he dii of diferont Na- 
| tions Ancient and Modern. Particularly old English Dres- 
ses. After the designs of Holbein, Vandyke, Hollar, 
and others. With an account of the Autorities, from wich | 
the figures are taken, etc. — London, Thomas Jefferys, 


si 1757-1772, 4 vol., in-4°. Con frontispizi figurati e 119. 


‘tavole nel 1° vol., 121 nel 2°, numerati di seguito; 


120 tavole nel 3° e 120 nel 4°, pure con numerazione È 


consecutiva. [ AY. D. 46-49]. 


346. — ArIosto LoDovico : Orlando Furioso. — Bir: 


‘minghan, G. Baskerville per P. Molini, 1773, 4 vol., 


in-8°. Con 46 figure di Cipriani, Cochin, Eisen, "Greuze, | 
Monnet e Moreau, incise da Bartolozzi, Choffard, Du- 
clos, de Ghendt, ecc. (Coen, cor. 18). [ VI. AI. 6, 31-34] 


34". — BRAUN GEORG: Civitates orbis terrarum. —. 
Coloniae Agrippinae, apud Bertranum Bochholz, 1599, — 
5 vol., in-fol. Un frontispizio e 59 tavole doppie pie- 
gate, con 134 vedute. di città nel 1° volume; altrettante | 
tavole con 81 vedute nel 2°; altrettante tavole con 92 | 
vedute nel 3°; altrettante tavole con 84 vedute nel 4°; 


a 


; . con 69 tavole e 115 vedute nel 5°, di Fr. Hogenberg | 


e Simon Van den Noevel (Novellanus), tinte a colori. o 


dz. Z.1,.9.191. 


n Satta Mii 


348.— FABRIS SALVATOR : De lo schermo ovvero scienza 


d’ arme. — Copenaghen, Hendrich Walchirchen, 25 set. 
tembre, 1606, 2 parti in un tomo, in-fol. Con fronti. 


oo dati ini nin Fine e "109 "fi d’ esercizi si 
| di scherma, nella 1° parte; il ritratto dell’ autore e. 82° 
c: fignre di esercizi nelle 2°, quasi tutte di Jan Halbeech, 
a «disegni del pittore bolognese FF Valesio.. 
CINE A4 1. 


| Primo libro italiano stampato in Danimarca, dove l’au- | 
‘tore esercitava la professione di maestro di scherma. 


349. — Krausse Jon. ULRICH: Historisohe Bilder- | 
— bibel, ete. — Ausburg, 1702, in-4°. Con 99 tavole. [a. 
Z. 2, 31]. | i. 


350. — PLENCK Jos. JAC.: Icones plantarum medici- 
nalium secundum sistema Linnaei digestarum cum enu- 
| meratione virium et usus medici, chirurgici atque diae- 
| tetici. — Viennae, apud Rudolphum Graeffer et Soc., 
| 1788-1794, 6' vol., in-fol. Con 100 tavole a colori per 
«ogni volume. [ A. 19, Q. 14-19]. 


| 3851. — BossuRT JACQUES-BENIGNE: 0euvres, conte- 

_mant tout ce qu'il a écrit sur différentes matières. — 
si Argentina, aux dépenses de Jean Baptiste Albrizzi, 
1736-1757, 10 vol., in-4°. Con un’antiporta per ogni . 
volume del Piazzetta, incisa o da Gio. Cattino o da Do 
_L Zucchi o da J. Cameratta; una vignetta nel fronti- 
spizio e una testata del Piazzetta incisa da Bart. Cri- 
- velari o da Gio. Cattino, nonchè vari finaletti, ecc.; e 
«un ritratto per ciascuno dei volumi 1°, 2°, 3°, 4°, 5°, 
. 6°, 7°, 8°, dipinti da Meytens, da Francesco Stampart, 
| da Pietro Benevault, ecc. e incisi da A, ed J. Schmuret, 3 
| da Bart. Crivellar], ecc. [49, N. 2- si, 


- ian ‘pradelsiazim haereticorum nostri 
temporis. Editio altera emendatior. — Antverpiae, apud. 
 Hadrianum Huberti, 1604, in -4°. Con 30 figure. li Lr 
2, 44. 


. 353.— PIETRASANOTA SILVESTER: De symbolis-heroicis: 

libri IX. — Antverpiae, ex officina Plantiniana Bal- 

|  thasaris Moreti, 1634, in - 4°. Con frontispizio di RIen a 

. inciso da Cornelio Gallo, un ritratto di Pietro Luigi 

"n Carafa, cui il libro è dedicato, 7 alberi genealogici della 

si famiglia Carafa e un grandissimo numero di emblemi 
nel testo. [ A. 28. HH. 20]. ; 


354. — PLUVINEL (DE) ANTOINE: L’instruction du 

— Loy, en Vexercice de monter à cheval. — Amsterdam, 
. chez Jean J. Schipper, 1666, in-fol. Con ritratto del- 
. l’autore di Chr. Hagens, e 55 grandi incisioni di Cri- 
- spin de Pas. [a. D. 3,4]. 
_ 355. — MAROLLES (DE) MICHEL: Tableaue du Temple. 
._ des Muses, tirez du Cabinet de feu M. Favereau, avec. 
n les descriptions, remarques et annotations. — AMSA n 
. Abraham Wolfgank, 1676, in-4°. Con frontispizio e 58 
tavole di Bloemaert (ofh n. 924). [40, I. 1). | 


| 856. — MARGUERITE DE NAVARRE: Contea i 
| velles. — Amsterdam, George Gallet, 1700, 2 vol., in-12°, — 
Con antiporta d’Harrewyn e 72 figure di R. Hooge.. 3 

[VIT 5, 13-14]. 


| 852. — OviDIO: Metamorphoses in Latin and English 
—_ wîth historical explications of the fables written in French | 
_ by the Abbot Banier, translated into English. Adorned — 
with sculptures by B. Picart and other able Masters. — — 


3 insieme, in - fol. Con un Hontispiib d di Pica: 3 grandi. 
tavole nel 2° volume (pag. 264), comprendenti ciascuna 
due figure di Lebrun, incise da Folkema, e con 124 figure 
| nel testo di Lebrun, Leclerc, Picart, Wandelaar; ecc., 
. incise da Folkema, Gunst, Schenk, ecc. (Coen, p. So 

[A. 61, Q. 11]. - 


358.— PICART BERNARD: Le Temple de Muses, orné de 
LX tableaua où sont représentés les évenemens i plus re- 
marquables de V’ antiquité fabuleuse, et accompagnés d’ ex- 
plications et de remarques. — Amsterdam, Zacharie Cha- 
telain, 1733, in-fol. Con un frontispizio architettonico 
_ e 60 tavole, quasi solo copie di quelle di A. V. Die-. 
— penbeke, che si trovano nel Temple de Muses di Max, 
rolles (cfr. n. 324). [92, P. 17 |. 


| 3859. — PICART BERNARD: /mpostures innocentes ou 
—Recueil d’estampes d’apròs divers peintres illustres tele 
. que Rafael, Le Guide, Carlo Maratti, Le Poussin, Rem: 
_ brant, etc. — Amsterdam, la veuve de Bernard Picart, — 
| 1734, in-fol. Con un ritratto e 78 incisioni. [38, 

N. 18). - 


7 360. — RABELAIS FRANGOIS: Oeuvres, avec des re © 
| marques historiques et critiques de Mr. Le Duchat. Nou 
—velle édition ornée des figures de B. Picart, ete. — Am- 
| sterdam, Jean Fréderic Bernard, 1741, 3 vol., in-4%. 
Con un’antiporta disegnata e incisa da Folkema, fron- 
tispizio di Picart, 3 incisioni topografiche, un ritratto 
| di Rabelais inciso da Tany$, 8 finali di Picart, uno 
dei quali ripetuto, 9 vignette di Picart e 12 tavole 
«di Du Bourg, incise da Bernaerts, Folkema e Tanyé. 
— (Coen, col. 390). [40, K. 14-16]. 


| 361. La Bid: Hinata solare e duna i 

ornée de 306 estampes qui les représentent parfaitement 

au naturelle, et augmentée de notes et de remarques cu- 

| rieuses par W. Derham. Traduite de V anglois. — La Haye, 

Pierre de Hondt, 1750, 3 vol., in-4°. Con le figure di- 
| pinte a colori. [ A. 41, 16-18]. 


862. — FENELON (FR. DE SALIGNAC DE LA MOTTE 


4 | DE): Les aventures de Telemaque fils d° Ulysse. (Nouvelle 
édition). — Leide, J. de Wetstein - Amsterdam, Z. Cha- 


telain & Fils, 1761, in- fol. Con un’ antiporta di Picart, 
incisa da Folkema, una vignetta di Dubourg, incisa da 


Tany6, un ritratto di Fenelon, fatto da Vivien, inciso 
da Drevet; 24 figure di Debrie, Dubourg e Picart, 
incise da Bernards, Folkema, V. Gunst, ecc.; 24 vignette — 


di Dubourg, incise da Duflos, Folkema e Tanyé e 21° 
finali di Debrie e Dubourg,. incisi da Duflos e SEReni, G 
[VI. T. 2, 16). 


363. — Divers ouvrages de belles figures peints, des: 
sinées, ou gravées par divers Mattres très - renomées, 


x “ savoir: A. Carats, G. Reni, A. Corregio, I. Callot, Guar- — 
cin, S. Voust, J. Le Pautre, Rembrandt, A. F. Vander 
Meulen, A. Collaert, et autres. — Leide, chez Pierre 


Vander Aa., Ss. ®, in-fol. Con 73 rami in 65 tavole. 


{o &. d, 15]. 


Sono notevoli tra le figure, le Miserie della guerra e i vizi 
capitali del Callot, le stagioni e le figurazioni simboliche di 
M. De Vos, e un pezzente di Rembrandt. 
364. — SADELER JuUsTuUs: Animalium quadrupedum 3 
omnis generis verae et artificiosissimae delineationes in 


aes incisac et editae. — In-4° obl. Con 20 tavole nume- — 
rate di Giusto Sadeler, incisore ioni Fo. Zi 6,00 


ba XT.89]: 


. : odg aelectus. ao ac Lia Marci "Nadolori in 
— tucem editi. _ In n obl. Con 45 tavole di figure di 


- Maelta, inciso da Montfort, due ui di Muaella, i incis 

da Carmona, 5 capipagina di Selma, Maella, Fabregat, 

i finali di Maella incisi da Carmona e varie incisioni di 
oggetti. antichi 0: medaglie. di Carmona, Assensio, Far 
n bregat, ecc. [88, O. 18]. 


| Capolavoro della tipografia spagnuola del i 


PARTE QUARTA 


LEGATURE 


"LIBRI E MANOSORITTI 
_CON LEGATURE ARTISTIOHE. 


i -.. d Di SECOLO XV. 


ù 867. —_ Dia ARBOPAGITÀ: vu latine. — a 
i membr., sec. XV, in-4°, miniato. Legatura in mar. rosso. 
“con corgbrpriatiche orientali. Fu ss ber Mattia 


della. a alla at degli Daten, n. “Di Ta =) 
" 5, 24). —. 


n > 368. — PomponIo MELA e io PLATONICO: Co 
_tocwrala. — Ms. membr., sec. XV, in -4°. Legatura alla 
fiorentina, in pelle. nera, con impressioni a secco. di 
‘combinazioni geometriche di ferri striati o a cordicella. 
da, n. 240). {a. K. 6, 15]. is 


i. 369. Si - SALLUSTIO : Opera. — Ms. membr,, sec. XV. 
in 8°, con iniziali miniate. Legatura fiorentina in cuoio 
n) ‘compartimenti, con impressioni a secco, come nella a 
precedente. (hotos Mi 249% [a Por 10. 


sro. — ioscada de dani Clara vergine. — — ia. ai, 
sec. XV, in-4°, Legatura in pelle nera, alla monastica, 


uan n 080). Di) Z. 5, 39]. | > 


SECOLO XVI. SA 


a) - Legature Italiane. 


| Sv. — MATTIOLI P. A.: Commentarii in libros Dio-. i 
E scoridis. — Venetiis, ex officina Valgrisiana, 1565, in- fol. 

| Legatura veneziana in mar. rosso, stile Maioli. ( Fam, | 
«Ma 12). Ca. V, 9, 8]. Fa 


FT Si 


La Fu eseguita a Venezia nel 1565 per Alfonso II, di di 
. vedonsi le armi nella parte interna, che è foderata. 


| 372. — TOSCANELLA ORAZIO: Precetti necessarii do i 
. altre cose utilissime alla grammatica. — Venezia, UP=-o 

| presso Lodovico Avanzo, 1562, in-4°. Legatura vene- a 
da ziana in 3: rosso, colle armi estensi dipinte e dorate. 
(Fom, 1.8) TA 46, B_291-: 


Dr9; 


È ss. — Ariosto Lopovico: Orlando furioso. — Ve, 
netia, Felice Valgrisi, 1587, in-4°, Legatura in perga- 
“mena bianca, probabilmente veneziana, coll’ aquila - 
estense, (Fum,, n. 4). fax R.:5,13]. $i 


SPA. — Ordini e prescrizioni per il Podestà di Rovigo. 
— Ms. membr., sec. XVI, in-4°. Legatura veneziaha Li 
in mar. rosso, collo stemma della famiglia Bragadin e 
il Leone di S. Marco nel mezzo dei due piatti. (Pam, SS 
n 122). [a. W. 9, 22]. 


EI Commissione dogale per Marco Dandolo nomi: 
nato provveditore e capitano di Legnago e Porto. — Ms. 
 membr., sec. XVI (1596), in-4°. Legatura veneziana, g 


x Dandolo al centro "ae due piatti. ZE Fam, a n.150) î A 
ww 9, 28). 


se. — SALLUSTIO: De ii. Catilinae ; «eiuadani 
‘ de bello Van ete. — Venetiis, in acdibas Aldi et 
| l'Andreao Asulani, 1509, in - 8°. Legato con CORNELIO 
| NEPOTE ecc. — Fani, Hier., Soncinus, 1504, in- 8°, Lega: 
tura veneziana officinale, in pelle scura. ( Fum., n. 257). 
La Di sd, di n i 
2 snr. — PETRARCA (IL): con l'esposizione d’ Ales- 
; sandro Vellutello. — Venezia, G. Giolito de Ferrari, 
1545, in-4°. Legatura veneziana officinale, in mar. rosso. 
 (Fum., Dn. 200). &. 2,91. 
on Legatura dei Giolito, come dimostra la Fenice rinascente $ 
. dalle fiamme, che ne era la marca tipograficà, impressa nel ; 
È centro del ii posteriore. ì Se 


#3 


i 328. — Pralieriuni ordinis Sancti Benedicti. — Ms. 
du, del sec. XV, in-4°, miniato. Legatura in pelle ; 
3) scura a compartimenti. (Fum, n. 256). ta Q. 6, la: 

sro. — VARESANI GIOVANNI : Sancti deminiani Hpi- 
| scopi Mutinensis vita, ciusdem societatis iussu novissime 4 
— reformata. — Mutinae, apud Paulum Gadaldinum, CA 
a. (1581), in-4°. Legatura in pelle rossa a comparti; 
Ci coll’arme dei marchesi Tassoni - Estense di Mo- 

 dena. (Fum., n. 179). i K. 6, 4]. SE: 


:] 
se 
14 


i 880. — Sanaiti di Sceltanti ‘autori. — Ms. cart., see, 
XVI (1559), in-4°. Legatura in pelle nera con inqua- 
poro di filetti e rosone centrale. (Fum., n. 193). [a. ol 


i asi. — VARESINO ANTONIO : Taro della storia dei 
| principi. — Ms. cart., del sec. XVI, in-4°. Legatura in 
pelle scura con doppia inquadratura di filetti e car- 
toccio centrale con i gigli di Francia, (Fam, n. 148). 


21 R.6 14). 


382. — RIMINALDI IPPOLITO: In aliquot Institutionum 


__Imperialium titulos dilucida commentaria. — Venetiis, | 


menti, probabilmente ferrarese. ( Fum., n. 18). [a. M.3, 2L 


ex officina Joan. Baptistae Somaschi, 1583, in- fol. Le- 
| gatura in pelle oliva, a compartimenti, forse ferrarese. 1 
(Fam, n. 14). [a. L.3, 2]: A 


Fu composta per il Duca Alfonso II, come mostrano nel 
centro del piatto anteriore le armi estensi miniate, circondate — 
. dall’iscrizione: Sereniss. Dux. Alphonsus II, cui il libro è de- n 
‘dicato, e nel centro del piatto poster. l’aquila estense d’ar- n) 
| gento in campo turchino circondata dalla leggenda: Maxima 
. Marximis. 


382. — RIMINALDI IPPOLITO: Consiliorum sive re- 
sponsorum liber tertius. — Venetiis, D. Zenarus, 1580, | 
‘in-fol. Legatura in pelle di porco bianco, a CORRA 


Fu eseguita anche questa per Alfonso II, le cui armi. 
miniate a colori si vedono nel centro del piatto ant., mentre | 
in quello poster. vi è l’aquila d’argento, con un serpe negli. i 
‘ artigli, che fissa il sole e in giro il motto: Hoc Auspice Tutus, 


384. — Riccio BARTOLOMEO: Epistolarum familiarium : 
_ librîì VIII. — Bononiae, 1560, in-8°. Legatura ferra- 
| rese in pelle nera con inquadratura di filetti. (Fum., — 
n. 7), [67, E. 27]. se 

 Eseguita per Luigi d’ Este, il cui nome leggesi nel centro 


del piatto anteriore ( Aloi. Atest. ), mentre nell’ altra parte 1a 
è il nome dell'offerente (Barth. Riccius). 


1 


Db )- Legature Francesi. 


885. — Mottetti a quattro o cinque voci, di autori. 
. diversi. — Ms. cart., sec. XVI, in- fol. lecsnina francese. 
cin pelle oliva, con fregi e fiorone centrale, entro ® 
| quale è impressa in argento laquila estense. (Fum., ci 
n 5). ia O. 3153, Li SI 


886. .— APPIANO ALESSANDRINO: Romanarum Histo 
riarum libri XXIII. — Lutetiae, tipis regiis, cura ae 
| diligentia Caroli Stephani, 1551, in- fol. Legatura stile © 
Grolier in mar. oliva, di fattura lionese. (Fum., n. dI 
a X. 4,1] sE 

Fu eseguita per Alfonso II, come provano le sue armi. ; 


i ‘incise nel centro del piatto anter. e il suo nome ( Alphonsus 
4A Dux. 0) nel centro del piatto posteriore. 


; 3 387. _- DIONE Cassio: Romanarum Historiarum 
 Wbri XXIII. — Lutetiae, ex officina Rob. Stephani, 

| 1548, in- fol. Legatura stile Grolier, in mar. verde oliva, 

cdi fattura lionese. (Fum., n. 10). [«. X. 4, 2). 

Fu eseguita nel 1560 per Alfonso II di cui reca le armi o 


= Li centro del piatto anteriore e il nome ( Alphonsus II. Dux. 
|. Ferr.) in quello posteriore. 


| 888. — DIONIGI D’ ALICARNASSO : Antiquitatum roma- 
— narum libri X. — Lutetiae, ex officina Rob. Stephani, 

. 1546, in-fol, Legatura stile Grolier, in mar. verde- 

| oliva, di fattura lionese. (Fum., n. 11). [a. X. 4, 3]. 


% 


Fu eseguita per Alfonso II, di cui reca le armi nel centro i 
del piatto anteriore e nel piatto posteriore il nome ( Alphonsus DI 
IL Duo, Sen 


Fu ogilta per il Duca Alfonso II di cui nel centro deri 
piatto anteriore reca l’armi miniate e in quello posteriore iP ; 
A Tone (Alphonsus LI, Dur Perri) ie RES A 


da 390. — Biblia sacrosanvia Tonia nie Veteris et Novi. 
| — Tiguri, Carolus Froscheverus, 1548, in- fol. Legatura | 
. din marocchino marrone, stile Maioli. (Fum., n. 208). ù 
2 [5 &. 1, 8]. Si 00 


d 391. — Homiliae seu mavis Sermones sive conciones 
ad populum, ete. — Lugduni, apud Mathiam Bonhome, 
| 1537, in-4°. Legatura in mar. rosso con il fondo se- 
| minato di gigli di Francia. IR n. 184). [ 69, 0. 12 | 


_ 592. — Officium B. Mariae Virginis. — Ms. men 
del sec. XV, in-8°, con miniature di scuola francese. 
Legatura i in mar. rosso, a piccoli ferri. (Fum., n. 191). 
da (9798), | 


e). Lessare Tedesche: 


398. — Biblia hebraica latina planeque nova Sebast. 
_ Munsteri traslatione. — Basileae, ex off. Mich. Isingrinii 
) et Henrici Petri, 1546, in- fol. Lega in Persa pa 


ma‘ ‘ori Melantone, Erasmo, Huss e luca (Fum., 
— 260). [a. &. 3, 1]. E 


i . BOA4. — Bibell: Das ist alle - Biicher Alts und News 
__Testaments, ete. — Còln, duch Gerwinum Calenium und 


(Fam, » n. 263). La. & 3, BL 


ui Asi 


895. nni BOKELIUS JOHANNES : Anatome vel descriptio 
 partium humani corporis. — Helmstadii, 1528, in-8°. 
| Legatura in pergam. con impressioni a secco. (Fum.,. 
a 00): PA:-:30;- D. 19] PAS i 


396. — TERENZIO: Comoediae sex. — Basileae, apud 
- haeredes N. Brylingeri, 1567, in-8°. Legatura in per- 
gam. all’ olandese. ( Fum., n. 271). [a. B. 7, 24]. 


SECOLO XVII. 
a) . Legature Orientali. 
son. — Corano (in arabo). — Ms. cari; sec. XVII 


Hin- 89, con miniature. Legatura in mar. rosso con incas- 
sature dorate. (Fum., n. 219). |a. U. 6, 21). 


8398. — Libro di devozioni (in arabo). — Ms. cart., det 
sec. XVII, in-8°, con decorazioni di tipo floreale. Le: 
G prrttro in mar. rosso con incassature dorate. (Fum., | 
n 21): Lo. J. 9, 28). As n -- 


& 


SR è» = 


8399. — Tavole astronomiche (in arabo). — Ms. cal, sc 
sec. XVI, in-4°. Legatura in mar. rosso con incassa. 
tare dorate. (Fum., n. 224). [a. H, 6,201]. 


È b) - Legature Italiane. 


Se - Roma, 1635, in - ra Legatura in mar. "TOSSO- 
con ile armi estensi. dia, n.91). [0, &. 910] 


S_[VISE. 16, 84. 


| marrone con cornice merlettata. (Fum., n. 301). [«.L.5,8]. 
404. — Composizioni musicali. — Ms. cart., sec. XVI vi 


_ —‘—in-4° obl. Legatura in mar. rosso nello stile detto è 
._ la fanfare. (Fam., n. 193). [y. H. 6, 16]. SE 


nium. — Ms. cart., sec. XVII, in-4°. Legatura in pelle. 
‘rossa, con uno stemma a colori forse dei Da So mita 


Legatura in mar. rosso. ( Fum., n. 325). [y. J. 5, 39]. 


MARCELLI dani: Ponto — Ms cart, see. 


XVI, in-8°, Legatura in pelle nera. (Fum., i) 1318). 
a-G120]. = 


402. — Lipsio GIUSTO : Politicorum sive civilis dog- 


trinae libri sex. — Antverpiae, ex officina Plantiniana, | 
1615, in-12°. Legatura in mar. rosso. (Fum., n. 317). 


403. — Aera Marialia sive Tabula chronologica com- 
tinens Mariae Augustae bella, victorias ct triumphos, ete. 
— Ms. cart., sec. XVII, (1632), in- fol, Legatura in pelle 


Pa 


1-2 


405. — MeNnocHIo Gio. STEFANO: Stuore. — Roma, 


| . Felice Cesaretti, 1689, vol. 3, in-4°. Legatura in mar. i 
rosso colle armi del card. Rinaldo II d’ Este. (Fam., 


n. 98). [a. Y. 2, 21- 23). 


406. — AccoLTI PIETRO: De jure et justitia tyroci: 


SO n. 170). [y. Y. 6, 44]. 
40". — Regole della Cinurdnazione de’ fratelli di 8 È 
Maria de Loreto. — Ms. membr., sec. XVII (1643), in- de. 


408. — BARTOLI DANIELLO: Dell’ ultimo e beato me 
dell’ huomo. — Bologna, Gio. Recaldini, 1670, in - 12°, 


LE % v ni 
tura poi in mar. TOSSO, a ventaglio | 


Utiaiare, 1584, in-4°. i in mar. rosso, 2 a \ 
RO. (Fum., n. SIT): [4], P. 3]. pr. 


410. (as ALLÙ GIROLAMO : nl concatenato PASO 


CA tim. pa n. 290). [19, A. 411. 


/ au — Cavsino Nicorò: ia per i religio 
c della Comp. di Giesù. — Bologna, Zenero, 1652, in-12 
L Legatura bolognese in mar. rosso, a ventaglio, (Fum 
Di n 293), 63, HH, 17]. 


i: 412. — MANNI G. B.: Sacro tricesimo di varii disco 
per aiuto delle anime del Purgatorio. — Bologna, Gio 
vanni Recaldini, 1673, in- fol. Legatura in mar. rosso. 2) 
OE con laquila estense. A, n. 25). +5 È ci 


413. -— CorTE GIACOMO ANTONIO : La rosa sacra... 
poesia divota. — Bologna, per lerede di Domenico 
Barbieri, 1686, in-4°. Legatura bolognese in pelle 


u “scura, a ventaglio. (Fum., n. 293). [55, D. 10]. 


414. — Raccolta di balli per la chitarra spagnola. di 
. Ms. cart., sec. XVII, in-4°. Legatura in pelle rOssa, a; 
| ventaglio. (Fam., n. 297). [ Mus. F. 1528]. 


“i 415. —_ Diploma di laurea in stà € Medin ‘nel. 
I Arohiginnasio di Bologna per. Gio. Mg Fontana 


93 


wo du Vincentiù Striggi a in Universitate o) 
Papiensi. —. Ms. membr., sec. XVII (1654), in-4°. Le- 
 gatura in mar. rosso, ® ventaglio. Lira E .. 296) Ya n 
x. b:0L] ; n 


A17. 2 Dizione col quale Francesco Maria di Mon- 
tefeltro Della Rovere, Duca d’ Urbino, inueste Giulio | 
Cesare Mamiani Della Rovere della contea di Castel 
Sant? Angelo. — Ms. membr., del sec. XVI (1584), in- 4°, 
Legatura in mar. scuro, a ventaglio, con le armi dei | 
Montefeltro della Rovere e dei Mamiani della Rovere. | 
CO n.113). [1. S. 5, 28 |. 3A 


418. — CEsI BERNARDO: Mineralogia sive. o. 
philosophiae thesauri. — Lugduni, sumpt. Iacobi et 
Petri Prost, 1636, in-fol. Legatura modenese in pelle 
Tossa. (Fam, n. 308). [ A. o Fa 2D0 


419. — Mii DIOMEDE: Poesie. — Perugia, | 
Costantini, 1693, in-12°. Legatura modenese, forse del | 
Monferrino, in pelle rossa, con le armi estensi, (Fum., | 
n. 27). [a. Y.7, 31) I | ini 


420. — GAMBERTI DOMENICO: L'idea di un prencipe | 
et eroe christiano in Prancesco I d’ Este. — Modena, | 
Bartolomeo Soliani, 1659, in- fol. Legatura modenese, 
. del Monferrino, in pelle rossa. (Fum., n. 316). [a. 
AE A) n, 


| modenese in mar. rosso, del Monférrino: I o n.20 
pi 21, È» 38-39]. 


422. — BONONCINI Gio. MARIA: Cantate per came 
4 voce sola. Libro I. Opera 10%. — Bologna, Giacomi 
. Monti, 1677, in-8° obl. Legatura in pelle rossa, alla 
. maniera del Monferrino, forse modenese, colle arm 
et (Hun, n. 18). [ Mus. G. 20 |. uu 


423. —_ CICERONE: Tusculanarum quaestionum libr 
"quinque. — Ms. membr., del sec. XV, in-8°. Legatura 
in pelle nera con due lastrine d’avorio incassate. al 
| eentro dei piatti. (Fum., n. 287). |a. F. 2, 54]. 


N 


b) - Legature Francesì. 


i e Parma contro la presente occupazione del Ducato di 
Castro. — S. n. t., (1641), in-4°. Legatura in mar. rosso, 
a piccol! ferri. (Fum., n. 326). [S,CEsi20% du 


425. — LEMOINE PIERRE: Les poésies. — Paris, 
Egna Courbe, 1650, in -4°. Legatura in pelle rossa, 
con le armi di Francia. (Fum., n. 136). [VI LA<11 1660, 

Libro di premio donato, per liberalità di Luigi XIV, nel 


| 1666 a Ignazio Cesare d’ Este (poi Marchese di Montecchio) nel sa 
Real Collegio dei Gesuiti di La Flèche, Lon era scolaro. “n 
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d SAN CESARIO ) (1499). 
i) 440. — BERNARDO (S.): Utile meditatione a vontem- b 


 plare la passione del nostro Signore Gesù Christo. — DEA d 
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